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Perche Santo BEDA habbìa il ti- 
tolo di Venerabile. 

Lettera I. 

O fcriver Lettere ad altro 
oggetto non fù inventa- 
to, che a far prefenti due 
attènti , e trattar fra loro 
ò delle cofe dialettiche, 
ò di quello , che alla gior- 
nata và fuccedendo . E 
vero però , che quello 
meflierc fi d pure adoperato per cole dot- 
trinali , ficcome San Girolamo fcriffe à 
Marcella : Eptflolare offcìum efl , de re 
familiari , aut de quotidiana converldtio- 
ne aliquld fcribere , & quodammodò ab- 
fentes inter fe prafentes fieri , dum mu- 
tuò quid aut velini , aut geftum fit , nun- 
ciant : licèi intcrdum confabulationis tale 
convivium dottrina quoque fate condiatur. 
Io nondimeno non sò le troverò tanto fale , 
quanto batti a condire la rifpofta, che deb- 
bo al curiofo quifito da Voflra Signoria 
proportomi . 

Tomo Secondo. 


Si compiace adunque Ella dimandarmi , 
per qual fine Beda S. Dottore , di cui tante 
belle, ed honorate fatiche fi leggono, non fo- 
to nelle librerie private, e nelle più folen- 
ni , ma eziandio negli Ufficj Ecclefiaftici , 
effondo egli fcritto nelle tavolediS Chiela 
( Martirolog. Rom. ) a’ 17. di Maggio con 
quelle parole : Eodem dìe depofitio Venera- 
bìlis Beda: Presbyteri , f antidate , iferudi- 
\ rione celeberrimi : nonhabbial attributo di 
: Santo , ma di Venerabile .• quandi degli 
altri fi dice ; Homilia S. Grcgorii Papa . 

, Sermo S. Augufttni Epifcopi . S. Hieronymi 
! Presbyteri . E de’ più moderni ; Sermo S. 
Bernardi Abbatis . S. Tboma Aquinatis. 
Ma di Beda Tempre : Homilia Venerabile 
Beda Presbyteri ; tanto che ad alcuni poco 
avveduti parve ch’egli non fotte per Santo 
ricevuto dalla Chiela dalla quale non ha- 
veva , che il titolo di Venerabile , ficco- 
me nelle Note al Martirologio Romano 
fi avverte : Hic ab aliquibus inconfultè nì- 
mis putatur , oh id , quod Vener abili s diHus 
rcperitur a nonnullis , Santìus dici non de- 
bere . Sanò qui don Santi itatis tituloorna- 
verunt cum majores . Ab UduinoclanJJìmo 
A viro 
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* viro in Areopagitieis Beda San fluì Presby- 
ter d tèi tu babetur ■ Marianus Seotus Scrip- 
ur non ignobili s , qui ante qui ngentos annoi 
vixlt , hb.dcjext. astate anno Domini 678. 
htcc ait : San&us Beda Preibyter Angli- 
tus , computator , bis temporibus clarus 
babetur. . 

Dalle quali parole appare chiaramente , 
, come ollerva lo (torto Cardinal Baroli io , 
Autor delle Notefudette, ne’ fuo Anna- 
li (ann. 7$ i.num. 21.) eHèr favololò quel- 
lo , che fi narra nella vita del Santo Dot- 
tor Beda , deferita da Pietro nd Catalo- 
de’ Santi , di ain difcepolo ddlo ftelfo 
da , il quale volendo fare al f'cpolpro 
del Santo ima ifcrietone , con un Ibi verfo 
Leonino, cominciò così . 

HAC SUNT IN FOSSA... - 
E penfando di finire con quell’ altre pa- 
role : BED^E SANCTI , overo 
PRESBYTER 1 OSSA : perche il me- 
tro non poteva fi aro , né gli lovvenivad’ 
altro vocabolo, infaftidito ne andò a dor- 
mire , c la mattina trovò fcritto nel lepol- 
croper manod’Angioli. 

HAC SUNT IN FOSSA BE- 
DAÌ VENERAB 1 L 1 S OSSA. 

Che quello racconto fia una (bla , di- 
moftrollo Tritemio( /lb. a. de vir. iìluJU 
Ord. S Benedilli cap. 21.) «portandone in 
tefiimonianza il vero epitaffio , che nel fe- 
polcro del S. Beda fi legge ( lib . j. cap. 155.) 
in quello tenere. 

Presbjter hic Beda requie foit carne fo- 
pultus . 

Dona , Cbrifie , animavi in Coelisgau- 
dere per <tvum . 

Daq; Sophia illuni Debriari fonte , 
cui iatn ■ 

Sujpiravit ovans intento femper amore . 

Né ballando a Pietro di haver raccon- 
tata l’invenzione del verfo Leonino , per 
confermarla' aggiugne , che h avendo 1’ 
hnomo di Dio perduta per la vecchiezza la 
villa , ed effondo menato da un Tuo difce- 
polo in certo luogo, dov’era un mucchio 
di pietre , quegli dilfo , che vi flava un 
gran popolo , allettando con gran filen- 
zio , eh' e’ predicarti; : il che facendo il 
Santo , e conchiudendo il dire colle paro- 
le : per omnia ftcula foculorum , le pietre 
Beffe rifpoforo ; Amen , Venerabilis Beda . 


Delle auali cofe non dicendo nulla il fuo 
difeepokr*, che ferirti la vita di lui, eche 
di continuo il foguitò , fi può credere , di- 
ce lo lleflb Cardinal Baronio , che foflero 
inventate dopo lui , né fondiate ricevute 
dal Tritemio , e con ragione , perche i 
maggiori con altro titolo il chiamarono , 
come fié detto d’11 duino , dacuiéappel- 
lato : Sanélus Presbyter \ di Mariano Scoto , 
da cui é chiamato : Sanfius Beda . Ed Al- 
bino Fiacco Inglefe , Amalario , ed Ufuar- 
dio. Scrittori di que’ tempi , citando foef- 
fo Beda, non gli danno mai titolo di Ve- 
nerabile; onde apparedfor vanaktriforit* 
cagione di sì fatto titolo . 

Mà per vana , che fia la cagione, non 
é però vano lcffetto , perciocché negli Uf- 
fici Ecclefiaftici non con altro titolo, che 
di Venerabile é Beda appellato : anzi, in- 
fin nello Beffo Martirologio , come fi é 
veduto; ficché reità ancora in piedi la dif- 
ficoltà. 

Il P. Maellro Riccardi dell’Ordine de’ 
Predicatori in un fuo libro , intitolato : Ra- 
gionamenti l'opra le Litanie, opera vera- 
mente d’oro , le folfo compiuta, al verfetto; 
Virgo veneranda : così dice : A Beda fuccefle 
„ ciochedi S Efrem Siro dice S. Girolamo 
,, nel libro degli Ecclefiaftici Scrittori, cioè 
„ ch’egli fù di tanta autorità nella Chiefa 
„ a’ tempi fuorché le fue Omelie, e trattati 
„ fi leggevano , erto vivente, negli ufficj 
„ folenni. Non Paole la Chiefa legger nien- 
„ te fonza titolo , lè.non per particolarmi- 
„ fterio ne’giorni fanti della Partione. Vo- 
„ leva adunque la ragione, che qualche ci- 
„ tologli fi delle : e però , per non dargli 
„ quel di Santo in vita , e non lafciarlofen- 
„ za elogio , fù convenevoliffimo tempera- 
„ mento chiamarlo Venerabile. Morì que- 
„ fio gran Dottore, ed andolfonc al Cielo a 
„ ricevere la corona delle fue fàtiche.L ’in- 
„. vecchiato collumc di-chiamarlo Venera- 
„ bile prcvalfe nelle bocche degli huomini, 
„ e nello Itile di S.Chiefa:ed il_prédere , che 
„ queftotitolo, fe bene inferiore a quello di 
„ Santo, tuttavia guadagnato in vica,c nel- 
„ le lezioni pubbliche di S. Chiefa, dovefse 
„ (limarli affai più, chequcll’altropercir- 
„ collanza di tanto rilievo . Fin quà il Ric- 
cardi . 

Ed a dir vero mi par , che queft’A utore , 

kab- 
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habbia detto, ciocché tanti fon’id cercati- - 
do, e non han trovato. E le ben fembrerà , 
che pati fca le difficoltà lue , quefte cerche- 
remo di /ciorrc - 

La prima difficoltà raccoglie/! dal Ga- 
vanto ne’ Commentar) sù le R ubbriche del 
Breviario Romano (lefi. y. cap. 12 de le- 
fi Ioni b. ». 1 6.) dove dice : De Sede op.'ribus 
nondum legtbatur tempore Radulphi , ut ipfe 
fcribit , propof.XI. Viffie Radnlto circa al- 
1‘ anno 1 400. come dunque fi leggevano vi- 
vente Beda , che fil nell’ottavo lecolo ? 

La feconda raccogliefi dalle (tede paro- 
le del Cardinal Baronio da noi accenna- 
to , che qui foggiungniamo per didelfo 
( Alt. 711. num. 1 6.) Porrò tfta quidtm vel 
ex eo Jaltem errori s redarguuntur , quod 
ejusmodi titulus VENERABILE , commu- 
ni! alioqui Presbyterii omnibus , incognitus 
itiajoribus fuiffe videatur , qui eundem Be- 
d.tm non ifto, fed alio titulo nominarunt . 
Dunque non fa dato in vita , né potuto dar- 
li a Beda il titolo di Venerabile , perche 
ignoto a’ maggiori . 

Ed inquanto alla prima difficoltà , ella 
fi feioglie fàcilmente riflettendo , chedelle 
opere di Beda non fi leggeva a tempo di Ra- 
dulfò nella Chiefa Romana : non già nelle 
altre Chiefe , precifamente della Inghilter- 
ra , dove ufavanfi I propri Lezzionarj , co- 
me fi raccoglie da Giovanni Diacono nella 
vita di San Gregorio Papa (lib. 4. cap. 44. ) 
dov’ei dice : Legitur etiam pcnes easdem 
Anglorum Eccle/fas , quod Gregoriui Per fo- 
rum Trajanì , &c. racconta fa fàvolofa li- 
berazione dell’animadi Trajano dall’infer- 
no; ed ecco, che nelle Chie/e d’Inghilter- 
ra , ed anche di Sa/Tònia , come dice ap- 
prodo , Lngcvafi , ciocché non mai lede la 
Chiefa Romana . Sicché deH’e/ferfi lette 
dalla Chiefa le opere di Beda , fi deve in- 
tendere ciocchddi S. Efrem fcrl/fe S. Giro- 
lamo , rapportato nella Note al Martiro- 
logio Romano al primodi Febbraio . Hu- 
jus celebri s fan fi it ai , & eruditio non tantum 
Sjrit , atq\ bUfopotamis , penes quot vixit , 
fuir confpicua , fed fine s fuoi egreffa longè , 
latèque diffufa tùm Gr<ecis , rum Latini! op- 
timi nota, atque p refe fi a evafit : t antique 
eum exiflimationis effe habitum , & ad tan- 
tum rentffe c/aritudtnem fcribit S. H/e ronf- 
imi! y ut pofi lefitonem Scripturarum publi- 


ciilt NONNULLIS ECCLESIIS ejui fcrìpta 
recìtarentur . 

Circa alla difficoltà , che pare nafeere 
dalle parole del Cardinal Baronio,rifpondo, 
die quelle non fi debbono intendere ; che a’ 
maggiori fù ignoto il titolo Veliera bile 
fpettantc a’ Preti , ma rifpetto a Beda ; e la 
ragione, che folle loro ignoto fi é, che e/fi 
nominarono Beda non con quello titolo, ma 
con altro . Che fia così , egli fielfo dice, 
edere per altro il titolo Venerabile comu- 
ne a tutti i Preti , ed io aggiugno , che il 
titolo Venerabile nacque col nome di Pre- 
te : perciocché, fe Presbytcr vuol dire Senior , 
di ciò eferitto nella Sapienza (cap. 4 . ». 8.) 
Sene fi us Venerabili! eft , C ite. c gli llclfi Gen- 
tili il medefimo titolo dietro alla vecchiez- 
za , ficcome predo Plinio il più giovine: 

( inEpiJìohs ) Vir gravi! , &ipjafenefiute 
Venerabili! . Che .poi gli Scrittori nomina- 
rono Beda non col titolo Venerabile, ma 
con altro, non Tene deduce: adunquela 
Chiefa non Io chiamava con citolo Vene- 
rabile : perche é altro ricevere titolo dalla 
Chiefa, altro dagli Scrittori. 

Io a dirla , finche non mi s’in/egni eru- 
dizione migliore , fon perfuafo da quella 
del P M Riccardi, il quale certamente 
non ifcrilfeacalò , ed al riferir del Ga van- 
to , fù Maeftro del Sagro Palazzo, Con- 
(ultore della Sagra Congregazionede’Riti , 
e fù uno di quelli , che lotto Urbano Vili- 
intervennero alla ricognizione del Brevia- 
rio Romano . Sicché l’ Autore fù huomo 
dottidimo , l’erudizione mi adequa all’in- 
telletto: e cosi non chiedo altro : ficcome 
credo, che fià V- S. alla quale bacio di cuoc 
la mano . 

Velia Etimologia della parola CE- 
RIMONlA. 

Lettera II. 

Q Vello, che mi dovrebbe edere di an- 
guria per rifpondere al quelito di V- 
■j c ,ié la (cariezza oc’ libri , nella quale mi 
trovo, miriefee anzi di follicvo, perche 
fono tante , c tanto diverte le opinioni in- 
torno al medefim:) quelito , che dovrei 
fcrivere anzi un tomo , che una lettera . 

Mi dimanda adunque V.S. qual fia la eci- 
A x molo- - 
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Biologia della parola Cirimonia , e non al- 
tro , e mi richiede tfprcflamente del mio 
parere : or prima di venire à quello ; lenta 
V. S. quello , chcncdicono gli altri. 

E Ila la prima la chiofa al can. qui j ince- 
ra , dift, 4J. verbo Cfrtmonla : la noti , 
che d curiofa . Careni onice dicuntuj favi fi- 
da Judttorum • quia certis exercebantur . 
Non d bella ? Per tutto il vecch r o teftameiv 
to non hò mal letto quella parola , etiti : 
trovo ben nell’ Efodo , che vi erano gli 
imoccolatoi, ma per le lucerne , che era- 
no fette in un candeliere (Exc.i;.) fatiti 

lucernai feptem , & ponti eas fuper can- 
dtlabrum : cmunBoria quoqut , if ubi , qua 
omin H a funt , txtinguantur , fiant de auro 
puriffuno , ed antecedentemente dove vuo- 
le , che Mose fi provveda per fare il San- 
tuario, non dice, che raccolga cerie, ma 
olio ; Hat funt auto» qua acciptrt debuti : 
Aurtim , argentili» , óf ai , étc. oleum ad 
luminaria continuartela . Onde nefcrilfcS. 
Girolamo ( Hier. Fabiola de qt. manfioni- 
bus ) Cera , qua dulciti continet , non lue et , 
in tabernaculo , fed oleum purijfimum, quod 
de oliva prqfertur amaritudine . 

Per la- feconda fia Valerio Ma firmo, 11 
quale dice la parola Caremonia haver origi- 
ne da un’antica Città della Tofcana , detta 
Cfre:quefle fono le fue parole ; Urbe à Gallh 
capta, cum Flamen Quirinali ! , Virgìnefque 
Vefialei i facra , onere partito, ferrent, eafque 
pontem fublkium tranfgrcffdi , & cltvum , qui 
ducit ad Janiculum defeendtre incipientei , 
Luciui Albinus ,p!auftro conjugem , èf liberei 
ve beni, afpexijfet , propior public a re! ir ioni , 
quam privata c bar itati ,fuii , ut plaujfro de- 
feenderent , ìmperavit , atque in id Virgìnei , 
if f ttra impofita , orni fio capto itinere , C are 
in oppldum pervexlt. tìbicumfumma venera- 
tione recepta , grata memoria ad hoc ufque te- 
pui bofpitaJem humanitatem teflantur . Inde 
enim inflitutum efi, Sacrai CjEREMONJAS 
vocari,quia Ceretani eafraBo Reipublicffia- 
tUiperinde,at fiore nte,coluerunt Se la colà Uà 
così, mi parrebbe che quello honore fi dovea 
anzi à Lucio Albino, che à Cere , per la pie- 
tofa azzione che fece , e così chiamarli ò 
Lucimonie, ò Albinimonic più torto, che 
ceremonic : tanto più che dal divotorice- 
vimento delle Vertali , e delle cofelorfa- 
gre, non grata memoria , ma ingratitudi- 


ne li Ceretani ne riportarono: concio forte 
che i Romani , rellituita la Republica in 
iftato migliore, ricevettero benei Ccrcta- 
ni nella loro Cittadinanza , ma negaron lo- 
ro la ragion del fuffragio ; onde Caterii ta- 
bula dicevanfi quelle , nella quali i Cenfori 
regiftravano coloro, cui della ragion del fuf- 
fragio privavano : ed d in proverbio , che 
quando fi vuol lignificare taluno degno di 
contumelia , fi dica : CariteCeradignui . 

San Tomafo , che leflc tutto (c-i.q. 99. 
art. $. ) così dice : Ordinatur homo in Deum , 
non felìm per interiora aBur menti s ( qui 
funt credere , f per are , & amare) fedetìam 
per quadam ex ter torà opera , quibus homo di- 
vinam fervitutem profitetur , & ifia opera 
dicuntur ad cttltum Dei pertinerc , qui qui- 
dam cultui Caremonia vota tur : qua fi mu- 
nta , idefi dona Cererii , qua dicebatur Dea 
frtigum , eo quod primo ex frugibui obla - 
tionei Deo offerebantur . Si ve ut Maximum 
Valcritii refert , nomen egemonia introdu - 
Bum efi ad fignificandum cultum dtvinum 
apud Latinos à quodam oppido juxta Romano, 
quod Cere vocabatur : eo quod , Roma capta à 
tSal/ii , iUut facra Romanorum aliata funt,& 
revercndifiimè babìta . 

La Terza adunque refèritada San To- 
mafo è dedurli Ceremonia da Cerere y 
quafi munta Cercrb, cioè doni di Cerere y 
perche da principio faceanfi le oblazione 
colle biade, che fi attribuifeonoà Cerere? 
ma la collante quantità delle due prime 
lillabe della parola Caremonia funge pref- 
fo i Poeti , non alludono à quello nome 
di Cerere , che hà le due prime brevi » 
ficcome d chiaro da’ facrific] di Cerere , det- 
ti Cereali. • 

Udiamo la quarta , rapportatada Ma- 
' crobio ne’ Saturnali, dove dice così (lib. 3. Sa- 
lumai, eap. Servius fulpitiui Reltgionem 
effe di Barn tradidit , qua propter fanBit aleno 
aliquam remota, oc Jepofitaà nobii fit , quafi à 
relinquendodiBa : ut a C arendo egemonia y 
perche Religio Ila detta ìreliquenda egli lo 
(piega; ma nó dichiara perche Cirimonia fa 
detta,o- porta dirfi à C arendo Ogni cofa, che 
ione dicelIT (irebbe indovinare, ma facciarrr 
pure Vinikrvino.C {remoni adici tur àtarcndo\ 
quia cor ere deb et aliti c uris, qui facra munta, 
exercet : ficcome di San Silveftro d fcritto-: 
Sabbati , 6 t Dominici dici nomine retentp, re- 

liquor 
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Jiqiios hebdotnada dies Feriarum nomine di- 
ftindos , ut jam ante in Ecclefia vocari cx- 
perant appellati voluit-.quo lignificar eturqquo- 
tidie Clericos abjefla catterarum rerum cura , 
uni Deo prorfut vacare debere ■ O pure C{- 
remonia dicitur à carendo , quia culpa ca- 
rere debet , qui allorum culpis veniam pre- 
catur. 

G fiamo finalmente incontrati in Sant’ 
Agoftinolib. z. Retrud. cap. 57. doveillu- 
f£ra quella Etimologia, dicendo:C«f!> autem 
aeere de obfervationibus J udforum à quibuf- 
■dam efcis,fecundum veterem legcm abftimn- 
t ium edixi : quarundam efcarum Cqremonìq , 
quod nomea non rft in uju htterarum fan/la- 
rum : ideò tamen congruens vi funi eft , quod n 
carendo appellata 1 c qr emonia s , quaji Care- 
moniat , memoria tenebam ; co quod obfervan- 
tes carene bit rebus , à quibus abftinent . 

Ora io mi accorgo, cne V.S . anfiofamen- 
te afpetta il mio parere.E che vuole, che io 
dica dopo huominicosi grandi ? mà pure io 
sò'che ella brama, che iodica : dirò dun- 
que così . 

Molto più antica di auella di Valerio 
Malli mo io ftimo che fia l’origine della pa- 
rola Cqremonia, benché derivata dalla He Ila 
Città di Cere.I. Romani, ficcome fcrive lo 
fteflò Valerio, apprefero la Religione da’ 
Tofcani , e fin dal principio della Città di 
Roma dieci figliuoli de’principali Romani 
furono mandati inTofcana per apprender 
la difciplina delle cole fagre . La Capitale^ 
della Tofcana era allora una Città detta 
nella fua fondazione Agylla , edificata da’ 
Pelafgi venuti dalla TdTaglia , di cui così 
cantò Virgilio ( Aneid. lib. 8 . 

Haud procul bine jaxo collitur fundata ve- 
tufto 

Urbis AgjlJina fedes , ubi Lidia quondam 

Gens bello preclara ftugis infeditfHctrufcis 

I. Tirreni volendo impadronirli di detta 
Città le poltro l’alTedio, ed uno di elfi ito 
Cottola muraglia dimandò qual folte il no- 
me dalla Città. Il Tedialo non Intendendo^ 
che cofa il Tirreno gli dicelTe, ma penfando 
di elTere da lui falutato , corrifpofe col (aiu- 
to %cùpt qual parola havuta da’ Tirreni , 
o fi’n Toscani , per prefogio , impadroni- 
tili della Città , da indi in poi Cetre la no- 
mirarono. Il limile accadde agli Spagnuoli 
quando giunfero al Perù; dimandarono elfi 
Tomo Secondo . 
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ad un Pefcatorecome fi c hiamava quel luo- 
go ? quegli credendo edere dimandato del 
Tuo nome , rifpofe Berù . Bcrù , ch’e quali 
comune de’ Marinari - , onde quel Pacfc da- 
gli Spagnuoli fù detto Perù .CofiPinedx 
in Iob. cap. $8. n. 1 8. 

In Cere adunque ed a’ Tedali , ed indi a’ 
Tolcani fu religiofidimo un bofeo , di cui 
così fcrive Virgilio (ibidem . ) 

Eft ingens gelidum lucus prope C ceretti 
amnem 

Relligione Patrum late facer.-undique coll et 

inclu fere cavi , & mgra Nemus abjetc' 
cingunt ; 

Sylvano fama eft veteres fa era (le Pdafgos 

Aruorum , pecorifque Deo , lucumque , 
diemque , 

Qui primi fines aliquando habuere La- 
tino s . 

La difciplina adunque della religione , 
che i Romani da quella Città , detta C<ere 
apprefero , tempre poi Caere monta appella- 
rono ; è fe vogliamo accodarci più al vero 
dalla llelfa parola Cheere , C premo- 
nta ,eCeremenie fi detto . 

Perche fe bene Cb<ere é parola greca , fù 
nondimeno così familiare a’ Latini , che" 
Marziale come latina , c notidìma la pofc 
ne’ fuoi verfi t Or Cbeere altro non lignifi- 
ca, diedre, Salve , come imperativo de! 
verbo x* r i che dinota gaudere , fa/vere , 
valere', e daChrere, nel parlar fatino pro- 
nunciato C/ere , come dalla narrata doria 
appare, fù detto Cetremonia, non che quel 
monta lignifichi nientcjma mellb per termi- 
nazione di parola aH’ulòde’Latini , come 
nelle ditioni Agrimonia , Almonia , Par fimo- 
nìa , Querimonia , e fimili , come fono nella 
favella que’ finimenti di parole ammala- 
mento, nutricamento , rifparmiamcnto v 
lamentpmento , come fe diceflìmo partita* 
rifparmio : Parfimonta ■ ilparmiamcnto: fic- 
come adunque dedu iamoda ager , agrimo- 
nia , da Acer , Acrimonia , cosi da Chprc , 
ò Cxre Ctercmonia , cioè falutazione , ò 
pure atto d i fallirò , di congratulazione , di 
commiato , ediquaifivogiiaaltro compli- 
mento : e che dalle cole profane fa pallata 
alle fagre : didinguendolì le cerimonie trà 
fagre, e profane . 

Se poi V. S. volefle dar falda ; ed clfer 
mStenitore delle glorie della Città di Cere, 
A } io le 
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]o le aggiungo l’autorità di Fefìo,chefcrifTe: 
C ttrcmoniarum caufam ali qui ab Oppido C ti- 
re di fi am exijhmant . E perche con ly aliqui 
ella non fia reputato del numero del meno , 
lì fonili , chi co' Greci, li quali chiama- 
rono i loro Riti SfuaxHa , threfehia , à thra- 
tlbus vox deduSa , quid apud hot Orphfus 
multa de Diìs confixerit , traditi s caremo- 
ni'u , quibus colerentur . 

Io pc-ò flò férmo , che provvenga dal 
faluto £cùfi , greco sì , ma familiare a’ La- 
tini , tanto che in Roma infino i pappagal- 
li , e le piche con tal voce l'aiutavano l’Im- 
peradorc , dicendo x<*jjrXtùra t Ave Ctfar, 
E collo lìeffo faluto facendo à V. S. rive- 
renza , le bacio di cuor la mano . 

Si dà breve , ma accurata , Notizia 
de’ Concila Generali di Santa 
Cbiefa . 

Lettera III. 

L ’Idea dell’amico, che vuol far dipin- 
gere nella l'agra Libreria , nuova- 
mente , e nobilmente fatta , i Generali 
Concilii di Santa Chiefa , ficché fervano, 
c di ornamento , e di erudizione é tanto à 
propofito , che la trovo prevenuta da 
quel grande fra’ Sommi Pontefici Siilo V. 
nella famofa Biblioteca Vaticana . Io poi 
mi liberarei dall’ impegno di fargli le Ifcri- 
zioni con rimetterlo al Cicarei li nella vira 
dcll’accennato Siilo ; ma perche in quella 
le Ifcrizioni mi pajono , e feorrette , e man- 
canti, V. S. gli proponga le Tegnenti , fat- 
te colla maggior diligenza pollìbile , ef- 
fendo il negozio più intricato di quello che 
forfè altri crede . I titoli anderanno fopra 
le figure, le Ifcrizioni fotto . 

Nicocnum Primum . 

I. S. Silvefìro Papa , Collantino Magno 
Imper. Chriltus Dei filius , Patri con- 
fubllantialis declaratur . Arii impictas 
condemnatur . Ex decreto Concilii Con- 
llantinus Imper. libros Arianorum com- 
buri jubet. 

Anno Domini CCCXXV. Epifcopis 
CCCXVI 1 I. confi uentibus . 
Conftantinopolitanum Primum . 
a. S. Damafo Papa , Theodofio Magno 


Seniore Imp. Spiritus SandH divinità* 
propugnarne . Nefaria Macedonii harre- 
fisextinguitur. 

Anno Domini CCCLXXXI. Epifco- 
porum CL. Interventu . 

Ephefinum Unicum. 

3. S. Caelelìino Papa, Tumore Theodofio 
Imper. Neflorius Chriflum dividens 
damnatur . B. Maria Virgo DEI GE- 
NITRIX praedicatur . 

Anno Domini CCCCXXXI. Epifco- 
pis CC. convenicntibus . 

Cbalcedonenfe Unicum . 

4. S. Leone Papa , Valentiniano , & Mar- 
ciano Imper. infelix Euthiches, unam 
tantùm in Chrifìo naturam afferei» , 
confutatur . 

Anno Domini CCCCLI. Epifcoporum 
DCXXX. confluenza . 
Conftantinopolitanum Secundum. 

J . V irgilio Papa , & J ultimano Imperatore 
Contcntiones de tribus capitibus fedan- 
tur . Or>genis errores rcfelluntur . 

Anno Domini CCCCCLIII. conve- 
nientibus CLXV. Epifcopis . 
Conftantinopolitanum Tertium . 

6 - S. Agathone Papa , Conlìantino Po- 
gonato Imper. Monothelitae hser etici 
unam tantùm in Chrifìo voluntatemdi- 
centes, exploduntur. 

Anno Domini DCLXXXI Epifcopo- 
rum CCLXXXIX. interventu. 
Nicocnum Secundum. 

7. Adriano Papa , Conflantino IrenisFi- 
lio Imper. impii Iconomachi rejiciuntur. 
Sacrarum Imaginuin vencratio coiifir- 

. matur. 

Anni Domini DCCLXXXVII. con- 
fluentibus Epifc. CCCLXVII. 
Conftantinopolitanum Ouartum . 

8. Adriano Secundo Papa , Bafìlico Imper. 
Ignatius Patriarcha Conllantinopolita- 
nus in luam fedem , pulfoPhotio, re- 
flituitur. 

Anno Domini DCCCLXIX. affiden- 
tibus Epifcopis CII. 

Lateranenfe Primum . 

9. Calilìo Secundo Papa , Henrico ’IV- 
Imper. Terra: fandae recuperando ope- 
ra navantur . Concordia inter Sedcm 
Romanam , & Henricum , qui Eccle- 
fixjuraufurpabat, initur. 

Anno 


Di Monjtgnor Sar netti. 


Anno Domini MCXXII. Epifcoporum 
CCC. confluentia. 

Latcratienfe Secundum . 

10. Innocentio Sccundo Papa , Conrado 
Tertio Imper. Baptifma in Infantibus 
ance rationis ufum J fuftinentur . Ada 
Anadeti II. 

Pfeudopaparrefcinduntur . 

Anno Domini MCXXXIX- judicio M. 
Epifcoporum . 

Lacera ne n fé Tertium. 

11. Alexandro III. Papa, Federico I.Im- 
per. waldenfes , & Cathari haeretici 
damnantur. Laicorum , &CIericorum 
moresad veterem difcipiinamreftitunn- 
tur. Torneamenta vctantur . 

Anno Domini MCLXXIX. Epifcopis 
CCC- Aflìdentibus. 

Lateranenfe Ouartum . 
il. Innocentio Tercio Papa , Federico Se- 
cundo Imper. Abbatis Joachim crrores 
damnantur . Bellum facrum deHiero- 
folyma recuperanda decernitur . Cruce 
Ugnati inftituuntur . 

Anno Domini MCCXV. confluentibus 
Epifcopis CCCCLXXXII. 

Lugdum nfe Primum . 
i j. Innocentio Quarto Papa , Federicus 
Secundus hoftirEcclefise declaratur, im- 
perioque privatur . De Tcrrae fandae re- 
cuperatione conftituitur . Hierofolymi- 
tanas expeditionis Dux Ludo vicus defi - 
gnatur . Galero Rubro , & purpnra Car- 
dinales donantur . 

Anno Domini MCCXLV. convenien- 
tibus Epifcopis CXL. 

Lugdunenfe Secundum . 

14. Gregorio Decimo Papa , Rodulpho 
Imper. Graeci ad S. R.E. unionemre- 
deunt Rex Tartarorum ad Concilium 
venit, &folemniterbaptizatur. 

Anno Domini MCCLXXIV. Epifco- 
pis D. convenientibus . 

Viennenfe Unicum . 

1 j. Clemente Quinto Papa , Hcnrico VII. 
Imper. caufaTeniplariorum examina- 
tur. HaerefeslBeguardorum , &Bcgui- 
norum profligantur. Clemcntinaruin co- 
dex promulgatur . Proceflìo folemnita- 
tisCorporis Domini inftituitur. 

Anno Domini MCCCXI. confluenti- 
bus Epifcopis CCC 


Confi arnie nfe Unicum. 

\ 6 - SchifmatriumPontificum tollitur. wi- 
cleffus, JoannesHus, &Hicronymus 
de Praga damnantur . Ada à Martino 
V. Papa approbantur . Sigifmundo Im- 
peratore • 

Anno Domini MCCCCXIV. confi- 
dentibus Epifcopis CCVII. 

Florentinum Unicum ■ 

1 7. Eugenio Quarto Papa , Joanne Paleo- 
logo Conftantinop. Imper. prxfente , 
Grfci, Armeni, Acthiopes ad fidei unita- 
tem redeunt . 

Anno Domini M CCCCXXXVilil 
Epifc. CXLI . convenientibus . 

Laterancnfe Quintum . 

1 8. Julio Secundo , & Leone Decimo Pon- 
dficibus, Maximiliano Imper. Animae 
immortalitaspropugnatur . Bellum con- 
tra T urcam decernitur . 

Anno Domini MDXII. confluentibus 
Epifcopis XX. 

Concilium Tridentinum . 

19. Paulo Tertio , Julio Tercio , Pio Quar- 
to Poncificibus , Carolo V- & Ferdinan- 
do Imperatoribus . Lutherani , & alia 
haeretici damnantur . Cleri , populique 
difciplina ad prifl inos mores rertituitur . 
Anno Domini MDLXIII. confidenti- 

bus Epifcopis CCLXIII. 

Quelli firnoi XIX. Concili Generali , ce- 
lebrati fin’hora daS. Chiefa . Inquanto al 
numerode’ Vefcovi, offerverà forfè , che 
altri terranno altro numero ; ma il da noi 
riferito é il più compiuto ; perciocché dal 
millefimo in quà altri contano i Vefcovi , 
diftinti dagli Àrcivefcovi , c così dicono 
efiere intervenuti al Concilio Lateranenfe 
IV. Vefcovi 412. perche non vi contano gli 
Àrcivefcovi 70. chi vi furono . Al Conci- 
lio di Coftanza Vefcovi i6o ma v’interven. 
nero ancora Àrcivefcovi 47. Ed al Late- 
rancnfe V- Vefcovi yj. e pure vi furono 
Àrcivefcovi 15. Al Conciliodi Trento in- 
tervennero Vefcovi 228. ma vifuronoan- 
che Patriarchi $ Àrcivefcovi 31. benché 
nell’ultima feflìone que’chcfi fottofcrifiero 
fo fiero rimarti tré Patriarchi , venticinque 
Àrcivefcovi , centofefiant’otto Vefcovi . 
Siccome adunque infin circa al millefimo 
non vi fù quella diftinzioncdi Vefcovi , ed 
Àrcivefcovi , ma tutti compredeanfi fotto 
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il nome d* Vefeovì , ancorché vi .fodero 
allora i Metropolitani , e Primati : così 
ne’ tempi fuffeguenti hò ritenuto loftedò 
fiilc , racchiudendo fottoil titolo di Vcfco- 
vi , c Patriarchi, ed Arcivcfcovi, li qua- 
li non podòno , né debbono fdegnare tal 
fitolo , quando il Papa medefimo fi dima 
honorato con cbiamarfi Vefcovo , e San 
Pietro pensò di far honorcà Chrido Ponte- 
fice Eterno, quandol’appellò : Paflorcm , 
& EPISCOPUM ammaru») ( 1 . Pctr. 2.) 
Dal quale prego edà V. S. edà me il. cu- 
wolo delle celedi benedizioni . 

Se fia lecito aprire à forte libri , che trat- 
tano di materie fpirituall , per ap- 
plicare alla Jua fpirituale ne- 
cejfuà la femenza, che 
}■ incontra . 

Lettera IV.. 

S O110 dato in dubbio fe doveaTifpondere 
à V. S. ò nò . Non rifpoHdcr io non po- 
tea à chi può comandarmi : rifpondere ade- 
guatamente era fare un trattato, non una 
lettera : pur nondimeno fattomi animo , 
hòriflretto la materia quanto più hò potu- 
to , ed ecco , chc rifpondo al quelito di V S. ' 
quello é : fe fia lecito aprire à forte libri, che 
trattano di materie fpirituali , per applicare 
alla fua fpirituale neccdìtà la fentenza , che 
s incontra : la ragione di dubitare è, che da 
una parte trovar» ciò praticato da’ Santi, 
eiod da un Sant’ Agodino , da un S. France- 
filo, e da altri : dall altra parte trovali ciò 
vietatonel cap. in talibus , de fortilegiis , 
in cui fi die c.Nullus in pf alt erte , aut Evan- 
gelio, vel in aliij rebuj fortóri prafumat . 

Per rifpondere à tal quelito , bifogna 
premettere di quante maniere fono le forti. 
Quelle à tré fi riducono , altre chiamanfi 
divinatorie , altre diviforie r ò elettive , 
altro confultorie . 

La forte divinatoria é quella , per cui 
intendiamo antivedere le cofe future, alla 
oui precognizione é principalmente ordina- 
ta - , A pure le cofe occulte dipendenti dalli- 
beroarbitrio, la cognizione delle quali co- 
fe è propria di Dio lòlo , é meritamente 
riprovata dalla S. Chieda . Né vale, che al- 
tri il opponga , dicendo , non edere la forte 


divinatoria intrinlecamente inala , percioc- 
ché permette vali nell’antica legge- Impe- 
rocché di due maniere ella può effere: ò 
fatta divinitivamente , cioè con indebita 
ufurpazione della cognizione divina : overo 
cercando ciocché debba fuccederc , e che 
anticonofcere non fi può : ed allora é certo, 
che tal forte é imriniecamcntc mala , con- 
tenendo il peccato del fortilegio , e della 
fuperflizione: O pure fatta non divinitiva- 
mcntc , ma chiedendo da Dio, e dalla ri- 
velazione di lui ciocché debba accadere, cd' 
allora é vero , che tal forte non cmtrinfe- 
camente mala , ed in quella maniera nella 
vecchia legge fi praticavano le forti . Que- 
llo però nella legge della grazia none-leci- 
to-, diccS. Tomafo ( D. ih. z. i. q. 9 j. art. 
3. ad $. ) perciocché nella legge nuova le 
menti degli huomin i fono alienate dalla fol- 
lecitudine delle cofe temporali , e però non 
fi é inftituito nella nuova legge mezzo alcu- 
no, ò cerimonia per anticonofcere i futuri 
avvenimenti delle cofe temporali: mà nulla 
legge antica, che appoggiava!! alle promef- 
fe de’- beni dalla terra , erano iflituite certe 
maniere di confultarfi con Dio delle cole 
future appartenenti alla religione. E quindi 
è , che non havendo le forti divinatorie ah- 
tro fine, che la curiofità,lòno un tentar Dio, 
e perciò vi s’ingerifcono i demonj , che col 
preteflodella divinazione , inducono i’huo- 
mo negli errori , come ofl'crvò il medefimo 
S. Tomafo ( idem tpufc.z f ■ de fortibus ) 0 n- 
de la forte divinatoria , fatta come fi voglia 
à ni»» Chrifliano é lecita . 

La forte divifòriaé quella, per -cui le cofe, 
che fono alla rinfufa fi dividono . Queftaé' 
lecita concorrendovi quattro circoflanze. la 
imaé,che l'cventodella forte fi afpettida 
io, non dal demonio, né dalle flelle,ne dal 
fato;ò dalla fortuna . La feconda, cheli fàc- 
cia , con animo feniplice , e colla dovuta ri- 
verenza, fenza mefcolarvi fuperflizione ve- 
runa, òabufodi cofe fagre , c della Sagra 
Scrittura. La terza, che quelli, per cui fi get- 
tano le forti , habbiano ugual ragione,ò fie- 
no degni di pena uguale . La quarta , che- la 
preciofa intenzione fia non di cercare la v> o- 
lontàdi Dio con modo ftraordinario,madi 
quietar le liti , le difeordie , è le invidie.- cct^ 
me dice Salomonef Prov. 1 Z)contradiftioncs 
comprima fort . E quindié che le leggi ci vili 
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fn molti cali prefcrivono il rimedio delle vittime , e quelli , che mettevano Tii* 
forti l.fi quttfunt cautiones . D. fomiti, e er- ccnfo . 

cifcund<e . Colle forti parimente Ir divide Né olla , che i Onerici (Tetro così det- 
l’heredità/. x. C. quando, & quibui quarta ti dalla voce *x>tpc{ , die lignifica forte, 
porr debetur. f. fedenti ambo. D. de judiciii . perche ivf non cade la lorte fopra laele- 
§. optionh L'Jlit. delegat. zione del foggetto , ma fopra 1 eredità' , 

Le leggi però canoniche vietano, che per che all’eletto appartiene , c\nèb<er editai 
liti , e dilcordie , che vi fieno, niuno alledi- Domini , ad quatti Cibici elcfli funi , giu^ 
gnità Ecclefialliche fi eligga per mezzo del- Ita Ifidoro. E che appreffo gli ftcflì Gen- 
ìe fofti.’benche le dignità, ed uffìcj focolari fi dii vietato folfe T elèggere a forte i Sa- 
fottopongano alla forte , quando perfone u- -cerdoti , il riferifee Dionigio Alicarnalfeo 
gualmente degne vi concorrono, non conte- ( Hift. Rom. l.i.) 
nendo tal forte d’ingiuilizia, facendoli com’ Molto meno d in contrario il modo tenu- 

é detto trà pedone ugualmente degne . Ma to dagli Apolidi nella elezione di S. Mattia - 
trattandoli di dignità Ecclefialliche , in cui cosi deferitta negli Atti Apollolici : Et J fa- 
fi de’ fare maggior diligenza , giuda la for- tv.erunt duo; Iofepbtfui vocabatur Barfabat 
ma del c. quia propter dediti, in òli non fi quìcognominatus eftjuftui , & Mattbiam, & 
fà menzione veruna di elezione per forte, orantes dixerunt: Tu Domine, qui corda rtofll 
anzi quella é vietatar r/>. Eccltjta de forti/e- omnium , offende quem digerii ex bis duobut 
giii . Cesigli Itedi Giudcirion mai eledero unum , Oc ■ & dederunt Jortei eia , &cecidit 
per le forti, cheufavano, il fòmmoSacer- fori fuper Mattbiam, & annumeratus eft cum 
dote, non leggendofene elèmpio tanto nel undecim Apoftolit . Dove pare, che col folo 
le divine carte, quanto appresogli Scritto- mezzo delle forti folfe dato Mattia eletto; 
ri delle cofe Ebree. Una fola volta fu ciò ma non é così , perche prima furono fenza 
fatto contrala legge dagli Zeloti nellaflè- forte eletti i due, come fi fpiega quella pa- 
diodi Gerufalem : il qui IV ccedo é doloro* rola Jìatuerunt da Lirano, che così dice : Et 
fornente piantoda Giofefo ( De bel. Jud. ftatuerunt duoi;Kond:ftinxerunt ab aliisper 
lib. 1 4. cap.j. ) eh e annovera tutte le iìtitu* fortem,fcd per deflionem . Eletti quedi due , 
tioni de’ Sacerdoti fatte infin’allora . che loro parverougualmcnte degni, rimile- 

Né fi deduce il contrario da-quclle parole ro à Dio, che dimoìfraflc qual delli due eflet 
di San Luca , parlante di Zaccaria : fa* dovette unicamente eletto ; e caduta la for- 
élum eft cumSacerdotìo fungeretur in ordine te , ò con qualche celede fegno vifibilc , co- 
rto'/ fugante Deum , fecundumconfuetu- medice l’Areopagira(r.f. de cfteft bierarcb) 
dinem Sacerdoti! , li incenfum poneret , i«* ò in altra forma, come altri vogliono, cono- 

f rejfui in tempfum Domini : Perciocché non feiuta la volontà divina , fià eletto Mattia 
ì può la forte riferire all’ idituzione del co’fuffiagj di tutti, come nel fedo greco, nel- 
fommo Sacerdozio , come pare , che vo- laquale favella fcriffe S Luca, chiaramente 
glia Beda in Lue. cap r . r. mentre San Luca fi legge- y^a) uhùt*, i/Jfxa Kvo- 

il chiama femplice Sacerdote , conaggiu- rritw Legge Giovanni Gagneo Teologo » 
gnere , che gli toccò in- forte di porre ì’in- Parigino fecondo la proprietà delle parole: 
cenfo : la dove la funzione del lommo Pon* fyfuffragiii , & calculis omnium cooptami eft 
tefice, come fua propria , non era fogget- cum undecim Apoftolìs . Spiega li Vatabolq : 
ta à forte , colla quale fi fogliono dimni- Suffragai additus eft ad numerum undecim. 
re le cofe fidamente , che hanno competi- Pagnino, ed (Aria Montano le interpreta- 
tori , com’ è detto . Or’eflendo le fami- no : Stmul fuffragiti defluì eft cum unde - 
glie Sacerdotali , che fi traevano a forte dm. Cornelio a Lapide quello verbo an- 
ventiquattro , era ferrrpre frà di effe non numerami eft dkc doverfi {piegare fecondo - 
picdola contefa , come fcrive Giofefo ( In il greco originale ; communibui calculis 
vitafuainprinc. ) fenza che fuccedendo l’u- cooptami eft . Lodeffo aflerifeono Alfon- 
na all’altra in determinati tempi ne’ fa- fo , Salmerone , Lorino tutti rapportatf 
gri- miniderii, fi cavavano un’altra voi- dall’erudito Cabalfuzzio , Notit. Conci- 
t g a forte coloro , che uccidevano le liorum cap. 1. perciocché myxaaabdtouat. 
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lignifica fitfiragiis,feù eatculis addor^cooptor, 
come à tutti é noto ne’ Ledici . Sicché 
Mattia , come il più degno fùdimoftrato 
da Dio , ed in Apoftolo fù eletto da SS. A- 
poftoli dallo ftedo Dio colla mentovata di- 
moftrazione diretti . Onde fi può dire ed 
eletto da Dio*, ed eletto dagli Apoftoli . 

Le forti confultive fono quelle , colle 
quali ci confutiamo di ciocché dobbiamo 
fare ne’dubbj , e nelle ambiguità : ed in ciò 
la forte fuccede in vece di configlio : perche 
principalmente non é ordinata à conofcere, 
che fia pcrfuccederc in futuro , ma fola- 
mente à togliere le dubbiezze , che per lo 
più occorrono nel progredo dell’ humana 
vita , le quali non podòno edere determi- 
nate col configlio , e colla indudria huma- 
na; ed allora lecitamente gli huomini im- 
plorano il divino ajuto per mezzo delle forti 
confultive ; acciocché ^>er quelle Iddio fi 
degni ,'d’ indicare ciocche fi debba , ò fare , 
ò non fare . Per fare cheauefie forti fieno 
lecite , due condizioni fi debbono odervare; 
la prima , che ciò fi faccia colla debita rive- 
renza , fpargendone prima à Dio fervorofe 
preghiere: la feconda , non farlo, fenon 
per grave necedìtà , e per prendere confi- 
glio in qualche negozio ipirituale ( D. Tb.in 
(il opufe ■ C«p 5- ì 

Veniamo hormai al noftroCafo. SeV. 
S. apre à forte i fagri libri per fapere le colè 
future in ode! verfo del Salmo , ò in quel 
padò dell’Evangelio , cheà fòrte fe le rap- 
prefenterà , incorrerà nel peccato , e nella 
pena del citato da lei Capitolo , che comin- 
cia in tabuli s ( ma v uol dire in taleis : Ialite 
enimfunt fefiiones lignorum , in quibusjor- 
tei inquirebantur , come dice ( demoribus 
Germanorum ) Taci to ) vel in codicibus forte 
futura non funi inquirenda , aut nùllus in 
P ftlt trio , vel in Evangelio , vel in aliis re- 
bus fortiriprtefumat , net divinai ione s ali- 
quas in aliquibus rebus ob fervore . Quod fi 
fecerit XL • dies poeniteat . Percioche quello 
divinare lecofe future Scripturarum infpe- 
ihone provviene da’ fuperfliziofi Gentili, 
li quali frà gli altri libri più frequenti bave- 
ano i Poeti , come Omero , e V irgilio ; on- 
de forti Virgiliane , ò Prenedine furono 
appellate , havendo edì per oracolo quel 
verfo , che alla prima occorreva ; onde i 
Greci la chiamarono . Fà 


mentione di quede foni Elio Sparziano in 
Hadriano , di cui dice : Cum folicitiùs de 
Imperatorie ergafejudicio Virgiliana j fortes 
confuterei , incidi! in bunc locum . 

guis procul ? Eie , ruteni ramis infigni 
Olivte . 

Sacra ferens : Nofco cri ne s , incanaque, 
menta 

Romani Regi s , primus , quilegibus ur- 
bem 

Fundavit , curibus parvis , Cr paupere 
terra 

Miffuj in Imperium magniti n . 
ed Aledàndro Severo configliendofi colle 
forti Virgiliane ancor’edo s’abbatté in 
quel verfo. 

Tu r egire imperio populos Romane me- 
mento . 

cosi Claudio, Trajano , Aledàndro , Ma- 
crino , Gordiano il più giovane , ed altri 
Imperadori cercarono , ed il tempo del re- 
gno , e della loro vita , comerifèrifcono 
Svetonio in Tiberio , Lampridio in Alex. 
Lipfio, ed altri. 

Quefta vanità de’Gentili il demonio non 
contento d’averla infegnata agli EbrciTal- 
mudifti, che quali non cominciavano fac- 
cenda , che non apridero à forte la fagra 
Bibbia , per vedere , come riufcirdovef- 
fe : ficcome fcridero Giofefo ( Ex Tbalmu- 
dicis) cS tefano ( Inlìb . r. Macbab. cap. $. 
num. 48. ) ftudiolìi eziandio d’infinuarla ne* 
Chriiliani ; alcuni de’ quali con aprire i 
libri òdel vecchio , òdel nuovo teftamen- 
to ; dalla fentenza , in. cui s’incontrava- 
no, prendeano i vaticinj , e quefta fuper- 
ftizione chiamavano con horrenda beftern- 
mia Sor te s Apoftolorum , ve! Santìorum. Le 
quali praticate furono , e da Eraclio Impe- 
radore predo Cedreno , e da RomanoDio- 
gcne predo Crefpiniano , e da Andronico 
Seniore predò Gregora , edaCramno fi- 
gliuolo del Rèdi Francia predò Gregorio 
T uronefe . 

Quello però ch’édi maggior maraviglia , 
huomini religiofidimi , ìcufati forfè dalla 
retta intenzione , edalla femplicità, per 
odervare quali riufeir dovedero gli eletti 
V efeovi , nella loro confagrazionc diligen- 
temente attendevano à quella fentenza , 
che in aprirli il libro de SS. Evangeli, e 
metterfi sù le fpallc del Vefcovo confa- 
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grando , ufciva . Nicolò Monaco Svef- 
fionenfe , che Tariffe lavitadiS.Godefri- 
doAmbianenfe ( lib.i . cap. ult. apud Su - 
rium 8 . Novembr. ) così dice: quod , cum 
ex more Evangeliì codex ejus rapiti impone- 
te tur , & explicaretur , ftatim occurrerit 
locus die : Elizabeth impletum eft templi pa- 
rìendi , sperperìi fi! turni & non mediocri 
id omnibus admirationi fuerit : ut enim Jo- 
annes Baptifta , ita & Godefridus matrem 
babuit Elizabetham , decem annìi Jlerìlem , 
atquefenefcentem ; paravìt iUc viam Domi- 
no , par avi t & Godefridus , (ac. Ed inero 
Inglefe , Convittore di S. A n Telmo Can - 
tuarienfe , e Scrittore della vita del mede- 
fimo {apud Surium il. Aprilis) dice, che 
nella confagrazione dello rteffo S. Anlel- 
mo , in aprirli il libro degli Evangeli; , fi 
trovò quella fentenza: Vccavit multos , <s 
tnifit fervum fuum dicere bora c cerne invita- 
ti! , ut venirent . E dimoltra , che tale 
fentenza verificofli nelle operazioni pafto- 
rali del Santo . Arnoldo Abbate Lubecen- 
fe {Chron. Slavorum lib. 1. cap. 18. ) dice, 
che confagrandolì Errigo Abbate di Brun- 
irne in Vefcovo Lubecenfe : ìnventumeffe 
in textu Evangelii,quod fuper fcapu/as ipfiuS 
tenebatur , in fronte unius pagina : Ecce 
evattgelìzo , vobis gaudium magnum , quod 
crii omni populo , ire. in fronte alterìus : vir 
juftui , (a timoratus expeUans redemptio- 
nem lfrael . 

Potrei apportare moltilfimi altri fimi- 
gliantiefempli tanto nell’elczzioni , quan- 
to nelle ordinazioni de’ Vefcovi , come 
nella elezione di S. Martino , di S. Ama- 
no, e d’altri; ma li tralafcio , perche no- 
tiflfimi . Quindi venne Tabulò di cercare à 
forte nel fagro libro degli Evangeli il felice, 
ò infelice efito delle faccende , il che à gran 
ragione fù rigorofamente vietato da' Sagri 
Concili . 

Altifiod. Can. 4. Non licei adfortìlegos , 
rei auguri a refpicere , nec ad eh or alierei , 
nec ad forte! , quas SanUorum vocant }, ve! 
quas de Ugno , aut pane faciunt , afpicere ; 
fedquttcumque homo facete vitlt , omnia in 
nomine Dominìfaciat . 

Veneticum fub Leone 1. can. 1. Ac ne 
fortaffe id videatur omiffum , quod maximi 
fidem catholicee religioni! infiflat , quod ali- 
quanti Clerici jludcnt augunis 6 1 fub no- 


mine confili te religioni ! , quas SanUorum for- 
te! vocant , divinationii feientiam profiten- 
tur , aut quarumeumque fcripturarum in - 
fpeliionei futura promittunt , in hoc qui - 
cumque Clericus deteUui fuerit , vfl oon- 
fulere , vel docere , ab Ècclcjìa habeatur 
extraneut . 

Nicolausl. adconfuItaBulgar. can. 77. 
Referti s , quod Grtecorum qUibusdam codi- 
cem accipientlbu! in manibus c/aufum , unus 
ex eii accipìens parviffimam par tic uhm ti- 
gni , hanc intra ipfum codicem con da t ; & 
fi undecumque alìqua vertitur ambiguità 
per hoc affrmant , fefeire poffe , quod cu- 
piunt . Voi vero confuluifti ! , fi fit ob tinca - 
dum , anrefpuendum ? Vtiquerefpuendum 
eft. Scriptum eft enim : Beatus vir , cujus 
eft nomen Domini fpei eiut , & non refptxit 
in vanitate ! , & infantai fallai . 

Lo flelTo vietano i Conci!/ Narbon. can. 
14. Agath.can. 41. Se 68. Aurclian. i.can. 
31. Brachar. t. anathematismo 9 & 10.T0- 
let. 4. can. 29. pare però , che quelli Cano- 
ni vietano precifamente la forte divinato- 
ria per mezzo de’ libri . 

La diviforia , ò clettoria qui non hà 
luogo . 

Ma che dirò della confultoria ? fi pare- 
te di S. Agoftino nell ’cp. 1 19. d quello: Qui 
depaginii Evangeliì forte / legunt , etfiop- 
tandum eft , ut hoc potìusfaciant , quàm ut 
ad dtemonia confuhnda concurrant ; tante * 
etìamipfamihidifplicet conftietudo , ad ve- 
geti! fqcularia , ir adhujus vita vanitatem , 
propter alia m vitam loquentia , or acuta divi- 
na velie convertere . Sicché il S. Dottore 
vieta configliarfi colle forti ne’ fagri libri 
perle cofe temporali fidamente, non già 
per le fpirituali , giuda la dottrina di fopra 
cipolla ; parendo cfTer lecito aprirei fagri 
libri, ò altre opere fpirituali , perofferva- 
re quella fentenza , che ivi s’incontra , po- 
llo che ciò fi faccia colla debita riverenza , 
e per prendere configlio nelle cofe fpiritua- 
li : perche cosinoli fi convertono alle va- 
nità di quella vita gli oracoli divini, che 
parlano per l’altra vita . 

Ed in fatti , che molti , ò con aprire i 
fagri libri , ò con olTervare entrando in 
Chielà , le parole , che allora fi cantano, 
ò leggono , per conofcer folamente la vo- 
lontà divina nelle cofe fpirituali , habbian» 
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mutato vita , efianfi dati à Dio, da cui 
con quelle voci credettero cfFcr chiamati , 
ne habbiamo nelle Ecclefiaftiche hiftoric 
moltittìmic(ernpli,comedi S. Daniele Sti- 
lila predo Meta fratte .r di S. Uberto Vef- 
covo Leodienfe pretto il Surio, diTeodo- 
ro Alettandrinoprelfoil medefimo, cdiS. 
Eriberto nella lua viu pretto Ruperto, e 
di S- Antonio Abbate , di cui fi legge : Cum 
iMgreffus Ecclefiam ex Evangelio audivijfet : 
fi vii perfetiui effe , vade, & vende omnia , 
qua babei , & dapauperìbui : tanquamea 
fibi diti a effe nt , fu Cbrtfio Domino obtempe- 
randum exifiimavit . ltaq; venditore fami- 
liari , pecuniam omnem pauperibui diflri- 
buif. quibuj folutus impedimenti ! , cesie flit 
Di tee genus In te tris celore infiituit . Ed oltre 
àquetto idueefempli da V. S. citati di S- 
Agoftino , e di S. Francefco E vero pe- 
rò , che à ciò fare vi fi richiederebbe la ret- 
tittima intenzione , c la gran pietà verfo 
Dio de’ medefimi Santi . 

Anzi fe bene i fudetti efempli confiJe- 
riamo, troveremo, che à ciò furono mof-- 
fidaDio , altri interiormente , altri an- 
che citeriormente . Perciocché al S. Dot- 
tore con voce intelligibile fù detto : tolte , le- 
ve , com’ c’racconta nelle fue ConfdTìoni 
lib- 9. c. ult. EdiS- Francefco così feri ve S. 
Bonaventura nella vita di luicap. i j. bn- 
tniffumeft eiut menti per divinum arac ulum , 
quod in ap eri ùone libri E vangeli:: aperire tur 
ei à Cbrtfio , quid Di o in ipfo , & de ipfo ma- 
xime foret acceptum . Orar ione itaq\ cum 
multa d : vot ione pr.emt (J d , Sacrum E xm i ve- 
to rum librimi de altari fumptum , in Sancì <e 
Trinitatis nomine apertri feci t per focium , 
virum utique Dco devotum , C V Jan. Bum . Sa- 
ne cum in trina libri operinone femper pafiio 
Domini occurreret % intellexit vir , Deople- 
ttus , quod ficut Cbrifium fuerat imitatiti in 
atitcnibui vi tee , fic conformis ei effe debere t 
in affliti ioni bui , & doloribui pajjionis ante 
quam ex hoc mundo tranfiret . 

Né vòtralafciare quel fatto di S. Filippo 
Neri , buomo ripieno dello Spirito di Dio , 
regittrato nella fua vita lib. z. cap '8. n. 40 
Nero de Neri dice : Conofceva egli le co- 
feienze delle perfone ; perche più volte , 
havendomi fatto aprire un libro mi faceva 
legger fempre quell, colè , che più mi tra- 
vagliavano la cofcicnza ; c dopo d’ baver’io 


letto , mi diceva , guardandomi fitto , e 
forridendo : Che ne dici tu di quello libro? 
ed io gii rifpondeva : Padri , fento, che 
dice il vero . 

Conchiudo adunque la mia rfpofta , e 
dico, che fe fi tratta di grave negozio, bi- 
lognJòdi matura deliberazione, ancorché 
ipirituale Ga , e benché fi ortervino tutte le 
condizioni , fenza qualche divino ittinto, 
non fi de’ procedere àftmiglianti forti con- 
fultive ne fagri libri , come i fudetti efem- 
pli chiaramente dimoftrano . 

Se fi tratta di aprire libri fpirituali , per 
ricavarne qualche efortazione , òconfola- 
zionefpirituale, é lecito, ha vendono l’e» 
lempio d’huomini piifiimi , e precifamei» 
te di S. Ignazio fondatore della Compagnia 
di Giesù , il quale ciò folea fare in quell’au- 
reo libretto, intitolatole Imitai ione C bri- 
fi idi Tomaio de Kempis , ficcome riferilce 
Ludovico Gonzalez negli Atti della viu 
del Santo, che MS. G confervano in Ro- 
ma nella Cafa prolèffa , ove dice : Solitum 
fuifje Santium Patrem quotidiè unum caput 
ex libello Tbomf de Kempij legete eo , quo po- 
fita funi ordine : à prandio altcrum quodeum- 
que fortuita libri aperitto obtuliffet , femper- 
que in eo invenijje , quod pr<efenti animf fa- 
tui congrueret . E che non folo «li il facefle, 
ma infognarti- a’ fuoi alunni di Urlo , ftà re- 
gittratonella ftoria della Compagnia lib. j. 
pag. 1 . in quelle parole : 1 / Hieronyttum Ha- 
totem , quo die primum receptus efi , monuit , 
quotidiè caput ex hoc libello , in quo medi ta- 
retur , legeret : addensfore (quod in fe ipfo 
qui don effet expertus ) ubi etiamfertuitoape- 
riret , ut qua prffenti neceffstati convenien- 
za effent , occurrerent . 

Eccole infine la conclulìone di Martin 
del Rio nelle fue difquifizioni , dov’ egli 
condannando le forti de fagri libri giuttai 
Sagri Canoni , foggiugne : Santi i tuncli- 
brum aperiebant , non ut de futuri! certiores 
redderentur , fed ut COHSOLATOR1UM 
alìquid , vel EXHORT ATOR1VM. in fa- 
cra pagina reperir ent . Et fic folent hodiè 
multi pii viri , rum tentantur , aperire li- 
bellum illum aureum Tbomec de K empii 
de conterr.ptu mundi , eo quod ftmper ali- 
quid in eo occurrat , quo roborari fe , Cf coro- 
firmari fentiunt : quod fanè'je Xpert efi Juper- 
fiitionis . 

VS. 
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V. S. adunque fi vaglia fenza fcrupolo 
di queft’ aureo libretto , per indi trar- 
ne , e documento , e conforto nella via 
del Signore , dal quale à V. S. prego 
ognibenc . 

jQual de' Sommi Pontefici fi muiaffe prima 
il ne, ne -, e perche fiafi ritenuta una ta- 
le to/ì amanza . 

Lettera V- 

L E lettere di V. S. mi Tono care , e gio- 
conde , sì perche mi dan motivo à ri- 
volger libri , sì perche i motivi fono di log- 
getti curiofi. Vnol’clla adunque da me lape- 
re : qual de’ Sommi Pontefici lì mucaife pri- 
ma il nome : c perche fiali dipoi ritenuta 
una tale coftumanza . 

Inquantoal primo quelito diverfidiver- 
famente fcrivono : Platina vuole , che Ser- 
gio Secondo follò il primo , che fra’ Sommi 
Pontefici fi muta ffe il nome .• c la ragione , 
dice egli fi é, perche chiamandoli con affai 
brutto nome bocca di porco , convene voi co- 
là fù ,'che tal nome fi mutaffe - Ma quello é 
fallo, dicendo Anallaiìo Bibliotecario nella 
▼ita di Sergio fecondo , che egli lèmper Ser- 
gio appellòilì . Ditmaro(//f>. i.) dice, che 
non Scrgiofecondo,ma fecondo, ma il quar- 
to bocca di porco havea nome , e che però il 
nome di Sergio ei prefe ; ma quello è fa 1 fi In- 
fimo, perciocché dall'nntica fepolcrale ifcri. 
zione di lui nella Bafilica di Laterano, colla 
che prima chramavafi Pietro, e che per rive, 
renza di Principe degli Apoiloli mutoflì il 
nome pTedendo quello di Sergio IV. Ma 
benché quelli il nome fi mutaife , non fili 
però egli il primo. 

Vuole il Ciacconio , che Marmo primo 
di quello nome folle ancor' elfo il primo, 
cheli mutarteli nome di Collantino in Ma- 
rino, creato Papa l’anno 88». Ma ciò non 
luflìlte , perche Nicolò primo mandandolo 
Legato à Coìlantinopoli il chiama Mari- 
no, e negli Atti dell’ottavo Sinodo Ecu- 
menico , egli è detto : Marinai Diaconus 
locui» tenerti Sanéhjjimi Arcbiepifcopi Vrbii 
Rontf . 

Altri vogliono , che fbflero de’ primi A- 
driano Terzo creato Pontefice an. 884. per- 
che detto prima Agapito . E Stefano V l.af- 

. ì 


fumo al Ponteficato nell’ an. 88 f- detto 
prima Bafilio;ma intorno à ciò non rappor- 
tano autorevole teftimonianza . 

Il Cardinal Baronio, detto ragionevol- 
mente Padre della Storia Ecdefiailica, nel- 
l’anno 9 j j. al num.4. dice eflere flato il pri- 
mo, che fi mutafse il nome , Ottaviano fi- 
gliuolodi Alberico , e Principe di Roma ; ò 
perche come alcuni vogliono, il nome Otta- 
viano parveglianzi da Gcntilio: òperche 
così chiamofli fuo Zio Giovanni XI. come 
accenna loltefso Baronio , ò perche efsendo 
egli fiato fatto Papa afsai giovine volefse 
ilare di fc fperanza di cole grandi col nome 
degli ottimi Pontefici Giovanni preceduti, 
a’ quali eletti ufànza fù di pronunziati], eoa 
iàuile grida , quelfagro detto: Fuit homo 
mi (fui à Deo , cui nome nerat J oannes . 

Gli altri, che à lui fucccdettero, ritenne- 
ro il nome di prima:così nel 964. Benedetto 
Diacono deHa Chiefia Romana fù detto Be. 
nedetto V-ncl 965. Giovanni Vefcovodi 
Narni fù appellato Giovanni XIII. e così 
gli altri infine a Pietro Velcovo di Pavia 
nell’an. 985. il quale fi mutò il nome , chia- 
mandoli Giovanni XlV-forfè per riverenza 
di S. Pietro ; ficcomc fenza forfè , per ritro- 
varli efprefso nell’ epitafio à queft oggetto> 
fè’I mutò Pietro Vefcovo d’Albano, chia- 
mandofi Sergio IV. creato Sommo Pontefi- 
ce nell anno 1009. 

Vennero dopo Sergio , Benedetto Vili. e 
Giovanni XX. amendue fratelli , e figliuoli 
di Gregorio Conte Tufculano : pare che ta- 
li fofsero i nomi loro quand’eran Cardinali : 
ma Glabro prefso il Baronio anno 1014 n.4. 
dimoftra , che Giovanni fùcosi detto nel 
Ponteficato, non prima. 

Communquc però fi principiafse tal mu- 
tazione de’nomi ne’ Sommi Pontefici, egli è 
certo, che per motivi degniftìmi ne 'tempi 
fufseguenti lì ò praticato, ficcome foggili- 
gnero. Ed è vero ancora, che alcuni vollero 
i lor nomiiriteuere, quali anche ne’tempi piò 
profiimi à noi 'furono Adriano VI. creato a' 
9. di Gennajo del 1 51» che prima parimen- 
te chiamavafi Adriano Prete Cardinale del 
tltolode’ SS. Giovanni , e Paolo, e Vcfco- 
vo di Tortofa . Similmente Marcello fe- 
condo , creato Papaa’9. di Aprile ijjj, 
volle ritenere il nome di prima > cheeralo. 
ftefso di Marcello. 

Cir- 
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Circa al fecondo quelito , perche fiali 
dipoi ritenuta da’ Sommi Pontefici l’ulanza 
di mutarli il nome (giacche 1 dalla loro vo- 
lontà dipende il ntutarfclo , ò nò , come fi è 
veduto in Adriano , e Marcello) le cagio- 
ni lono le fegucnti . T rovafi certamente ef- 
fere ciò fiato praticato , e nell’antica , e 
nella nuova legge. In quella fi leggano mu- 
tati i nomi à coloro , cui Iddio conferiva in- 
tigni benefici . Così ad Abramo , e Sarai, 
lo fiefib Iddio mutò i nomi ( Gene/ ■ i 7- ) Nec 
ultra vocali tur noma* tuum Abram , fedap- 
pellaberis Abraham : quia patron multarurn 
gerttium conftitui te , dìxit quoque Deus ad 
Abraham : Sarai uxorem tuam , non vocabis 
Sarai ,fed Saram , if benedica m el , ite. Si- 
milmente l’Angelo mutò il nome àGia- 
cob , dicendogli ( Genef. 30. ) tqequaquam 
Jacob vocabitur nome n tuum , fed Israel: 
quoniam fi contea De um forti s fui fli , quanto 
matis contea homines prtevalebis . Così Mo- 
se defiinando Ofee figliuolo di Nun Capi- 
tanodel popolo chiamolloGiofue: z<ocavit- 
que Ofeefihum Nun , lofue ( Num. 1 3.) Nel 
nuovo tefiamento Chrifto Signor nofiro 
defiinando Pietrocapodellafua Chiefa , gli 
dille: Tu es Simon fi/ius Iona : tuvotaberis 
C epbas , quod interpretatur Petrus (J oan. 1 .) 
Ilmedefimo Signore alfumendo all’Apo- 
ftolato i figliuoli di Zebedeo , chiamolli jf- 
lios tonitrut ( Semi, de Converf. S. Pauli ) E 
S. Gio: Crilòftomo ( hot». 19. ) vuole , che 
Saulo , dovendo edere Apofiolodelle gen- 
ti , folle non dagli huomini , ma da Dio , 
chiamato Paolo : cd altrove dice: hoc au- 
rem non temere fit fed ut eam apptUatìonem 
habeant , quefit illis divini benefica perpe- 
tuum monimeittum . 

Quindi é, che non folo i Pontefici Maf- 
fimi nelle loro elezioni , mai Vefcovi an- 
cora nelle loro Ordinazioni ufarono à mu- 
tarli i nomi . S. Willibrordo eletto Vel'co- 
rodi Travetto nella confagrazione fù chia- 
mato Clemente nel 69 6- ( apud Suriumn. 
Nov. )S. Vinofrido , detto Apoftolo nella 
Germania fò mella fua confagrazione ap- 
pellato Bonifacio(ir/>«</ eundem yjunli. ) 

In quanto alle milleriofe lignificazioni. 
Riferiice Lattanzio cllere fiato ufo antico, 
che a’coniàgrati , ed agli annoverati frà 
Dei fi mutavano i nomi \lib. 1. Inflit. cap. 
ly 11.) Ne quis homines futjfe fufplcarctur- 


Così Romulo fù detto Quirino : Leda Ne- 
mefi , Circe Mirica , Giunone Mirata , 
Melicerte Portano , Io 1 fide , Gaftore., e 
Polluce Dlofcuri : così parimente colla mu- 
tazione de’ nom i vieneà lignificarli a’ con- 
fagraci Dignltatemiftam videri quandam di- 
vini tatem , feu divina mqjeflatis participa- 
tionem , dedajationem , atq\ > n >wr» 

Echemaravigliad , che a’ Papi , ed a’ 
Vefcovi nelle loro elezioni , c contrazio- 
ni fi mutairero i nomi , feque’giorni anche 
dalla S. Chiefa lono detti Natalizj , perche 
nalconoà nuova vita , ad una vita tutta re- 
ligiofa , tutta Tanta affatto irreprenfibile. 
Si mutano le vefti , fi mutano i nomi, li 
mutano i cofiumi , lafciando le cure tem- 
porali , come fe piò non follerò que’ di pri- 
ma. EcomedceSidonio ( Ep . 13-/16.4.) 
novo ideò nomine vocantur , ob novafludia , 
novum vit( inflit ut um , & novam , vel cer- 
te renovatam profejjionem fanflitatis . 

E generalmente parlando fi usò anche 
tra’ Gentili cambiarli il nome, quandoad 
un nuovo ffatodi vita li metteano, e Dio- 
cleziano riferiffe effer lecito cambiarli fen- 
za frode il nome 1 . 1 . Cod. de mutat. nom. 
E negli Artidi S. Taraco predo il Baronia 
ann. 290. fi hà , che rapprefentato Taraco 
à Malti mo lù interrogato , come fi chia- 
„ malfe : rifpofe due volte : Io chriftiano 
„ fono . E alla te'za richiella foggiunfe : 
„ Iodico quello, che veramente*) il mio no- 
„ me: quanto à quello, che mi é fiato po- 
„ fio da’ genitori miei , iomichiamoTa- 
„ raco : e militando nominato fui Vit- 
„ tore. 

Così agli adulti , che fi battezzano lì 
muta il nome , perche fi arruolano alla mi- 
lizia di Chrifto . Nel conferirli il Sagra- 
mene della Crefima , con cui fi armano 
Soldati di Chrifto é lecito mutare il nome ; 
E nella folenne profedìone monacale pari- 
mente fi muta . 

Ed ecco foddisfatto a’ due queliti di V- S. 
la quale prego à continuarmi i Tuoi favori » 
«le bacio la mano « 
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Onde avvcnìjfe , che i Santi Padri del- 
l Eremo , vita laboriofijfima vi- 
vendo , ad una età lungbiffma 
giugneffero. 

Lettere VI. 

I» 

Q Uefta é la volta , che in vece dì una 
lettera V • S. riceverà un trattato , 
perche intendo non (blamente difoddisfare 
alla fua curiofità , ma molto più di giovare 
alla Tua falute , elTendo ella alquanto ca- 
gionevole della perfona . 

Mi richiede adunque , feque’ Santi Pa- 
dri dell 'Eremo, ed altri , che attefero alla 
vita fpirituale in una età lunghiflima , con 
dono fopranaturale , ò pure colle (empiici 
forze naturali , perciocché 1 
S Girolamo vide anni 80 in circa . 

S. Ilarione debile di complertìonc, e fem- 
prc intento alle cofe divine vide circa ad 
anni 84. de' quali fettanta confumò nell’E- 
remo con adinenza mirabile 
S.Pafnuzio pafsò gli anni 90. cibandoli 
fol tantodi pane . 

S. Macario , di cui fon rimartele Ome- 
lie , pafsò li 90. anni , fertanta de’ quali 
vide nell'Eremo, digiunando fenzainter- 
midione. 

Giacopo Romita di nazione Perdano 
vide parte nell' Eremo , parte nelMoni- 
rterio anni zoomando tenuidimo vitto, 
comeriferifce Teodoreto nella Storia Re- 
ligiolà injuliano : edi Giuliano poi dice , 
ch’egli fù cognominato Saba , cioè Vec- 
chio, tanto lungamente vifse, e che una 
volta la fettimana d rifocillava , conten- 
tandod di pane d’ orzo , di fale , e di 
acqua. 

S- Antonio Abbate giunfe all’anno 105. 
de’ quali novanta ne flette nell’Eremo , fo- 
rtentandofidipane, e d’ acqua folamente , 
e nell’ultima vecchiaia aggiungendovi qual, 
che poco d’erbe, come rapporta San At- 
tanagio. 

SimoneStiJita vifse anni 109. de’ quali 
81. flette sùd’una colonna , e 10. nelMo- 
niflcro : la cui attinenza , e fatica fupcra • 
no le forze humane . 

S. Paolo primo Romita vifseanni 114. 
de’quali circa a cento ne menò nell’Eremo, 


i primi quaranta con pochi dattili , e be- 
vanda d’acqua , eglialtriconmezopane, 
recatogli cottdianamente da un Corvo. 

Arfenio Maeftro di Arcadio imperado- 
re vifseanni 120. de’ quali 6 y ne confumi 
nelfecolo , e j j. nel diferto con adinenza- 
ammirabile. 

Alla propofla juiftione rifpondo , che 
fe ella intende il dono fopranaturale, gia r 
fta quel fagro tefto : ( lacobi 1.) Omne da- 
tura optimum , & omne donum perfeSum de- 
furfumeft - éveridìmo , che gli enumera- 
ti , & altri moldflìmi vifsero vita lunghi!^ 
Ama , perdono celefte , giuda labcned*-' 
zione data da Mosé ad Alar ( Sicut dtes ju- 
ventutis ture , tra&fenefìuj tua. E quel- 
la del Salmo (Pfal.9 o. ) Longitudine dierum 
repleboeum . Maé veri (lì ino altresì , che 
colla regola della fanta fobrietà , c dell'afti- 
nenza, che pure è dono di Dio, d prolun- 
garono gli anni della vita oltre all’ulato . 

Quindi é , che non folo que’ Santi Padri 
dell tremo , ma tutti coloro , che vita fo- 
bria menarono, lungamente vifsero- Onde 
troviamo ferino , enei Bracmani dell’In- 
dia vivono lunghirtìmamente per la fruga- 
lità del vitto . Lafciò fcritto Giofefo [lib.i. 
de ball.Judaic. cap. 7.) che gli Efsen> erano 
di vita lunghiflìma , ita ut plurimi eoruat 
ufque ad centenariam perveniant statem , 
propter fimplicitatem viflui , & vitam beni 
ordinatam : folum enim panort , (yvinum , 
pulmentum fin tuli: apponi . Democrito , ed 
Ippocrate villeroanni ioj. Platone fuperò 
gli 80. Perciò quando la Scrittura dice 
1 Eccle\. lj.) Qui abjìtnens rjì , adjiciet vi- 
tam , parla generalmente di tutti quelli , 
che ofser vano l’artinenza . 

Sicché non é maraviglia , che in tanta 
adinenza i Santi Padri lunga vita vi velie- 
ro ; ben farebbe rtupore , e fenza la fobrie- 
tà fòfsero lungamente vi vuti ; benché non 
ad oggetto di lungamente vivere, il che in 
eflì fù accefsorio , ma principalmente per 
haver libere le potenze aell’anima ad atten- 
dere alla contemplazione: onde circa al re- 
golamento del vitto Ipeilì trattati furono 
fatti tra’ Padri dell’ Eremo , decome rife- 
rifee Caflìano(re//<r. 2. Abbatis Mtyfij c.19.) 
rapportando, che 1 ’ Abbate Mosé interro, 
gato, qual forte l’ottima maniera della tem. 
peranza , così rifpofe : Super bac re ime 
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major et nofiros frtquenttr mvlmut babitum 
fuiffe traBatum ; nam difcutienttj continen- 
tias diver forum , qui vel folis leguminibus , 
vclolerìbus tantum , velpomis vitam jugitèr 
txigebant , prapofuere cunBit illis refeBio- 
nemfolius panìs ; cujus écquifftmum modum 
in duobus paximacits ftatuerunt , quospar- 
’tiulos panes vlx libra unius pondus babere 
certijjinium eft . 

Nel Greco Vocabolario ritrovo rdp'*d<tev 
paxemadmm , ideft panie bis coBus . Nel 
fudetto tello però fi de “intendere, che amen- 
due i paffimacj , òfienBifcottini , pelava- 
no una libra , non già che foflfero di una li- 
bra T uno , però li dice parvulot panes . Sic- 
ché ciafcun Romita mangiava dodici oncie 
di pane al giorno , e quella mifura era pro- 
porzionata ed a’ giovani , ed a“ vecchi. E 
che veramente ogni pallìmacio , ò bifcotti- 
no folle di fei oncie, appare, che due di ef- 
fi non toglievano affatto la fame, per ma- 
niera , che alcuni havercbbon voluto anzi 
digiunar due dì , che rifocillarfi cotidiana- 
mcnte con gli altri , per poi mangiar tutti 
in una volta quattro paffimaci, c faziar l’ap- 
petito, come rapporta lo Hello Abbate Mo- 
sé al cap. 24. il cne egli non approva . E nel 
cap- xi- finalmente rapporta .che l’Abbate 
Serapione quand’ era fanciulletto , -dopo 
cheall’hora di Nona nel tempo della rifèz- 
zionchavca mangiato due palli mac), ha- 
vendo ancor fame , ne rubava un'altro, e’1 
terzo di naf odo fi mangiava . 

Parerà Urano a V- S. che tanta attinenza 
non accorti la vita , ma l’allunghi , che non 
debiliti le potenze , male rinforzi: cpure 
l’un’ , c l’altro le farò toccar con mano, 
compendiando alcune delle molte ragioni , 
che rapporta l’cruditilfimo Lellionel fuo 
opufcolo de vera ratione valetudini! confer- 
vanda : quale operetta divide in tre par- 
ti, cioè. 

1 . Che cofa fia la vita fobria . 

a. Come polla coftituirfi una ginfta mi- 
fura nell’oggetto di ella - 

3. Quali fono i frutti , ed i benefic; , che 
ne provengono . 

I. In quanto al primo . Lavita fobria è 
lo fìelfo , chela vita ordinata, regolata, e 
temperata , la quale lìabilifce un certo mo- 
do nel bere , e nel mangiare , per maniera 
che non fi beva, né mangi più di quello, 


che la colìituzione del corpo richiede in or, 
dine alle funzioni dell animo . Sicché U 
materia , circa alla quale fpecialmente ver- 
fa quella vita , ò fia la temperanza , é il be- 
re , ed Smangiare , nelle quali cole ferba la 
dovuta mifura ; lecondariamente circa al 
guardarli dagli altri eccelli , come dal trop- 
po caldo , dal troppo freddo, dalla troppo 
fatica , edafimigllanti cofe , che offendo- 
no la lalute , ed impedifeono le funzioni 
dell’animo . 

II. Come poipolfa coftituirfi una giuda 
mifura , fi de’ riflettere non eflèr quella la 
medefima rifpettoa tutti , ma diverfa , giu- 
fta la diverfità delle compleflìoni , delle 
forze, e dell’età . Poiché altra ne convie- 
ne allagiovcntù , altra alla vecchiaia : al- 
tra al robufto , altra al debole : altra ai fa- 
no, altra all’ammalato : altra al corpo bi- 
liofo , altra al pituitofo, perche diverfa in 
quelli é la facoltà del ventricolo , cui la mi- 
fura del mangiare , e del bere clfer deve 
uguale : perciocché quella é la mifura di 
ciafcuno , che la facoltà del ventricolo può 
concuocere fràle occupazioni dellanimo, 
come ne’jdediti a gli ftudj , alla meditazio- 
ne , all’orazione : del corpo , come in quel- 
li, che il corpo continuamente efercitano: 
ed é certo , che maggiore efter de’ la mifura 
di quelli , cheelèrcitano il corpo , che di 
quelli , che efercitano la mente; percioc- 
ché le funzioni dell’ animo molto impedi- 
feono , e ritardano la concozzionc , con- 
ciofiache gli ftudiofi mentre traggon sù tut- 
ta la forza dell’anima , fofpendono in un 
certo modo leazzioni delle forze inferiori ; 
accadendo bene fpelfo , che attenti a gli 
ftudj, ed all’orazione , néfentiamofuonar 
l’hore , né avvertiamo a ciocché habbiamo 
innanzi a gli occhi : quindi é, che il dop- 
pio più fi deve a chi elcrcita il corpo , ed il 
doppio meno a chi cfercita la mente . 

Per dar poi una regola generale intorno 
alla proporzionata mifura , dc’oflèrvarfi , 
che fé tu bevi, e mangi tanto, chedono 
fei poco atto alle funzioni deliamente , alla 
orazione, a gli ftudj, échiaro , che tu ec- 
cedi la giuda mifura; perciocché quelli, che 
fobriamente vivono, fonoprontia tutte le 
funzioni dell’animo , così dopo il cibo , co- 
me prima . Segni ancora deH’ccceftb fono 
la ftupidezza , la gravezza , e la ftanchezza 
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del corpo dopo il cibo» quando prima di effo 
la perfonaé fiata agile, e pronta; percioc- 
ché il mangiare, ed il bere debbono ricreare 
la natura, e le forze del corpo , e renderle 
pronte,«fpedite, non opprimerle. 

Offervatociò, fi verrà al rimedio, non 
fottraendo tutto in una volta il (uperfluo, 
raa a poco , a poco diminuendo la folita 
quantità , finattanto ,che fi giunga a quella 
mifura, che non più offendale funzionidcl- 
l’animo , négravi il corpo . 

Per venir poi alla regola in particolare 
dolla giuda mifura, fe bene non fi può (labi- 
lire certa auantità accomodabile a tutti, per 
ladiverfita delle forze, edell’età; è fiato 
però fpcrimentato , che per coloro , li quali 
a’approffimano alla vecchiaia, è per qui Ili, 
die fono deboli di ffemaco , comunemente 
badino i*.j J. ovcro 14. oncie di cibo al 
giorno, computato il pane , la carne, le 
ova, ed altro companatico; cdaltrettan 
te, èpoche più oncie di bevanda. Nd fola- 
mente a’ vecchi, e deboli , ma badano anche 
a qualfivoglia altro ,<hc attenda a gl i dudj, 
all’orazione , e ad altre funzioni della men- 
tc;perciocchd que’ fanti huomini, de’quali fi 
éditto, dalla età di 15. e 16. overo 20. an- 
ni, queda , ed anche minor mifura adopera- 
rono, benché fi ribalterò di lòlopane, ed 
acqua, òdi erbe, e legumi ; e pure vitìfero 
lunghiffi inamente , e faniffimamentc in 
grandiffime fatiche della mente, cd affli- 
zioni del corpo. - 

Circa poi alla qualità de’ cibi, chi é fa- 
no de’ farne gran cafo, purché non gli cono- 
sca notabilmente nocivi ; perciocché tutti 
. icibi comunemente ufati , fono con face vo- 
li ad una buona compleffione , purché fi of- 
fervi la dovuta mifura ; onde taluno con 
folo pane , latte , butiro, cafcio , e vino tem- 
perato più lunghiffi mamente , efaniiTima- 
roente vivcre.Sidevepcróguardareda que’ 
cibi, che fon nocivi , benché piacciano al 
palato , almeno che non fieno in molta 
quantità , tali fono per lo più icibi pingui , 
e che rilatìTano lo ffomaco , perche impedi- 
rono la concozzione degli altri cibi, e quin- 
di provvengono i fumi , che offendono il 
capo, le toff>, le afme, ed altri mali del 
pulmone . Ho detto in molta quantità , 
perche in poca , e rare volte , non offendo- 
no , giufta 1 ’ aflioma de' Mpdici ; Siepe 
Tenia Secondo.- 


que magna quantitate obfurtt, modica, na- 
tura profiliti ■ 

Frà tutti icibi niunoé più confàcevolc a’ 
vecchi , ed a deboli , che la panatella , con 
cui fola ,econuno, e due ova può taluno di 
effì vivere vita lunga , e lana . Può effa far- 
fi con pane , e brodo di carne- E’fàriliffìma 
a concuocerfi , per effere limile al chilo, che 
fà lo ffomaco dalla concozzione de’ cibi : à 
temperatiflima di qualità; noné (oggetti 
alla puteedine, e iene fià fanguecopiofo, 
e buono ; onde meritamente é lcritto (Eccl. 
19J Initium vita bominis aqua, ir paais. Ed 
invano carni preziofe,ecibi elquifitifi van 
cercando . Quindié , che Plutarco nel libra 
da fan filate tuenda , non approva il mangiar 
carne, havendolafciaro lcritto: Maxima 
crudi tatti mctuenda funi ab efu carnium ; 
narri ha ir initio ftatim valdè pragravant , 
ir rtliqulas poft f< malignai rt/inquunt ; ' a: 
optimum quidem erat,Ua corpus affuefaccre , 
ut nullum id carnium requirtrtt efutn : no * 
cairn ad nutriendum modo Juffìcicntia largir er 
tellui produci t,fed etlam ad delellationes , ir 
valuptarem , quibus panini nullum alium ap - 
paratum requireniibus vefei poffìs : partir m 
[excentri modn mifetre , itfuavia reddere . 
Ed in fatti fon molte nazioni , che di rado 
mangian carne,e per 1» più vivono di gran» 
rifo ,edi frutti, e pure vivono lunghimira, 
c faniflìma vita , come que’ del Giappone , 
della China , dell'Africa in molte regioni, e 
della Turchia . Lo ffeffo fi vede in moltiflì- 
mi Contadini , e meccanici , che ordinaria- 
mente mangiano pane, butiro, polenta, hcr- 
ba calcio, macarnerariffìme volte, e fono 
fini di corpo, e di lunga vita . 

Si de' grand ifii mamente evitare la varie- 
tà de’ cibi, e l’efquifito loro condimento , 
prima perche provocano l’appetito, e per 
laziarlo fi mangia tre, e quattro volte più , 
che la natura richiede . Secondo , perche ef- 
fendo di verfi cibi di diverfa qualità , ed alle 
volte contrarj , altri più predo, altrui più 
tardi fi concuocono;c quindi nafce gran cru. 
dità nello ffomaco, depravandoli tu:ta la 
concozzione, onde provvengono i flati, i 
tormi ni , le coliche, leoftruzioni, idolo- 
ri delle reni, ed i calcoli. 

Porte le fudette Regole. Si può diman- 
dare : debbafi , ò nò variare tanto la quan- 
tità , quanto la qualità tfc’cibi , feconda 
1 B la fia- 
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la Ragione; parendo doverli mangiar più 
nel verno , che nella Rate; perche nel ver- 
no fono i.wntri più caldi, mentre che per 
lo freddo ambiente il calore fi concentra 
nelle vlfcere : e parimente d* invcrnodeb- 
bona ufarfi cibi feccbi, e caldi per la pituita} 
che allora abbonda ; e dettate i cibi humi- 
di, e refrigeranti . Rifpondo; doverli ciò 
fare fe fi può ; non potendoli, vi è il rimedio; 
fe bifogna la dieta più fecca,ficome.'nel ver- 
no , fi crefcc la quantità del pane , e fi dimi - 1 
umico la quantità della bevanda, e del com- 
panatico . Nella (late fi farà ileontrario . 

Si può dimandare ancora fe debba farli 
ana, òdue rifrazioni . Rifpondo , chefe 
bene tutti gli antichi efimii cultori della 
temperanza fi contentavano di una lòia ri- 
fèzzione , ò allliora di nona , òdopo il tra- 
montar del Sole ; nondimeno moltiilimano 
effer migliore per gli vecchi, che laiudet- 
ta mifura fi dlftribuifoa in duepartijpcrcioc 
che non potendo i vecchi per la debolezza 
prender molto in una fiata , éfpediente, che 
mangino poco , cfpcfTò. 

111. Retta bora per la terza parte rappor 
tare i benefici , che reca la vita fobria , tan- 
to al corpo , quanto aU’animo . 

Ed in quanto al corpo , il primo , d e he li- 
bera 1’ huomo quali da tutti imorbi, eda’ 
medefimi il difènde; toglie via i catarri, e le 
tottì , le afme , le vertigini , i dolor i del ca. 

gg dello ftomaco: cien lontana l’apoplc- 
d altre attrazioni del cerebro : cura la 
ra , la chiragra , e i morbi articolari . 
w e finalmente la erudirà, madr. di tutti 
i morbi , c tempera gli humori , e li confèr- 
va nella dovuta porporzionc, per maniera 
che non peccano nd in qualità , nd in quan- 
tità . La ragione fi é , che quafi tutti i mor- 
bi nafeono dalla replraionc , mangiandoli , 
e bevendoli più di quello, chela natura ri- 
cerca , ciò ttomaco polla concuocere . E 
ciò d'evidente , perche tutti fi curano cott’e- 
vacuaxione, ciod òpcr Grattamento , ac- 
clochd la natura fi alleggerifca ; ò colle me- 
dicine, che mand.in fuori i cattivi humori 
per fcceflò; e, dò fatto , fi ordina l’attinen- 
za, e la maniera del vitto parchiflima . 

Secondo, l'attinenza giova affai più , che 
l'efèrcizo del corpo: perche quell anon (ò- j 
lo impedifee la crudità degli humori, edi I 
mali , che nefeguon© , ina confutila LI uper- 


flui : quello agita il corpo, e fidamente efer- 
cira alcune parti più delle altre , cciò (petto 
con perturbazione degli humori, con gran 
pericolo precifamente di fèbre,mal di cotta, 
edi varie diftillazioni; ma l’attinenza entra 
nelle vifeere , penetra turte le giunture , ed 
articoli, evacuando tutto piacevolmente, 
ed ugualmente, eftenua lecrattcdini,aprel« 
ottruzzioni , confumagli humori fuperflui , 
dilata le vie degli (piriti , e rende eflì (piriti 
più chiari , lenza perturbazione di humori , 
lenza rifca.damento, lènza pericolo di morbi 
lenza perdimento di tempo, e lenza dilpen- 
dio delle funzioni migliori . 

Terzo , non fidamente ne difènde da’ 
morbi ,che nafeono dalla crudità, e dalla in- 
terna corruzzione degli humori , ma ci m ti- 
ni fee contro alle cagioni efterncjperciocché 
quelli, che hanno il corpo puro, egli humo- 
ri ben temperati,non fono facilmente offèfi 
dal caldo , dal freddo , dalla fatica , eda lì- 
migliami incomodi, come gli altri , che ab- 
bondano di cattivi humori: c fc fono offèfi , 

E 'ù facilmente, e più prettamente fi curano*. 

ottetto accade nel le ferite , nelle contu- 
fioni, enei frangimcnto di qualche otto; 
perche ò poco, ònienre disamore. concor- 
re alla parte affètta ; qual concorfo gravidi- 
inamente impedifee la cura, e cagiona dolo- 
ri , ed infiammazioni . Munifce contra i* 


pelle ; onde Socrate , benché Atene fotte 
fpeflò de vallata dalla pelle , pure per la fua 
frugalità , ed attinenza non mai ne patì, 
come di lui fori ve Laerzio . 

Quarto, fepoi lafobrietà non giugno ar- 
care re affatto! morbi incurabili , nondime- 
no gli mitiga , e fa che facilmente fi tolleri- 
no , e che non molto impedifoono le fun- 
zioni dettammo. 

Quinto , rion folo mantiene i fobririn 
buona là Iute, rendendo il corpo agile , leg- 
giero, vegeto , ed efpedito a tutti i luo mot i; 
ma da foro vira lunga , ficcome negli efem- 
pli de’ SS.Padri é chiaro: e Galeno lib. j. de 
menda fantrtate COSÌ afferma: Arte tifa, qure 
dìetam prteferibit , eos , qui ab ipfo or tu trine- 
cillum corpus no» fune fortìtijenfibuj illrtfis , 
ab omni morbo , & dolore alieno/, adfummam 
[encButem pervenire : Ego vero tametfinee 
folabrem corpetti forum , ab ipfo orto firn na- 
ti us, nec vttam plani Metano egertm , hot ta » 
mtn tpfa arte afu/ poft it. retati/ annum , at> 
i ■ - mini- 
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mìnime qtiìdem f aboravi morbo. nifi farti dia- 
Tì*febrt,ob UJfitudtnent ahquando contratta. 

fi (érto beneficio é, che alla funga vita 
fiegue ona morte fenza dofore,dirtòl vendo- 
ii il vincolo tri l’anima, ed il corpo con 
fèmplice rifoluzionc, e confutila mentodell' 
Iramido radicale : come la lampana da fé 
lènza rtrepito fi ertingue confunto I olio . 

Circa poi a’ benefici , che 1 animo riceve 
dall'attinenza , fanne if catalogo da'panegi- 
rici,che i SS. Padri elferono intorno al di- 
giuno, tifi l'Omelia di S- Giovanni Crifo- 
rtomo fopra la Gcnefi , fa Or tzionedi San 
Bafilio df jciunio,' I libroni S. Ambrogio dir 


dia in gran partea tutti anelli mali, perche 
a poco» poco fi diminuiscono i mali n umo- 
ri , conTumati , òdifcacciati dal lattei fa na- 
tura . Quindi vediamo g fi )h uomini fobril 

f ri acidi , affàbi i , benigni, allegri, trattabi- 
le moderati in ogni cola - 
x. La fobrictl conferva la memoria.Suo- 
fe guelfa edere grandemente offèfa dall’hu- 
mor freddo, che occupa il celebro.- quello 
humore ferra le vie più angurte degli fpiri- 
ti , ed erti fpiriti raffredda , e rende torpidi , 
Onde avviene , che le apprenfioni fono 
lente, Languide, e labili. Sicché corneg- 
gio do fi dalla dieta queft fiumare , fi viene a 
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jej tutto , ed altri , e t overai , che 

i. Giova a vira fobria a diminuire, e mi- 
tigare gli afferri , e le pa(Tioni,precifamcnte 
dell’ira , della malinconia , e della concupi- 
feenza . E che gli humori fi'-n cagioni di ta- 
li paflìoni ,énotirtimoprctro i Medici, ed i 
Filofofi , e corta dall’elprienza ; perciocché 
que’che abbondano di nnmoribiìiofi, fono 
Iracondi , e precipitofi : que'ched’humori 
malinconici , fono timidi, e medi. Eie 
quelli humori s ’ infiammaffero nel cervel- 
lo, ne prov verebbe la frenefia, e la fmania. 
Se l’humore acido fi attacca alle tuniche 
dello rtomaco , reca fame continua , e vora- 
cità. Se nel corpo é abbondanza di fervido 
(àngue , e preci Tarn ente le vi è congiunta 
qualche materia flatofa, incita alla libidine; 
la ragione è,chegti affett idei l’animo tèguo. 
no laapprenfioni della fantafia, e l’appren- 
fì orpella fantafia é conforme alladiipofi- 
2ione del corpo , ed a gli humori, che domi- 
nano inetfi) ■ Quindi é, che i bilìofi fogna- 
nòjùochi , iocen3i , e rtragi . I malinconici 
tenebre , funerali , fepolcri , fimtafmi , fu- 
«** , forti , ed ogni colà metta. Ipitui- 
tofi pioggie , laghi , fiumi, innondazioni , 
fommergimenti , naufragi . I fanguigni vo- 
lameli, carriere,con viti, canti , amori. Ma 
i fogni altro non fono, che apprenfioni del- 
la fantafia, mentre che gli altri fenfi fona 
fopiti , Onde ficcomein fogno, casi veg- 
liando la fantafia apprende più cofe, giuda 
l’humor dominante, precifamente al primo' 
arrivo dell’oggetto , prima che fia corretto 
dalla ragione . L’ eccelfo adunque di quelli 
humori perverte lo fiato naturale, e l’ap- 
ptenfione della fantafia. La fofcrictà rime- 


J- L’ ingegno ancora colla fobrietà fi 
mantiene vigorofo,ed atto a penfare,difcor- 
rci e,eritrovare , e giudicare, ed anche a ri- 
cevere le divine illuff razioni . Quindi glt 
amichi Padri coll’ aftinenza fi manteneva- 
no Tempre vigorofiJi mente , epafiavano 
rutta la notte nellorazione.e nella contem- 
plazione delle colè divine, con tanto con- 
tento delle anime loro, che parevano di 
converfare in Paradifo, e non (enti vano il 
corfo del tempo. In quefia maniera perven- 
nero a lo mma fantità, ed alla familiarità 
di Dio, furono ornati del donodelfa profe- 
zia, e de* miracoli , e divennero ammira- 
bili a tutto : l Mondo - 

Tutti iSwti, al riferirdiCalfianofnel 
lib s de Gafirimargia, cioè de Gula)chc vol- 
lero edificare la torre dell’ Evangelica per- 
fezione, cominciarono dall’afiinenza, come 
dal fondamento di tutto l'edificio fpiricua- 
fe. Deh le la fede è il fondamento di tutte le 
alrre virtù, e confeguentemeoce di tuttofo 
fpi rituale edificio, è fondamento i ntrinfeco, 
e primario, a cui direttamente tutte le altre 
virtù fi appoggiano ; ma l’artinenza é fon- 
damento ertriufeco , fecondano, e fovve- 
niente , in quanto che rimuove quelle cofe, 
cheùimpedifconola funzione della poten- 
za intellettiva , ò la rendono difficile, e fov- 
viene con ajuti tali, che la funzione di detta 
potenza fi rende illuftre, fàcile, e dilettevi 
le . Or rifedendo la fède neH’iutelletro, tut- 
to il profitto fpiritualc dipende dall'ufo del- 
l’int eli etto , e della fède, che in cflb ri- 
ffe de i perciocché non polliamo amare 
qualche bene (, né profittare nell’ amore 
di 9*Uo ; né pdiare il male , «crefccre 
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nell’odio del medesimo male , fe non ci fi 
propone dall’intelletto per muovere l’ affèt- 
to ; perchè la volontà facilmente fi confor- 
ma al giudizio dell'intellttto, quando la co- 
fa le vico propofta : non di fuga , ma conti- 
nuamente , ed acremente . Onde appare , 
che quelle cofe, le quali impedifcono,ofcu- 
rano , ò rendono difficili , e laboriofo le fun- 
zioni della mente , per Io più fono cagione , 
onde non fi venga ad un’infigne perfezione , 
fia degl iftudj , fia degli uffizj di pietà , fia 
della làntità della vita . 

4. La fobrietà eftingu e I’i mpeto della li- 
bidine , e feda le tentazioni della carne con 
gran tranquillità dello fpirito . Il diciamo 
cotidianamente : Carni s rerat fuperbiam po- 
titi , cìbtque farcirai . Tuttri Santi fi fono 
ferviti di quello rimedio, di cui non ve n’d 
altro più efficace doppo la grazia Divina. 
Perciocché la fobrietà fottrae la materia, fa 
cagione impnlfiva, eia cagioneeccitante 
della libidine . La materia cioè la copia del 
feme: la cagione impolfiva, cioè fa copia 
dello fpirito animale , con cui il feme fi 
manda fuori : la cagione eccitante , cioè l’i- 
maglnazione delle cofe veneree . Quella 
Imaginazione eccita prima la paffione Jella 
concupifcenza , quella paffione fubito com- 
muove gli fpirrti all’efpulfione , quelli com- 
moffi llimolano , e fe la volontà non gli raf- 
frena ì perficiunt . A tutto ciò rimedia la fo- 
hrietà ,CT>m’é detto, fe, Dio permettente, 
iion vi fono di mezzo le diaboliche fugge- 
flioni . Onde non bifogna fàrfi ingannare 
nella menfa dall’appetito ingannevole . 

Due fono le cagioni, perche l’appctitoé 
fallace , cd ingannevole . La prima è, che 
non fidamente appetifee quantoéneceffa- 
rio alla conlèr vazione del corpo , ma quan- 
to può fervirealla procreazione . Per Tono, 

C Li ** ne ^ ^ at0 dalla oatwa inferito 
neflliuomo, e negli altri animali l’appeti- 
to del mangiare , e del bere , cioè per fa 
rfonfervazione dell’individuo , e per la prò» 
Pagati one della fpecie : ficché la ragione 
ffeffa ditta, che chi vuol vivere continente , 
c non fentire gl’ incitamenti della libidine , 
non deve ubbidire all’appetito , ma foddrf- 
fàrsli per la metà , cioè quanto balla per la 
fonentazione del corpo . 

Ingannevole ancora è 1 appetito , cercan- 
do più del dovere alla foftentazione del cor- 


po , ed alla propagazione, per la cattiva di- 
fpofizione dello (fornaco , che è quando 
l’hnmor malinconicoé attaccato alle tuni- 
che dello ftomaco: ò pure per gl'intingoli , t 
per la varietà, che col nuovo làpore provo- 
cano lagola. La parfìmonia adunque, e 
la fobrietà rimedia a tarati mali , 

Né giova opporre , eflèr moietta tale 
parfìmonia, perche tormenti Khuomo con 
perpetua fama , e fete : perciocché fe bene 
nel principio é alquanto moietta per la con*- 
traria confuetudine, eia diflenzione dello 
ftomaco , pure poco a poco rate mole ftia fi 
toglie, perche non fubito ,come s’avverti 
da principio , dalla quantità grande fi de.’ 
.pattare alla minore : così poco a poco lo do- 
ma co fi contrae, e fi toglie l’avidità, che 
prima fi forniva . E fi vede di fatto , che nel 
principio di Quarefima fi rende difficile ri- 
durre fa cena a collazione ; ma dipoi fi ren- 
de cosi fàcile , che molti agevolmente fi 
aflengonoancheda quella poca rifòzzione . 

Eccele quà fpiegata tutta la teorica del- 
ta fobrietà, ma fé V.S. ne defidera veder la 
pratica, afcolti di grazia Ludovico Cornar® 
Veneziano nel trattato- de’ commodi della 
vitafobria, ch’egli in età di 83. anni diede 
alla luce , dovedeferivendoquanto a lui in- 
torno a ciò era avvenuto , così dice : 

Era io in età di anni jy.e mi trovava con 
informità non folo incominciata, ma che 
havea fatto progredii , come di dolor di fio- 
maco, (cheinmec-ra freddiffimo, cdhu- 
midilfimo-) di dotar di fianco, e di principi! 
di podagra , con una fèbbricciuola quali 
continua , e fete perpetua . Or effondo così 
malaffètto dall’anno jj. finoa^o. adope- 
rai, e tentai ogni forte di rimedio, ma lenza 
frutto: quando i Medici periti determinaro- 
no , altro rimedio non reftar per me , che la 
vitafobria, ed ordinata: onde intefodaeffì 
il modo , che dovea tenere , mi polì a quell’ 
imprefa : ed in meno di un’anno(il che par- 
rà incredibile ) retta! affatto libero, ed im- 
mune da tutti i miei mali . 

Di venuto affetto fano.penfai, che quella 
ttclfa vita fobria,che mi havea rdlituito la 
fanità , poteva eziandio conferrarmela , ri- 
dotti il mio cibo ,c la mia bevanda a quella 
mifura , cioè tutto il cibo di un giorno tri 
pane , un rotto d’ovo , carne , e mine- 
ttra onci e «lodici , la bevanda di vino , 

detto 
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detto da malati , onde quattordici; ed of- 
fervando collantemente quella milura,.non 
folo mi fon mantenuto fauiflìmo , fenza ca- 
der mai più in que' morbi anniverfarj , ne’ 
quali era folito ; ma mi fon liberato da quel- 
le perturbazioni dell’animo, che hanno gran 
forza contra la noflra vita . 

Avvenne una fiata, che, eflendomi mof- 
fada huomini potenti una lite di gran mo- 
mento , il mio fratello , ed alcuni altri del- 
ta mia famiglia, temendo, che non la per- 
derli , fortemente fenedolfero , ed aggra- 
vati da humor railinconico , dicuiicorpi 
difordioati abbondar fogliono , tanto quello 
humor crebbe , c così malignò, che con im- 
matura morte perirono : io, cui più la lice 
premea , perche tale humore non ha vca fo- 
perfluo, mercé alla temperante fobrietà , 
non ne fendi incommodo veruno, «potei 
godere delta riportata vittoria; 

In quanto poi allecofeeftrinfcche, no- 
cive al corpo , febene me ne fon guarda- 
to , come dal troppo caldo , dal troppo fred- 
do , dalla molta fatica , dalle lunghe veg- 
ghie, dalla mal’aria: pure quando é bifo- 
gnato patinali cofe, nòconofciuto, che 
non hanno gran forza con chi vivefobria- 
mente. 

Anzi dirò di vantaggio, che le contufio- 
ni , e le cadute , che ad altri recano pericolo 
di morte, allmiomofobrio danno poco no- 
cumento, e minor dolore. Avvenneame, 
Che andando in carrozza , e , quella elfendo 
velocemente tirata , cadde, c cosi caduta fo 
per qualche fpazio da' veloci cavalli llralci- 
nata . Da tale caduta io ne portai le fo il ca- 
po , ed ileorpo tutto , ed un braccio, ed una 
gamba dislogati; portato a cafa così mal- 
concio , tutti i Medici dilfero dovermifi 
aprir la vena , e dare qualche medicamento 
evacuante, per impedire il concorfo degli 
humori , l'infiammazione , e la febbre . Io , 
chefapeva nonclfere in mehumori luper- 
flui , in virtù della confueta fobrietà , rifiu- 
tai tali rimedii : mi feci rimettere li disloga- 
ti braccio , e gamba nelle fuc giunture ,e poi 
ungere degli ole 1 , che vi andavano ; e lenz’ 
altro rimedio lènza incomodo , e fenz’ al- 
cuna alterazione rellai guarito; e pure io 
era a I torà in erà di 70. anni . 

Hò poi èffervato , che tale regola di vita 
fobria non debba in ver un CODIO alterarti 
■ 1 Temi Sfondo , 


rciocché eflèndo io in età di anni 78. i 
edici, egli amici m’ induffero ad accre- 
scere alquanto la folita mifura a cagione 
della vecchia /a, che dicevano ha ver bifogno 
di maggiore alimento - Sicché , per non più 
fentirgli, accrebbi alledodidonciedicibo 
altre due , e due altre alle quattordici dd 
bere: e così cominciai a mangiar quattor- 
dici onde trà pane, ovo, carne, e mine- 
tira, ed a bere ledici ; ma che ne avvenne? 
da allegro diventai malinconico, afegno, 
che ogni cofa mi dava noja , e non fapea né 
che dire, né che fare: in capo a dodici dì 
miprefeildolordi fianco , e durò ax. fio- 
re; indi mi fopravenne una fèbre graviti! - 
ma, che mi continuò jf. giorni, ed altret- 
tante notti, benché dopo il decimoquiato 
fempre andò diminuendo - In quetiotem- 
po io non potei dormire , né meno per un 
quarto d’hora , onde tutti credevano, che 
io folti giorno al fine : quando rimettendo- 
mi di bel nuovo nella mia regola confueta 
del vitto , mi rimefli in fanità , benché fol- 
ti di 78. anni , in tempod’invcrao , c mace- 
rato affatto . t 

Quanto poi renda lieta la vecchiaia que» 
ila toorietà in me tielTo ad evidenza appari» 
feeriche fono di 8 }. anni , e godo dicosì 
perfetta falute, che agile come un giovinet- 
to falco di terra a cavallo : fcaJe aito , e colli 
(oblimi fallico a piedi lènza incomodo . Son 
fempre allegro , giocondo , c ben contento, 
libero da ogni perturbazione di animo , e da 
agni nojofo pendere , onde non mi érin. 
crefcevole, ma giocondo il vivere. Godo 
della convcrfazionc degli huomini lettera» 
ri , c quando Ibn folo leggo , e ferivo a bene- 
ficio della pollerità . T utti i miei fenti fono 
perfettamente vigorofi, precifamcnte il git- 
ilo , dilettandomi più la confueta parfimo- 
nia , che non prima il mangiare , e bere di- 
(ordinato . Se muto letti , non mi dkmolc- 
tiia, in qualfi voglia luogo bene, e quieta- 
mente io prendo fonno; i fogni poi fono bel- 
li , c giocondi . E’ Iodato un Poeta greco , 
che di 7 }. anni compofe una tragedia , ope- 
ra per altro feria , ed accomodata alla vec- 
chiaia . Ed io in quella età di 8j. anitihò 
compollo una Comedia piena di honetii 
fcherzi , c di lepide argutezze , quanto hav- 
rebbe fatto un giovane Ipiritofo . E perche 
niuo diletto manchi alla mia vecchiaia, veg. 

B } go 
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go una certa fpecie d'immortali ti nel la Tue. 
ceffone de’ miei pofterfpcrche quando tor- Se ftà ledi» bere prima del? ber a della Ce- 
no a cafa, trovo undici nepoti , tutti figljuo- na ite' giorni di digiuno . 

li di un padre - e di una madre. Mi ricreo 

de’ loro buoni coftumi, edel canto, che al- Lettera VII. 

cupi di etti profelfano , ed io fpeflo (petto 

canto con etto loro , perche hora io nò la T A timorata cofcienza di V. S.é fiata 
voce più chiara , e più fonora , che prima: 1 i Tempre a me nota , c molto più al 

e non cambierei quella mia età col piùro- prelente, mentre che ella fi fi fcrupolo di 
butto giovine del mondo , perche quelli è bere prima dell’hora del mangiare , òfia 
efpotto cotidianamente à mille morbi, ed della Cena ne’ giorni del digiuno; onde fi 
avarie morti .* Iodi ciò non temo , csò compiace di accennarmi , che intorno a ciò 
(porti da parte gli avvenimenti fortuiri)che le dica il mio parere . 
non morirò Te non per pura refoluzione, Per fervida adunque, io giàfuppongo, 
perciocché la mia vita regolata hàchiufa che noi non parliamo del digiuno naturale, 
ogn’altra ftrada alla morte , Bella , e defi- che incomincia dalla mezza notte , e che 
derabiie morte è quella , che la natura ci da richiede!! per ricevere la SS. Eucharittia : 
per via di refoluzione . . perche quello viene a fdoglierfi per qual- 

Fin quà in affretto il racconto , che di Te rivoglia bevanda , ancorché fotte un forfo 
lafciò fcritto Ludovico Corqaro, il quale d’acqua; e chi ciò fircette come non più di- 
poi in età di anni 9 J fano , ed allegro diede giuno , non può accollarli alla communione 
fuora un’ altro trattato fui medefimo argo- del l'agro Altare . 
mento. Deve però il noftro difcorlò aggirarfiin- 

Ór tanto d ife direbbono que’ Santi Padri torno al digiuno Ecplefiattico , ò come dice 
dell’Eremo, fe l'anelar di continuo alleter- S. Tomaio Jejuuium jejunatvs : cquefto 
cavita, atutt’altrogli havettefattoriflet- eziandio comincia dalia mezzanotte. In- 
tere, che ella lunghezza della vita morule, tornoalquale, fe otterviamo l’ufo antico 
chevittero. Anzi pur unto han detto, fc de’ primitivi Ghrittiani ,ettoeradiduema- 
non folto nome di fobrietà.e di dieta, fotto il niere, cioè il digiuno quarefimale, ch'era 
titolo del digiuno , come fopra hò accenna- il più rigorofo , ed in quello fi cenava la fe- 
to, odali S. Gio: Crifoftomo , chenell'O- ra dopo ilVefpero , che celebrava!) allo 
melia prima del digiuno fri le altre cofe co- fpuntar della delle Elpero , cioè alle 24, 
sì dice .Jc'funium Angelorum imitano efi tiro bore alla Italiana ; onde dall’accenderfi in 
nojlra virili ; contemptuj prafentium : jcbola Chiefa le lucerne per dir Velpero , quello 
precum ; alimonia anima : franum orij : mi- fù chiamato Lucernario. L’altra forte di 
ttgatio concupifcenti<e,ut probi norunt,qui jt- digiunoera ogn’altrodì à ciò deftinato in- 
)finant: molla furorem : compefcit tram: fedat fra l’anno, ed in quello fi cenava allhora 
fiuflus natura: excitat rationem: clar am red- di N ona fidamente . 
ditmentem: allevai carnem : fugai nodur- Dico Cena, e cenare, perche in giorni 
nas foedttates : capitis dolora tuia : claros di digiuno ufandofi di mangiare una volta 
adfert , (scolora , (2 afpeSus . Jenige- fola; non fi dice pranzo, come negli altri 
ftus comporti , expediia lingua , retta cogi - di , perche il pranzo è correlativo colla 

cena. - 

Or l’unica Cena , ò cornei! ione cotidiana 
curiofità di V. S. alla quale auguro Tana della Quarefima miai crede V. S- che allora 
Tanca, e lunga vita a maggior gloria di Dio, fotte?Stupirà in udirla.Cibavanfi di pane,e’l 
da cui le prego ogni bene . companatico era fidamente di cofe fecche , 

come di pera , pomi fichi , ed uve tutti fec- 
chi,edi legumi lecchi ancora , efe mangia- 
, . - • van’herbe, eran auefte crude , non cotte. 

Simigliami cibi chiamanti alla Greca Xe- 
rophagia , ulàu da’ Latini, come afferma 

Tet- 


tano, &c. 

Ed eccoabbondantemente fodisfatto alla 
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Tertulliano ( Uh. x. adverfus Psichica ) che Conferva vano vergine la faliva . lpfa 
Xcrophagiam objervamus , ficcante s cibum natura enunciavi t , quale t noe ante pabu- 
ab omnì carne , é juruJentla , & uvidiorìbus lum , fy pottun in vlrgine ad bue f, oliva exhl- 
quibufeumque pomis , ne qutdvinofitatts,vel bere confuevit . Intorno al non bere prima 
tdamus,velpotemus Qui de’ nota*fi,che fot- dell’hora legìttima del marciare ne’ giorni 
to nome di carne Tertulliano intende la di digiuno , celebre é ouel dittico diPru- 
polpa del pefee frefeo. I Greci ne furono ri- denzio negli atti di S. Fruttuofo Martire , 
gidi oflèrvatorl , fccondoil Canone Laodi- in cui dice , che Volendo i Chriftiani coti 
ceno 50. Oportet tot am quadragefimam)c\u- una tazza d’acqua frefea ricreare il tor- 
nare> Xeropbaglis utentes-.chc altri leggono: mentàto Martire di Chritto San Fruttuo- 
Efcis aridieribuj utentes. E Caffrano ragio- fo , egli , eflendo giorno di digiuno la 
nando della rigorofa attinenza degli antichi ricusò . 

Monachidice: Non enim magne ctrporìs la- Je)unamùs , inquit, recufo potuta : 
bore fatigatur , quia nec tanta cara inter eoi Nondum Nona diem re folvlt bora, 

parandorum cibortm , vel cotiionis impendi- Leggefi nelle vite de’ SS. Padri , che Sii- 

tur.quippe quimaxbmì Xeropbaglis utuntur Vano Abbate di Siti , camminando un giof- 
(lib. q.cap zi.) nodrdigionoColfuodifcepoIo, detto Zac- 

In quelle cene non compariva mai vi- cfieria,pervenneaunMoniftero'. ove cor-* 
no; Ita jejunandum , fcrifle S- Clemen- tefe mente ricevuto , prefe ivi qualche rifèz- 
te , ut fotum pane utamini , tt oleribus : vi- zione offertagli. Partitodi là, e vedendo da- 
fi autem potu , c'arnibus abflinete ( lib. j. ) poi il difcepoTo,che bevea, Io riptefe, perdi* 
tonfi. Apofi. cap. 7) E ciò i Monaci otter- rompe (Te il digiuno con quel bevere innatf- 
VanOsi rigorofamente , che né meno a’ Zi tempo ; rifpofe il difcepolo , chebmendue 
malati facean guftare nulla ftilla dr vino, havean gii rotto il digiuno nel Moniftero . 
come fcriffe S. Girolamo ad Euftochio : Quello nò, ditte Si Ivano, perche quello non 
Decibts, & potu taccole tu» etiam languen- fà rompimento di digiuno, ma comtnunr- 
tes Monachi aqua firigida ut antur . . razione di carità .Di quella nfanza de ’Mo- 

I Greci anche hodiemi offervano qnefta naci d’Egittoft menzione Cattiano . 
Xerophagia, affermando Baliamone, che Ora per venire al punto. Effendoman- 
n attengono anche de pefd, li quali da Ter- cato quef primitivo fervore , ed indebolita 
tulliano , eom é detto , fimo comnrefi fot- eziandio U compresone, hà fa S.Chiefa no- 
to . I !? mcdi °? ni fo "* di carne • Gli Arme- ftra pietofa Madre reeatoairuno , ed alfah- 
ni Chriftiani non fofamente fi attengono tro rimedio; prima riducendo circa alme*, 
dalle carni , latticini , ed ova degli anima- zo dì il mangiare nella Quarefima , perd* 
- *< terrettri ; ma etiandio da’ pefei , dal vi facendo celebrar Vefpfcrone! mattino,ram- 

no , e dall olio , come fcrivono que che fo- mentandoci l’antica ufanza de’noftri mag- 
no flati in quelfe parti . ir citato Baifamo- giori ; fecondariamente intorno al bereTil 
nMptorno al can. 6 9 . degli Apòftoli dice quale comedice SThomafo ( 1. 1. et. , 47 . 
antera : che i Greci non fole ne’ digiuni art. g. ) Suntè* ad alterationern torpori j 
Quarefimafi , ma in tutti i Mercordì, e dìgefiionem ciborum aftumptorum marie % 
Venerdì dell anno (non ufandoeffi a digiu- quàm ad nutrrtionrm ; Uctt altquomodo nu- 
Uai-ei 1 Sahato) offerirà no la Xerophagia, t riat ; non l’hà Vietato , nehiintefodi vie- 
per maniera sì rigorofa , che né meno con tar lo : Onde diedro a chi digiuna bere ò 
gli ammalati su gtiftremi di morte difpen- acqua, ò vino, quando, e quanto vuole; ed 
fano-, fenon circa a pefd . innanzi all’hora del mangtare.E vero però. 

Or nell uno , e neO altro digiuno , cioè che fmòderaramente bevendoperdereobe il 
tanto in quello, in cui fi mangiava ad bòra merito del digiuno J non perche guaftereb- 
di Nona , quanto nel Quarcfimale , in cui fi be il digiuno ; ma perche offenderebbe la 
cenava dopo Vefpero , non fi ufavaabere virtù delfa Temperanza, die potrebbean- 
cofa veruna innno all bora legittima del che offendere nella unica eomeftione con 
mangiare ; anzi n ter lice Tertulliano, che mangiare fmoderatamente . Et ideò licìt 
non lolamente a attenevano dal bere , ma pluries jejutiamibus libere. Si autem quis In* 

B 4 mode- 


Lettere Ecclefiafhcbe . 


24 

moderati pota utatur , potè fl peccate , ir mo- 
ritura jeiurHi perdere : ficut etiamfi cibum im- 
moderati in una erme fi ione affumat . 

Da quella licenza di bere fi é introdotta 
la collazione della fera in quel giorno , che 
fi digiuna, mangiandoqualcbe, cofa come 
frutti fola mente , ò pane ; ò l’uno , c l’altro 
fecondo l’ufo del paefe , accioché il bere for 
lo non faccia male . Ed anche per concilia- 
re il tonno, ancorchedi c id ne fegue nutri- 
mento ; ed eziandio per fomentar la natura : 
perciocché e (Tendo tutti i digiuni di ragione 
humana polTono, preferittida un ragione- 
vo! ufo, ettere più afpri ,ò più piacevoli 
Non mi diffondo di vantaggio intorno a 
quella materia, acciocché ie bop parlo di 
digiuno , non venga a riufeir lazievole - 
Solamente prego Vottra Signoria a non 
farmi dar digiuno de’ fuoi comandamenti , 
crescendo feropre in me la fame di fèrvirla , 
e redo, Sic- 
come l Santi Romiti fieno flati tanto nelle fo- 
laudili fenzai Sagr armati della C on- 
feffione , e Comunione , ef ten- 
do l'ufo di quefli di dirit- 
to Divino . 

Lettera Vili., • 

L A difficoltà propodami da V. S. valfe 
una volta al demonio di argomento 
per confondere un Sol itàrio,il q. aie non fa- 
pcndofcoglierlo , andò in rovina , come ap- 
prettò foggiugnerò ■ Mi dimanda adunque 
V-S. Come tanti Romiti Santi fieno dati 
40. jo. 60. e più anni nelle fpdonche fenza 
I Sagramenti della Confettìone , e Comu- 
nione , mentre l’ufo dì quedi è de pire divi- 
nerei quanto il commune de’Theologi atte- 
rifee . É. S. Marco Romita, ficcome Ieri vo- 
no più Autori .che vide 1 $0. anni , e di ef- 
£ ne pafsòj j. lenza ha ver né vido , né par- 
lata con perlona alcuna , (òThebbc nella 
morte un’altro Romita non Sacerdote , ac- 
ciocché iptendeflè , e divulgattè la di lui 
lanca vit,a , e gli atti dette alla morte . 

Per ripigliar la cofa , come fi fvol direni 
avo : concedo jn prima effèr verittìmo , che 
la Confettìone , e Comunione fia de)ure di- 
vitto , ma dandoli. in quello diritto di- 
vino , in qu.intjo alla confettìone etto obbli- 


ga fol quelli, che hanno colcienza di pec- 
cato mortale , e qued’ obbligo preme al- 
meno nell’articolo , ònel probabile peri- 
colo delta morte . Di nuovo l’ obbligo di 
confèlfarfié di due maniere , vel in re , vel 
in voto: inroy ettèndovi l’opportunità del 
Sacerdote: tnvoto, non ettcndovi quella 
opportunità, cioéa dire, facendoatto di 
contrizione col defiderio di confettarli fa- 
gramentalmcnte fe potette . 

Machiéche dirà, che que’ Romiti, i 
quali lì ritiravano ne’ difetti ,dove fapeva- 
no non poterliaverc comodità di Confettò- 
re , non fi confetfafseropriina , e ben Lavaf- 
fero la cofcienza loro , come habbiamo, che 
fece S. Maria Eggezziaca nt.lla Chitfa di S. 
Giovanni, dove fi confclsò, e comunicò pri« 
ma di andare al difetto, come appare dalla 
vita di lei. Ma mi fi opporrà , e le dando ivi 
havilicrodi nuovo mortalmente peccato? 
Rifpondo, non mancar nelle vite de’ Padri 
gliefcmpli, onde fi vede, che i più rimoti 
Solitari!, occorrendo, che foccombefsero 
alle tentazioni , lafcia vano il di (erro, ed an- 
davano a’ Conventi per confefsarfi. E quan- 
do mai non havefserohavuti Sacerdoti , ba- 
llava , come hò detto la contrizione col vo- 
to della Sagramentale confettìone . Hò det- 
rollando nel dirittodivino, perciocché il 
doverli confi fsare almeno una volta l’ anno 
é precetto della Chiefii , ed i precetti della 
Chiefa obbl iga no que’ che ponno,e non que' 
che fono impotenti , com’erano que’ Ro- 
miti, tantopiùchedadivina il'pir.-zione , 
anzi da aperte rivelazioni erano condotti 
a quell’ ammirabile genere di vita foli- 
tana. 

Altrettanto dicodclla Comunione , cf- _ - 
fèndo quella de jure divino m cefsaria di ne- 
ccflìtà di mezzo vel in re, vel in wo.-in re, le 
vi é l’opport unità.-in votofic non lì paò altri- 
menti. La dottrina di S Tornalo é chiarif- 
lima (j pq -to.arl.x-in opuf ) Duplex (fl mo- 
dus percipiendi hoc Sacramenrumficilicet fpi- 
rituallsja Sacramcntdis. Man.ftjlum cft au- 
tem , quo.i omnet tenetur faltcm Jpiritualiter 
manducare , quia hoc cft Chrifio incorporati - 
Spirituali! autem manducai io includa votum 
feu dcCtderìum percipiendi hoc Sacramcntu,ti 
ideò fine voto percipiendi hoc Sacramenttim , 
non poteft homlni eflefalus . Fruflrà autem 
efte votum , nifi impleretur quando opportu- 
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nitas adcfut . Ecco adunque come qne’ 
Santi Romiti G comunicavano fpiritual- 
mente , e fenza dubbio G farcbbono com- 
municati anche Sagramentalmente quando 
nehavettcro havuto l’opportunità. Sicco- 
me dctettabili erano quelli mondani , che 
havendone l’opportunità , ciò non ottante , 
più , e più anni fé ne ttavano fenza com- 
munione; onde fnnoc. III. nel c. omnit utn- 
ufqueftxvty notittVno , ordinò che tutti i 
fedeli giunti agli anni della diferezione fode- 
ro tenuti dicomunicarfi Sagraroental men- 
te almeno la Pafqua di Refurrezzione ogn’ 
anno . Quanta fame nc havettero que’ San- 
ti Romiti appare dalla vita di S. Maria Eg- 
gezziaca , che per 57. anni ettendofi comu- 
nicata fpiritualmente R raccomandò all’Ab- 
bate ZoGmo , che la comunicane (agramen- 
talmente prima di morire, Gccome ottenne . 
. Ed io voglio credere ; che molti di quei 
Santi Romiti , che videro alfai lungi da’ 
Monatterj , foli tari , ed ignoti , ma per 
divina rivelazione (coverti ad altri Monaci, 

f uetti ancorché non Sacerdoti , ma laici 
leligioG , portaifero loro la SS. Eucha 
rittia. 

Che ReligioG non Sacerdoti potefsero al- 
lora portar loro la SS-Eucarittia é cofa notif- 
Gma nelle Storie EccleGattiche ; perciocché 
efsendoG introdoto nel tempo delle perfecu- 
zioni , che non potendoG i ( hrittiani ratina- 
re fpefso infieme;fu lor conceduto perche fof- 
lèro fempredifpofti al martirio, cne quando 
intervenilseroalla Mefsa,non pure G comu- 
nicafsero , ma eziandio potafseio a cafa del- 
le particole , che confervate con molta rive- 
renza prendevano digiuni ogni mattina per 
tempo . Di quett’ufo fa menzione S. Bafilio 
feri vendo a Ccfaria Patrizia , mentre dice, 
che gli Getti laici di Alcfsandria , e di Egit- 
to per la maggior parte confettavano la 
communione nelle proprie cafe ; ed oltre a 
S- Bafilio moltittimi degli antichi Padri fan- 
nodi ciò chiara tettimonianza Ed a’di nottri 
( b ) , Florìmand. Rem. lib-6. de ortu h.ercf. 
cap 19. Suarezin p. D. Tbwn. fìi ciò con- 
ceduto dal Romano Pontefice alla Reina 
Maria Stuarda , dcfiderofi di potere colla 
SS. Eucharittia rtar più munita alla morte , 
che poi (ottenne con tanta gloria della vera 
Religione Chriftiana , e feorno della con- 
trari^ Notiflimo per gli tempi andati é il 


fatto di Serapione prefso il Cardinal Baro- 
nioannoijj n. 3 j. il anale non potendo ef- 
fere fciolto da’ legami del corpo lenza la SS. 
Communione, mandò un fanciullo fuo ni- 
pote dal Prete, che quegli venifse a comu- 
nicarlo; ma trovandofi il Prete ancora ma- 
lato , emetti mandò la particola per quel gar- 
zoncello medefimo , ordinandogli ciocché 
haveaafàre. Ed il garzoncello communicò 
il vecchio moribondo , che ricevuta la SS. 
Comunione , refel'anima a Dio . 

Che poi i Monaci commoranti nel difer- 
to , dove non haVcan Sacerdote, tenendovi 
la communione, lapigliavan pcrfe,lo riferi- 
re S Bafilio nella pillola fopracitata,e queft’ 
ufodice i! Cardinal Baronioanno 57. durò 
nella Chiefa Occidentale fino ad Ormisda 
Papa il meno , quando fil tolto via dal Con- 
cilio Cefarauguttano in lfpagna . Ma nella 
Chiefa Orientale continuò dopoi predetti 
tempi, Gccome fan manifèfto molti efem- 
pli del Prato Spirituale, nel quale parimente 
G hà , che la SS. Euchariftia confervavafi 
da un'anno all’altro, cofa tanto praticata da’ 
Greci , che fù proibita da PP. Clemente 
Vili- nella Coftitutione , che comincia: 
SanfltJJimut . la XXXI V. 

Sicché ha vendo i Monaci , benché allora 
laici, la SS. Eucharittia,e potendola etti por- 
tare , anzi portandola (eco ne’viaggi ( come 
S. Ambrogio conta di Satiro fuo fratello, e 
S. Gregorio di Mattìmiano Vefcovodi Si- 
racufa, echetaleufanza in qualche luogo 
durafle infino a giorni d’Aleflandro III. lo 
fan palefe eli atti di S. Lorenzo Vefcovo 
Dubblinenie ) é veriG mi litti mo, che manda- 
ti etti da Dio a vifitare Monaci lolitarj , por- 
ta(Terofeco.la SS. Communione, fapendoef- 
fer mandati , quando coloro eran vicini alla, 
morte , come fu mandato S. Antonio Abba- 
tea S. Paolo primo Romita , il rapportato 
Monaco a S. Marco , ed altri molti , come 
nelle vite de’SS Padri . 

Retta hora da dire , come fiì, che il demo- 
nio col dubbio propottomi , ingannafle un 
povero Solitario. 5 . Eradio nel lib. 3. delle 
vite de’Padri alcap. 140. racconta, che ritro- 
vandoli un Frate nel difertoa menar vita fò- 
Iitaria , un giorno venne a liti il demonio 
in fórma di un Santo Padre molto antico, e 
venerabile di afpetto,a!Ia cui vitta ilSol tario 
temette , e perciò polefi in. orazione , ed 
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ha vendo orato fi levò , ma il demonio per 
meglio ingannarlo gli difse: Oriamo anco- 
ra Frate c quando hebbero orato , Ievaton- 
fi, e fi poterò infieme a federe, ed allora il 
tentatore pii dille : quanto tempo é , che 
fei qui fratei mio ? Ed il Solitario : vi fono 
flato, rifpofe , feianni . Come fei anni , 
lògeiunfe il diavolo , ed io non l’hòfaputo 
fe non da quattro giorni in qui , c (Tendo lo 
qui predò in un Romitorio , e fono già due 
anni , che io non ufeii dal mio fpcco , fe 
nonhcggipcr vifitàrti, eparlar tccodclla 
fallite dell anima mia ; ma io dubito fratei 
caro, dello dato nodro , e mi par che noi 
lavoriamo invano dando pur folitarii in 
cella; perciocché qui dando non prendia- 
mo il corpo ,e fangue di Chriflo , come co- 
mandò , e teme , che noi non ricevendolo 
hor? nel Sagramcnto, non damo nell’altra 
vita fenza di lui ; pcròfratel mio dico, quel 
che mi par.. : qui predo tré miglia è un Mo- 
ridcro, dove Uà un Prete .• andiamoci la 
Oomenica , e prendiamo il corpo del nortro 
Signore , epoifo-niamoallenoilre celle . 
E rifpondendo il Frate , che ciò gli piacca , 
partì il tentatore . La Domenica per tempo 
venne il diavolo , e diffeli; V ieni andiamo , 
ch’é hora ; ed ufeendo colui fùora andarono 
alMoniiléro, dov’cra il Prete , od entrato 
il Frate nella Chiefa fece orazione r dalla 
quale levatoli non vide più il vecchio vene- 
rabilé, che l’havea condotto , edide in fe 
medefimo maravigliandoli ; hor dove é an- 
dato coftui , c penfando , che fufse ufeito 
per fuò bHbgno , Pafpettòun poco; poi di- 
mandò aTrati di quel Convento , dove fof- 
fè ito il frate , che venne con lui , e diceva- 
no tutti , non ha ver veduto altro che lui 
allora fi avvide , che il diavolo l’havea in 
annato, d i dogi icndolo dal proponimento 
ella v jta folitatia . La conchi ufìonefù , 
che fi demonio , trattolo di Cella , fece di 
maniera , cfye ritornade al fecolo , dove 
cfàtòfi aita mala vita , non mai più fi riduf- 
fe a penitenza. Onde fi vede, chelddiogli 
Volta folitard , c che perche foggidero la 
frequenza degli huomini , fi coutentava 
della lorofplrituale communione, conceden- 
do a’ mèdè fimi la fagramentak , quando 
coti! fo(fc ft ato fuo piacimento : O pure fà- 
Cétìdt) toro valere.per viatico - il fcrventifli- 
mo defide r lo della SS. Communione. 

* 


Quanto te è detto fi nTiora e affai neoeda- 
rio per conofcerc un’altro inganno delde^ 
monio, cui nomina mille , mille nocendt ar- 
te j : ed e, che colle fue faggedioni perfua^ 
fe a’Medaliani, che li Sacramenti della 
Chiefa non giovavano a nulla , né a nulla 
nuocevano; ma che foltanto per la orazio- 
ne rimettevanfi i peccati , e fuga vanfi i dia- 
voli ; quafempia erefìa entro anche tra’ 
Monaci dimoranti nelle folitudine di Egit- 
to , e nella Melopotamia precifamente a 
tempo di Codanzo Imperadore : e così av- 
venne loro ouello del Salmo : In vìa hac , 
qua ambulabom , abfconderunt fuperbì la~ 
qveum mibi . Imperocché attendendo efte di- 
continuo a! la orazione r in tanta fiiperbia fi 
levarono, che affermarono , tutte le cofe 
trattane la orazione , ederdipbco, òniurv 

P elo: di che né meno lavoravano fecondo^ 
ufo de’ Monaci di que’tempi , né digiuna- 
vano Quella erefia molte volte dannata f 3 
feonfìtta totalmente nell’anno 4*7. fotto 
Papa Celeftino, fàcendofi in Levante ut» 
Concilio contro ePt eretici Medaliani , de- 
terminandoli , cnc non più fi dovefsero ri- 
cevere nella Chiefa , dalorofovente dclu- 
fa. Quello Si nodo fù molto ragguardevo- 
le, trovandoli foferitto in edo , oltre agli 
altri Sifiunio Vcfcovo Con da fi t i nopol i ta- 
ro , e Teodoro Vefcovo Antiocheno . La 
ffefsa creda fù di nuovo eccitata da alcuni 
Eretici detti Illuminati, li quali dicevano, 
edere l’orazione nn certo Sacraménto, per 
cui fi adempiono tutti i precetti divini : len- 
za cda'bhlno poter fal varfi: è che chi atten- 
de alla mentale orazione é efente dalla ub- 
bidienza de’ Superiori . Quali errori appe- 
na nati, ò per meglio di re rinàti', condan- 
nati furono alla S. Chiefa Cattolica l’anno 
161 $. nel qual’anno avvénné in Ifpagria 
ciocché rifèrifee il P. Brietio ( c ) Annoi, 
mundi . colle tegnenti parole : Vrgcbàt tum 
in Htfpania llluminatcruni fella , inquinati f- 
fimum bominumgenus , & dtditijfimum ora- 
ti erri , qute fola mente per agi tur , qui £t Sa- 
cramentorum , tir aliaCbrifiian.e pretorie Opt- 
ra pofibabebant . Vcrumfeptem ejus au no- 
tes igni traditi , in olire exertatoj libidini r 
ìgnee extlnxcrunt . 

Veda adunque le aftiizie del comune ini- 
mico: quello , che vivea folitario , ed«- 
teudea alla orazione feparato affatto dal 

Mon- 
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Mondo , perfuafe a ritornare al Mondo per 
ricevere i Sagramenti : quelli, che riceve- 
vano i Sagramenti , ricrafse da' medefimi , 
lufingandoli , che bartafse l'orazione ; on- 
■.de machinaudo l'acuto di continuo l’altrui 
perdizione, prezzo deU’opera fi é manife- 
ilare gP inganni di lui . 

E tenZ^ più dilungarmi , defidcrofo di 
ipeflì comandamenti di V-S refto con ba- 
ciarle di cuor la mano . 


Ih quel tempo la folenne Canonica Pe- 
nitenza cominciaffc à commutar fi 
colla f 'agra [peti- 
zione. 

LETTERA IX. 

T RafmettoaVS.ficcome ella fi é com- 
piaciuta di comamlarmi la mia Bafi- 
licografia , ed infieme la prego a compatire 
.un’abbaglio, cheviécorfo, chepereflere 
io lontano , zie hò potuto evitare , né fono 
fiato a tempo di ammendarlo nell’ errata . 

E’ l’abbaglio circa al tempo , in cui la fo- 
lennc Canonica Penitenza cominciarti a 
commutare colla fagra fpedizione : percioc- 
chénelcap. 18. al num.u. iodico : l'ufo ti 
quefte penitenze durò vigorofamente nella 
Cbiefa per dodici fecali intieri . Così anche 
ilCabartuzio I») Notti. Eccl. in folio dtfjcrt. 
2 . in fine . Public arum poenitentiarumPra- 
xls in Ecclefia duodeelm integri! faculis vi- 
guit . Manelcap.^r. num i, fùprefo l’er- 
rore in luogo dell’ammenda , e fi ftampò : 
Per otto fecali interi a tutto vigore fu da' Pa- 
dri e fatta la folenne canonica penitenza , e ne' 
duefec olì appreffo fu la me de finta commutata 
colla fpedizione contro agl’infedeli , e colla fa- 
gra milizia . E circa al fine de ! decimo fecola , 
àfc . P ammenda però era e deve eflere così .• 
Per dodici ficoli interi a tutto vigore fu da’ 
Padri e fatta la f tlennc canonica penitenza , e 
ne' due ultimi feco/ifù la medefima commutata 
colla fpedizione contro agl’ infedeli , e colla fa- 
gra milizia. E ebrea affine del duodecimo fe-< 
colo , ire. Così ammendai nell’originale col- 
la lettura del citato Cabafsuzio ,che alle ri 
portate parole, feggiugne : Et quamvis pee- 
Mltcntibm amgntmgejfatio , ir militi* inttr- 
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diBadecem emninò f acuii s fuijfent , duobut 
tome» ultimi! fcculisparnitenti a canonie <e in 
expeditioms adverfìtm infidelei , ac f, aerano 
militi am commutata funt . Dice dodici ìeco- 
li , come fopra , duodecim integri! fot culti • 
perche negli ultimi due , ò la penitenza Ca- 
nonica , ò la medefima commutata nella 
fàgra milizia fi preferì vea.Cominciò la com- 
mutazione nell’anno 109 j. nel Concilio di 
Chiaramente , in cui Urbano II. Papa ban- 
dì il fagro apparecchio di guerra per Terra- 
fanta; sì perche ne havea fatto manza Alef- 
fio Impcradore con fue lettere , le quali s’ 
erano lette di frefeo nel Conci! io di Piacen- 
za; sì perche SimeonePatriarcha di Gcru- 
laiem navea fcritto ancor'efso lettere com- 
partionevoli , recate al Papa da Pietro, Ro- 
mita Francefe , di patria Ambianenfe, nelle 

? uali lignificava con molte lagrime . chela 
lulla di Chrifto; , il fuo fepolcro , e gli altri 
luoghi fanti erano profanati , e conculcati 
da’ Turchi . Or il Santo Padre Urbano, per 
agevolare la fpedizione, fece in querto Con- 
caio di Chiaramonte tré fermoni , ed alla 
fine del primo dirte: Noir affidati nella mi- 
fericordia dì Dio , e nell'autorità de' Beati 
Apojhtli Pietro , e Paolo , rimettiamo a’ Fe- 
deli Cbriftiani , li qual piglieranno f armi can- 
tra gf infedeli , e imprenderanno quefia pelle- 
grinazione , r immenf ■ penitenze dovu te a' de- 
biti loro . E quelli , che morranno in vera pe- 
nitenza , non dubitino punto di non dover' ba- 
vere , e l'indulgenza de' pecca ti , é l frutto del- 
C eterna mercede. Ciocché difle il Santo Pon- 
tefice nel fermone , racchiafofù nel Cano- 
ne IL in querto tenore . 

Quicumque prò fola devotione , non prò 
honoris , vel pecunia, a defittone ad liberati - 
dum Eccle fiata Dei lerufalem , prof'eBus fue- 
rit , iter tllud prò omni pccnitcntia refiute- 
tur. 

Così circa al fine dell’undecimo fecolo , 
cioè nel 109 j. la milizia , prima interdetta 
à penitenti ( come atteftano Siricio; e Leon 
Magno Sommi Pontefici ) non fellamente fù 
loro da’ Padri del Concilio di Chiaramonte 
conceduta , purché contro agl’ infedeli forte; 
mai dichiarata valevole-a fupplire per ogni 
qualfivogiia ingiunta penitenza . Il che fe- 
guitarono a fare i furteguenri Concili! , e la 
S. Sede Apoflolica : Tanti babitafuit , dice 
il Cabartuzìo (a) In Conci/. Cloromont. fot. 

387. 
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387. in Orìentem expedìtio ad liberando! e a 
rum spartiti prafertim Paleftina Chrìfttanos a 
Mabumetanoru imptorum tyrannide.prfterea- 
que innumere clades , arumna , labore s ,6r 
expenja , qua tàm longìnquam excurfionem , 
& muitiam comitabantur , peenitentiarum , 
it/ir receptarum , feverttatem longo intervallo 
txcedere vi fa Junt , ut ea commutalo abun- 
dantiùt pcenis omnibuj canonie is quavis [cele- 
rà pojfet expiare ■ 

Ne vò qui tralafciare , per eccitamento 
del nottro fervore nel confeguimenro delle 
Indulgenze, chd, promulgato il fadetto fe- 
condo Canone nei Concilio di Chiaramen- 
te , tanta fu la moltitudine di quelli, cheti 
facevano fcrivere a ruolo , che fili bifogno ri- 
volgereda tal penficromoltifltmi ,chcòpcr 
l’età, ò per alcuna indifpofizione poco atti 
erano alla guerra ; non peraltro , fe non 
perche lo flipendio era l'indulgenza , eia re- 
miflìone de’ peccati . 

Negozio si malagevole, dice il Cardinal 
Baronio ( c ) Ann. 1 09 f. n j t . , e fino a quel 
punto non più tentato nel la Chiefa Cattoli- 
ca , hebhc ildefiato fine per laprotetione 
della gran Madre di Dio Maria , implorata 
dal S Papa Urbano II. con fare , che di con 
fentimenrode’Padridel Concilio fudetto , 
l’Ufficio piccolo di lei , cominciatoli già a 
frequentare da’ Monaci Romiti per opera di 
Pietro di Damiano , recitato forte anche dii 
Clero , per chiedere la fua intcrcertionc 
preffo il Figliuolo in tanto bifogno . Il 
quale ufficio, come fù allora devotamente 
ricevuto da' Chetici , cosi fù pofeia , con 
molta utilità propagato ne’laici . E poco in- 
nanzi havevano per Divina ifpirazirtne in- 
cominciato a dirlo i Certofini . 
i Quitta fpedizione per la Terra Santa è 
quellà celebre fotto il pio Goffredo Duca di 
Lorena , canuta sì egregiamente dal Taf- 
forche folo manca a’nottri di per celebrare 
le glorie del pio Carlo V Ducadi Lorena , 
col cui ajuto fù liberata Vienna da I fa Uè - 
diodc’ T e- chi , patrocinandolearmeChri- 
ftiane l a fletta gran M »dre di Dio , fotto il 
cui préfidio fi è pure efpngnata Buda con in- 
dicibile allegrezza di tutto il Chrifttaneli- 
mo. 

Non mi ettendodi vantaggio , acciocché 
V. S. non dica , che havendo cominciato a 
parlare della penitenza , habbia fatta pro- 


varla colle digreffioni ; onde mi reti* al fo- 
ttio, dee. 

guanto pa utile la notìzia delle lìngue , preci- 
fornente dell' Ebraica e della Greca 
agli Studlofi. 

LETTERE X. 

"W TOn folamente io lodo , che V. S. ap* 
JLN| plichi allo Audio delle lingue , preci- 
lamcnte dell’Ebraica , e della Greca , ficco- 
me ella fi compiace lignificarmi, ma di van- 
taggio l’eforto: ettendo una tale cognizione 
anzi di lume, che di femplicc ornamento nel- 
l’acquirto delle feienze . E quando non altro 
dunagran foddisfazionedi chi rtudia poter 
legger torto , come và letto . 

S. Girolamo netl’epiftola t $6. a Marcel- 
la quale và fpiegandoi dicci nomi, colli qua- 
li Iddio dprecilamcnte defignato pretto gli 
Ebrei , dice il nono , edere fegnato con 
quattro lettere , e perù detto da’ Greci T, rf«- 
>f“W“r.r, che gli fteflì Ebrei dicevano inef- 
fàbile . I quartrocaratteri fonoìVHV, iod,be t 
vanghe, che fi leggono al rovefeio del nottro 
modo di leggere : e tutta la ditione fi pro- 
nuncia lebova ; hor foggiugne il S. Dotto- 
re, che que’ Greci , li quali non s’intinde- 
vanod’ Ebraico , leggendo quelle lettere a 
dirittura come le Greche , per la fomiglian- 
za , che havevano con alcune di quelle, pro- 
nunciavano Pipi: ouod quidam non intelligen- 
te /, fono parole del Santo, propter elemen- 
torum fimilitudinem , cumin Gradi literit re- 
pererint : pipi , legete con] ueverunt . Or non 
dcofada ridere, fentira leggere in luogo 
dell’ineffabile nome IcAotx», quelle due iti- 
labe , che le donne nortrali ufano per raunar 
legaliine ? E non fon quefte metamorfofì 
dell’ignoranza? meglioddire: Gracumeft , 
Hebr alcuni cft , non legltur ; e così lattare il 
follo . 

Ma fi contenti di riflettere ad un’errore 
commune ditutti i Dottori Nortrali , che 
volendo cùnei libri de’ Digelli , legnano 
due ff, cosltf E mi ricordo quando fludia- 
va tt leggi , che davano a quelle due lettere 
varie < e ridicole interpretazioni ; c pure non 
fono due ffde’Latini ; ma il * Greco , con 
fopra l’accento circumfleflo , cosi**. , li- 
gnificando To^inT», V onde fi a , intitolan- 
doli 
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«lofi i libri de' Digerì Van de Barimi ,feù Di- erudizione. Diean’altri, fono fervi ? e noi 
geflorttm lìb-, ed hò veduto da’Dottori Oltra- rifponderemo, fono huoniini ■ Sono fervi ? 
montani tifare ne’loro libri per cita zione de’ anzi dimeftici • Sono fervi ? anzi humili ami- 
DigeftiilD. ficcome per lo Codice il C. ci. Sono fervi ? anzi coniér vi , fcpenferai. 
Veda adunque V. S. quanto imporra ha- Che tanto può la fortuna con uno , quanto 
vere almeno una tintura di sì fatte cofe , e coll’altro . Quindi é , che mi rido di colloro, 
ne deduca quanto maggiore emolumento fìa che cofa indegna (limano (lare a menfa co’ 
haverne buona cognizione. Proiègua adGqiie fervi. E fapete perche (limata così ? perche 
felicemente gl’incominciati iludij col profit- hanno le fpecie (Iravolte da quella fuperbiffi- 
to, che le defidero , edicuorelariverifco. maufanza, per cui veggono (larfene il Pa- 
drone a tavola , circondato da una turba di 
Come debbano i Prelati trattare la fervi , e cavarfi il corno di grinze , man- 

l oro famìglia . giando a crepapelle , e gl’infelici fervi intan- 

to dartene lenza muover le labbra , nd men 
Lettere XI. - per dire una parola, a Iddio guardi, chea ta- 

T T Avcaben ragione di maravigliarli il luno di effi per avventura veniife tofse, flar- 
X^iconfaputo amico , in haver udito , nuto, fi nghiozzo; fenza gran male quello in- 
che IThollro Cardinale Arcivefcovo Orlìni , terrotto fi lenzio non pafsarebbe . Hanno 
Principe di nafeita , Principe di S. Chiefa, dunque a dare a pranzo , a cena , duri pur 
ufafse così familiarmente co’fuoi dimeftici , quella tutta la notte , digiuni , e mutoli . E 
che con efli infieme feuefse/ menfa; eche quindi avviene, chenon eftendoa coftoro 
perciò volea dame fapere , fc ciò fofsc il ve. lecito parlare innanzi a’Padroni , dicon poi 
ro. Io non mi maraviglio della maraviglia dietro alle fpalle loro quello, chenonéle- 
dilui, perche riguarda all’ufo corrotto del cito . Ma que’ fervi , li quali nonfòlo ha- 
noftrofecolo mafe egli riflette alla diflè- vean licenza di parlare innanzi a’ Padroni , 
renza grande, che pafsa tra’ Secolari , ed madi ragionareanche con efli, que’ che non 
Ecclefiaftici ( dovendo quelli efsere in tutte ha veano cucitala bocca, eran pronti per gli 
le loro azzioni affai più efem alari , che quel- Padroni loro mettere il collo lotto la feure , 
Ìi)confefTerà , che dicendogli io efler vero, ricevere fui capo loro ogn 'imminente peri- 
verifTimo quello , che del notlro Principe hà colo . Parlavano ne’conviti : tacevano ne’ 
udito , fe n’edificherà . EV.S. fi compiace- tormenti. E le ne volete gli efempli , ec- 
rà infieme d’infinuargli quanto foggiungo. cone alcuni raccontati da Macrobio nel pri- 
Bifogna in prima diftinguere la gran diffe- mo libro de’ Saturnali a! cap. XI. dove tra- 
renza , che paffa tra’fervi , e fervidori Era- fcrive tutta la pillola di Seneca , fenza ha- 
llo anticamente i fervi, gente , a cui ò le ca- vergitene quel grado , che firita . 
tene, ò le lunghe fatiche , ò l’animo infin Un tale Urbino , dice egli , cercato a 
dalla fanciullezza fervile havea renduti vili; morte , fi nafeofe in quel di Rieti . Scoverto 
ad al giogo foggetti . Ma non fono così i fer- il nafcondiglio , uno de’fervi di lui , veftitofi 
vidori dii oggidì , li quali fono liberi , e che degli habiti del Padrone , e mefsofi l’anello 
di fua natura lo dar foggetti rifiutano , ed di lui, nella di lui ftanza fi pofse : Venuti 
odiano; ma vi s’inducono per divertì lor ho- gliuccifori, e dimando efser quegli Urbi- 
norati fini . no , gli furono addofso , ed il fervo porfe il 

E con tutto che i fervi anticamente fòrte- collo , e ricevette il colpo in vece del Pa- 
ro tali , qualifi é dato , pure parve a’ Gcn- drone . Onde anelli ritornato poi In grazia 
tilt medefimi , che col folo lume del la natura del Principe , che pèrfeguitato i’havea, fece 
operavano , doverti trattare altrimenti da al defunto una honorerole fepoltura , con 
quello che altri crede. Odali per grazia Se- una elegantiffima i fcrizione , che tanto me- 
ncca Scrivente a Lucilio la pillola 42. nella rito a’pofteri ricordava . 
quale Cosi dice : Volontieri hò intefo da co- Labieno , nafeofo per opera de’fuoi Liber- 
loro, che vengono di coflà , chctuvivafa- ti , efsendo quefli a varj tormenti efnofli per- 
miliarmente co'fcrVi tuoi : così certamente che il rivelafsero , non fù mai polfioile , che 
conviene ed alla tua prudenza , cd alla tua I parlafiexo.E perche non pacche quefti il fa- 

• cef- 
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ce/Tero, non per ingenuità , ma per merito 
deità libertà ricevuta , eccovi la benignità 
del fervo verfo il Padrone, da cui era attual- 
mente punito . 

Anzio Rellione, bandito di Roma, fug- 
giva folo, edi notte: quandoilfervo colla 
inarca nella fronte , e metto ne’ceppi , fù li- 
berato da quelli , che davano il (accoalla 
cafa : così libero feguitò il fuo Padrone , 
efortandolo a fidarli di lui , che la contume- 
lia alla fua fortuna «non al Padrone attri- 
buiva; ond’eglr e’1 Padrone nafeofe , e I’ali- 
mentòdelfuo. Ha vendo poi féntito, chef 
perfecutori venivano egli prefoun cadavero, 
meléto ad ardere fu’I rogo , e , venutigli uc- 
ci fori , egli dille: Eccola Rellione , che 
arde: piudiquello, chegli hòfatt’io, non 
potevate far voi . E cosi Rellione fu libe- 
rato. 

Ccpione , che congiurò contra Augnilo , 
/coverto, fu condannato, 11 fervo-, per li- 
berarlo , il portò in una cella af Tevere T 
per Io quale ridottoload Olila , il refbcillò 
a Laurente nella Villa del Padre . Quindi 
condulfelo a Cum», dove non porendo pren- 
der terra , pafsò a Najroli , e quivi loti nne 
nafeotto-. Dato irfirvoin manodi un Cen 
turione y quelli non pedinai né con pro- 
mette di di*na;o , nd con minacele ricavar da 
lui. dove fotti- il Padrone. 

Àlìnio,ePollione ttrignendò i Padovani . 
perche contri buifsero armi , e denaro : i Pa- 
droni lì nalcofero per non foggiacere alla 
contribuzione r prelì i lérvi r e , prometea 
loro non folo Miherrà, ma il premio , lei 
Padroni IcovriTsero, non fTi veruno di loro ; 
che ciò facefse . 

Eteendo affettato Grumento , ! fervi * 
abbandonata la Padrona , rifuggirono a 'ne- 
mici- Prefo il tuqgo, i fervi, c me fe in- 
ficine eofpirafsero , pofero ternani addolio 
alla Padrona , gridando di volerli vendicare 
delle onte da lei Crudeliflima ricevute: la 
tolsero di cafa , quali menandola la fuppli- 
cfo; ma , ritrattala di mezzo a 'nemici , la 
ra cconfolarono , ed otecquiolì al pofero in 
^3 curo . 

Non d dunque , feguita a parlar Seneca , 
dettato dall’arroganza quel proverbio •: ten- 
derti <Jf.' bofitt , qutt ferrei ri; belanti nemi- 
ci babbiamó , quanti lérvi . fcjqi non gli 
habbiamo nemici , ma li facciamo , non 


trattandogli come huomìni , ma come gl*- 
menti. Ahfepenfaftì. che quello T cheto 
chiami fervo, d nato de’medelìmi femi, go- 
de dello tte&o Cielo; fpira, vive , e mor- 
rà, come morrai tu. £ può avvenire, che 
tanto tu veda lui libero: quanto egO vcda te 
fervo - Netta lìragedi Mario , quanti fplen- 
dìdittlmamente nati , e che per mezzo detta 
miliziaalpiravano al grado Senatorio , fu- 
rono deprettì dattìt fortuna, per maniera che 
altri ne fece pallori , altri guardiani di una 
vile cafìpqla . Or và adefso , e difprezza un*" 
htiomo di quella fortuna , nella quale tu 
puoi- incorrere netto ttelsor tempo , che la 
difprezzi. Conchiudo : fic cum inferiore vi- 
vai , quemadmedum Ucum fuperionm velie t 
vivere. Matumidrai, io non hò Padrone 
veruno . Sci a bona llagione ; guarda però,, 
che puòavvtnire, che tu Dubbia . Tu non 
fai di chreeià Ecubia , Crefo , la Madre di 
D riò, Platone, Diogene, cominciarono 
a fervire . V ivi adunque col fervo, clemen- 
te , compagnevole, ed ammettilo a parla- 
re, aconfulra, a menfa . Mi qui i delicati 
aturmaefclameranno: ohchtqueftad una 
cofa vilittìma , indegnillìma ! e pure io n.e 
sò di colloro , che baciano la mano af fervo 
altrui - . Non lì rammentan cottolo , che i 
nollri maggiori per logliere daTàdroni ogt»’ 

’ invidia, e da’fervi ogni contumelia , chia- 
marono il Patitone Padre di famiglia , ed i 
fervi famigliaTi . Illituirono un giorno felll- 
vo, nel quale noafolo i Padroni mangiava- 
no co’ fervi, ma i fervi comandavano in ea- 
fa per quel giorno , come fc una piccola ca- 
fa fotte una Repubblica .- 

A che dunque andar cercando amici nel 
foru, e nella Caria, quando, fe ben fi ba- 
da , lì trovano in cala r Fanne la fperienza. 
Non degli pazzia , per comperare il caval- 
lo', non guardar il cavallo rtiedelìmo , ma 
la fella , e la briglia : cosi (loft itti mod chi 
flirna Uniamo dalla vette , difetta condizio- 
ne, che come vette il circonda . Egli d fer- 
vo? ma fòrfed libero d’animo . Egli d fer- 
vo? ma che per quello ? mortrami di gra- 
zia chi non è fervo ? Altri ferve a Ila libidi- 
ne , altri all’avarizia , altri all’ambizione , 
tutti al timore . E pure ninna fervitù é pia 
brutta che la volontaria . 

Fin qui Seneca . Ma ofservi horafeS. 
Paolo parlando de'medefimi ferri , e de’ 

Pa- 
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Padroni in poche parole difse tutto diurna- De! Cardinal Baronio, Padre della fiori* 
mente feri vendo agli Efefini: /a) cap 6. n. Ecclefi artica pirimenrc è fc ritto nella fua 
j. Servi ohe dite domini! cor noli bus , cum th vica(d) . idem. Teneva feco alla flefla raen- 
mort , & tremore in fmplìcitate cordi! veflrl ■ fa 1 medefimi della fua famiglia : nel tetn- 
non ad oculum fervientei , -quafi homimbus ■ po della detta menfa voleva (ì legge (fero do* 
placente ! , fedutServi Cbrifli facientei vo- po la Scrittura fagra altri di voti libri ; e rer- 
luntarem Del ex attimo , cum bona voluntate \ minatala lezione, ne fegui va qualche pia, 
fervientes fcut Domino , tr non bominibui , ed erudita conferenza ùfopra qualche mate- 
&c. Et voi Domini eaiem f ac, te illis 7 Hor 1 ria dedotta dalle fagre Lettere , ò dalla di- 
vedete, che bella comunanza di ufficj tra’ Icipl ina morale, fopra la quale cialcuno di- 
Superiori, ed inferiori; minoratene faltlf- 1 ceva il fuo parere . 

fimo fine : fetente t quia illorum , tr vefter Che é quanto mi <? paruto di (cri vere à V- 
Domimu efl in cetile , ir perfonarum acceptto S. -per iftruzione dell'amico , e pregandola 
non efi apud Deum . Epure S. Paolo parla del favore de’ (uoi-comandamenti redo ba- 
de' fervi comperati, efehiavi. ; .dandole divocamen ce Jamano . 

Che diremo adunque , 'non dee forfè effer 

maggiore la comunanza degli ufficj fudetti « Perche da •SqgriConcill svitato f offe a 
trai Padrone , e la Tua famiglia , la quale i Cbrifilani il mangiar Jangue , 

libera, c non éfchi iva. E molto più quan-< afuffogato. 

do la famiglia è d'Ecclefiaftici . Che mara- 
viglia é dunque , cheilnoftro Eminentifli- LETTERA 'XII. 

moPrincipefìeda a menfa colla fua iamig- 

Ita ? anzi ciòé di (brama edificazione , ve- “f-NEgno certamente di riflelTìonc è il 
dendoli una viva imagine di quella vita co- 1 3 quelito, che V. 5 . con molta avve- 

mune, che un tempo sdratra’Cherici,men- du ezzi mi propone , argomentandomicosl: 

•tre alla detta menfa per le due parti di erta , Sencl Terzo Gerofolimitano Concilio fat- 
leggefi gualche libro fpirituale , enellater-, toda’SS. Aportoli , per trattarvi quella cau- - 
ze parte dilcorrefi de’ cali morali , òrituali, fa gravidi ma , cioè fecoll’ Evangelio!! do- 
in quella guifa e’1 corpo , erla mente pafeen- verte offier vare la legge di Most 1 , talché 
doli. i i convertiti dalla .gentilità alla C-hriftiana 

Quella pratica tennero S. Carlo Borro- ‘ religione dove (fero effere circoncifi , cdobt 
meo Cardinale Ardvefcovo di Milano , di bligati alla offervanza delle altre cole lega- 
cni così feri ve il Giuliani ( b) lib. ». cap.%. ; li; ^decretato, non doverli da loro ofler- 
nella vita di lui : Mangiavano tutti unita- varela circonciGonc , e fimigdianti cofc ap- 
mente, eziandio i V icari i In un Refettorio partenti alla legge Mofaica ; perchevis’ag- 
fàbbrìcato da lui a portar, nella guifa , che giunfe il precetto d'artenerli dalla carne col 
fanno i Regolari , leggendoli a tutta la meri- (angue ? Ut abfi-ìneatis voi à fangulne, & f uf- 
fa Hbrifpirituili , overo cheli faceva qual- focato (a) ifl- i j . quando quello precetto é 
chefermone da’Cherici del Seminario,ftan- della legge Mofaica leggendoli ne! Deutero- 
dovi tutti attenti con molto lìlenzio . Nel nomio ( o V. Deut. cap. m. n 6 Tanturmnadò 
qual luogo mangiava ordinariamente egli fangutnemnon comedetìs .fuperierram effun- 
jncora. detti illum injfar aqua , &verl. a }. Attende 

Di Franecfeo Maria Tarugi Cardinale vai de , ut non comedas fanguinem . quiafan- 
Arcivefcovodi Avignone è regiflrato nella guii proanima efi '■ & idcirconon debei ani- 
fua vita ( c ) . P. M. Ricci tuli' addii, alla vi - mam comedere cum carnibui ; & Livi', c- 7. > 

ta di S. Filippo Neri . Si viveva in comune à verf. * 7 Ornali anima , qu.e ederrt fanguinem , 
modo di Refettoriacolla diflinzlone di due peribìt , & eap. 1 7. Omn j anima ex vob s noti 
menle ; alla p ima delle quali affirteva V comtdet fanguinem Se dunque l’ortèTvanza 
Ardvefcovo con rutti gli Ecclefiaftici , e della legge Mofaica lì proibifee , e quello e 
nella fecondagli altri della famiglia bafla ; precetto della rterta legge di Mosd , comek 
cdatl'iina, ed all’altra volea , che vi forte comanda? 

1 * fagra lèttene. E poi come fù vietato a’ Chriftiani man- 

giar 
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gìar più torto quello cibo , che un’altro, te 
non doveafi più havere alcun riguardo nè 
meno à mangiar gli animali immondi ; per- 
ciocché eflendo per erti fignificati i Gentili , 
ammeflì quelli per Divina grazia alla Chie- 
fa , non fi doveva haver più riguardo agli 
animali immondi , mentre sera adempiuta 
la figura : onde pretto Madraiftelim nella 
fpiegazione di quel verfo del Salmo : Domi- 
nusfolvit compediio* , fi dice , che venuto 
il Media, agli Ebrei farebbe flato permef- 
fo mangiar di qualunque cibo . Beda nel fuo 
Martirologio a' 16. di Maggio lafciò notato: 
Apud Atbenas B. Quadrati Epifcopi , difcl- 
puli Apoflolorum . Hit firmavi t , ut nulla efca 
à Cbriflianis repudiaretur . Perche dunque 
vietarli a’ Fedeli il fangue , e ’1 fuffògato,non 
folo dal detto Concilio degli Apoftoli ; ma 
eziandio da’ fufteguenti Conciliì , come dal 
VI. Sinodo cap.67. dal Concilio Aurelia- 
ncnfe can.20. dal Vormaciente can.65.dal 
Ortaginefe , ed altri . 

Per rifpondere à tutto adeguatamente 
fupponga in prima V. S. che il precetto di 
non mangiar carne col fangue , non é pre- 
cetto fidamente della legge Mofaica , ma 
fù precetto uni verfale dato da Dio a Noè , 
quando ufci dall’Arca ( Gencfcap. 9.) Be- 
ntdixitqut Deus Noe , & filli* e)us, <3 dixit 
ad tot , &c- Omnc quod movetur , ifvivit , 
erlt vobi* in cibum , qua fi etera vlrentia tra- 
didi vobir omnia ■ Excepio , quod carnem 
tutti fanguine non tomedetlt . 

Non ertendo dunque precetto della fola 
legge Mofaica , potettero ben gli Apoftoli 
ciòcomandare , quantunque vietato havef- 
fero ogn’ofTervanza della legge di Mosé , co- 
me figura già adempiuta . 

Per fecondo, ertendo veriflimo, nonef- 
fere flato vietato a’Chrifliani mangiar più 
torto quel cibo , che un’altro •, quindi av- 
venne che il predetto Sinodal decreto diede 
molto che fare ad alcuni antichi , e gravi 
Autori . S. Ireneo ( lib. 3 tap. 12 ) riferen- 
do il medelìmo decreto , in vece del precet- 
to del fuffoga o , vi aggiunte quell’altro : 

? uod libi fieri non vis , alteri nonfacias , S. 

lipriano ( hb. 3. ad Qutritium in fine) 
ePaciano( de poenltentìis ) dicono , che 
tal precetto del fuffogato non folfe mai flato 
dettato dagli Apoftoli . S. Agoftino ( lib. 
32. c ont. Fauft. tap. 1 3 .) é di parere, che quel- 


la parola fuffogato ; forte fiata aggiunta per 
ifpiegare , che volefle dire aftenerfi dal 
fangue . 

Ma ciò non ottante é certo , che i Greci 
leflero fempre , come hora fi legge nella 
edizione vulgata de’ Latini , & fuffocato • 
onde bifogna fapere , che tale parole fù 
permeila da principio, acciocché fembran- 
do il precetto efser Mofaico , più facilmen- 
te fi congiugnessero infieme i Giudei, e Gen- 
tili nella pietra angolare , cheé Chrifto ; 
parendo à’ Giudei , che rimanerti in qual- 
che particolare , ancorché leggicrirtìmo 
l'ufo delle cote legali . E ciò chiaramente 
appare da quello , che tal precetto non 
fu importo da’ SS. Apoftoli generalmente a 
tutti i fedeli , mà (blamente alle Chicle 
di Antiochia, della Siria, e della Cilicia, 
dov’cra nata la controverfia , che diede ca- 
gione di raunarfi il Sinodo : ed in vero l’Epi- 
ftola Sinodale, rapportata da S. Luca , ad 
erti Solamente é diretta : Apoftoli , & femo- 
re* Fratte * , bis , qui funi Antiochee , Sjr'ue , 
ér Cilicia fratribus ex gentibu* . A quelli 
dunque fù interdetto il (angue, cd il fuffo- 
gato, perche con etti con verfa va gran mol- 
titudine di Giudei convertiti , acciocché 
ognifcandolo fievitafse, e perturbata non 
fofse la Chriftiana pace , e la fraterna con- 
cordia . 

Retta hora àfeiogliere la difficoltà , che 
ne fiegue , oioé à dire , perche poi i Coire i 1 i i 
così Orientali , come Occidentali tal dttre- 
to confermarono . Eccone la ragione ; Fù 

S uefto decretto un grande feudo per gli Chri- 
iani contro alle calogne de 'Gentili: percio- 
chéqnefti, udendo , che i Chrilliani nella S. 
Mefsa del corpo , c fangue di Chrifto fi ci- 
bavano ed intendendo ciò , come te carne , 
e fangue non fagramentalmente , mavifi- 
bilmente , cd à guifa di fere mangiassero , 
gl’infamarono per maniera , che per tutti fi 
diceva, che i ChriftianiìTelle loro raunanze 
uccidevanogli huomini , mangiandone la 
carne , ed il fannie ; Onde S. Giuli ino nel- 
la fua Apologia ad Antonio Pio , cosi difse: 
An (3 vos de nobis credidifli* no* votare borni-* 
ne* ■ Atenagora ancor efso ( in legar ione 
proCbriftiani* ) ciò replicò annoverandolo 
uno de’ delitti importi a’ Chriftiani ; on- 
de lafciò fcritto Salviano ■ Siquidem initi a 
noftra religioni* non nifi a duobv f maxime f* : 

etna- 
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aooriius orìri arbitrante : primùm (, cilicet 

homicidio : deinde , quod efi h omicidio gra- In che differifca la [comunica dall' Ana- 
viui , inceftu\ fed quod efi fce/eratìus incefiu , iberna , che Jìgnifichi la paro- 
la bornie Ldio , inceftu Matrum facrofanfta- la Marauatha . 

rum , òr bornie idto innocentium parvulorum , 

quoi non oc cidi tantum à Chriftianis , fed ta Lettera XIII. 

quod magli efi abominandum , etiam vorarl . 

Quindie,chei Padri , per dimoftrare , che ✓"^Uriofaé la dimanda, che fi compiace 
iChriiliani erano alieni daogni fofpetto di Va farmi V- S. intorno al cap Cum non 
crudeltà, il fudetto canone Apoftolico raf- ab bomìne de judiciit , dove Clemente III. 
fermarono ne’ Conciliifuifeguenti . Il che (non Celerino III. , come per errore nel 
▼alfe di fortifijjno argomento à confutare le ; decretale) cosi dice : SìClericus in auocum- 
calogne de’ mentovati Gentili ; ondC'Tcr- j que ordine conflltutui , in furto , vel bornie i - 
tuliano ( in Apolog. cap-q ) così dille : Eru - | dio , vel perjurio ,feu alio mortali crimine le - 
befeat errar vcfter de Cbrifiianii , qui ne ani - j gitimi fuerit deprebenfus,atque con vili us, ab 
malium quidemf angui nem in epulii efculen- i Ecclepaftico Judtee deponendui efi. Qui fi de- 
tìt babemut: qui Vroptereà quoque fuffbcatiiy | pofitut incorrigibdii fuerit , excommuuicari 
<Sr mortianus abfi nemus , ne quo modo fan- debet ; deinde contumacia crefcente anat be- 
guine contaminentur , vel intra vifeera fe- matit mucrone feriti Nelle quali parole ella 
putto . oflerva parer iuperfluo , che il Chcrico ìh- 

Simigliante é l’argomento di Minuzia corrigibile^il legato colla fcomunica mag- 
( in Ofìavio. ) ove dice : Nabli homicidum giore,fu con nuovo anathema ferito : tanto 
nec videro fai efi , ncque audire tantum ab più che la fcomunica ,e l’anathema fono lo 
humano fanguine cavcmus , ut ncque edulium fiello; e preifo i Padri tanto vale anathema, 
pecorumln cibii fanguinem noverimui . Lo quanto fcomunica , ufandofi vicendevol- 
fteifo riferifee Euiebio ( lib. j. bifl. Eccl. c. t .) mente l’uno per l’altro . 
che dicefie la S. Martire Biblide al Prefide Non è quella difficoltà Corta nuovamen- 
gentile, ed alla plebe circoftante: Quomo- te à V. S. perche la incontrarono tanto gli 
do poffemui noi Cbrifliani in animum induce- antichi , quanro i moderni repetenti nel ci* 
re , ut infante s , quemadmodùm calunnia- tato Capitolo . E per venirne allo fciogli- 
mlnl , devoremus , qui nefaj effe dueimui mento, fi de’ Capere , che anathema è parola 
fanguine vejci vel brutorum ? greca , e fi fcrive in due maniere , ò per », d 

Ceffata poi la cagione di tal proibizione , per», cioé®”**»^ . ed , la prima fi- 

cefsò anche l’ofTervanza dello IteiTo precet- gnifica feparazione , e fegregazione; ond’é , 
to ; precifamente tra’Latini , perciocché che i doni fatti à Dio , perche non poteanfi 
nell’Oriente durò molto tempo, rinnovata toccare, né con venire ad ufo commune , e 

Jnfin dal Concilio Quinifeftocan. 67. intor- però teneanfi dalle altre cole Segregati , an- 
no al quale dille Ballamone nel 1 1 9 1 in cui zi fofpefi nel tempio , furono anathema ap- 
c’ vi vea : Nota igitur Canoncm^pr optar Loti- pollati , ficcome infogna Giurino Martire, 
noi, qui [affocata indtferiminatim comedunt , dicendola, rii.) Anathema id dlcitur , quod 
mentre chei Latini , com’é detto , gran Deo efi dicatum, atque defiinatum, & in com- 
tempo , prima havean ta l’ufo intralalciato . munem ufum ampliai non convertitur , ed in 
E con ciò parmi ha ver pienamente fod- quello lignificato leggiamo l’anathema , 
disfatto al la quiftione di V . S. la quale pre- cioè la dedicazione delle fpoglie d Oloferne 
go a parteciparmi delle altre fue ftudiofe fatta dalla Vedova Giuditta: (Judith, e x 6. 
operazioni: acciocché io non la creda go- vii ) Porri JudUb. univerfa vafa bellica 
loia de’ bolioni , havendomidi ciòfin’hora Holofernis , qu* dedit iUipopulus , 6* etno- 
folamentc interrogato . Condoni V. S. que- p<cumy quod ipfa fuftulerat de cubili ipHui ob- 
lìo fcherzo alla noftra amicizia , mentre di tulit in antthema oblivioni 1 , che noi direni- 

cuore la rjverifco . mo fofpender nel tempio per voto . 

Anathema coll’* lignifica cofa abbomine- 
vole,cd cfecranda,che altramenti dicono ia 
C Gre- 
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Greci , peripfema , dot' fordidez- 

za , cofa vile , e di niun prezzo : qual’cra 
quell’huomo, che, in occasione di pelle , 
ù dialtro pubblico flagello del Cielo veniva 
feelto da’Gentili , per fagrificarlo , (opra lui 
depofìtando tutt i loro peccati , e maledi- 
zioni, c poi lo precipitavano in mare , di 
cendo : efto noflrum peripfema , Cosi predo 
Giudei anathema dice vali quell’animale su 
capo di cui imponevanlì ipeccat di tutti, e 
così fagrificavafi . L’uno, e l'altro (piegò 1 ’ 
A portolo, quando d irte ( i . Cer.4. ) facli fu- 
mui omnium peripfema . E quando defidcrò, 
( ad Rom. 9. ) effe a aa iberna prò fratribus . 
cioè a dire, ch’egli era divenuto , come quel- 
l'huomo, sù cui s'imponevano le maledizio- 
ni di tutti, e che defidera va edere offerto, 
immolato, e fagrificato per la carità , che 
havea verfo i fuoi'fratelli . 

Nell’uno, e nell’altro lignificato ne’Sa- 
gri Canoni prendefi la voce anathema , ed 
alle volte dinota fegregazione, c vai quanto 
la fcomunica , il cui effetto è di feparare il 
membro cattivo dal corpo miflico delSi- 
gnore:aItre volte lignifica maledire ,edelc- 
crare , e ciò dinota quella folcnne funzione, 
con cui fi aggravano le fcomuniche ; non 
perche accrcfca la precedente (comunica in 
quanto alla folìanza ; ma in quanto aJlhor- 
rore di maggiori cfecrazioni , e maledizioni: 
Quella lolenne funzione , detta anathe- 
ma, ed anathematizzare , faceva!! antica 
mente , effendoneconfapevoleò l’Arcive- 
(govo, òi Vefcovi comprovinciali , ed in 
prefenza di dodici Sacerdoti , ficcomenel 
Can Nemoxt.q.yjub anatbtmatc autem , 
fineconfcientia Archiepijcopi, aut Coepifcopo 
rum nuli uni pr<ef untai ponere, nifi u nde cano- 
nica docet au fiorita j, ère- e nel Can. debent 
della medefima caula , e quellione : debent 
duodecim Sacerdote s Epifcopum circumfiare , 
<3 lucernai ar dentei in mambut tenere, quas 
in conclufione anatbematis , vel excomtnuni - 
cationi! pruicere debent in terrai n , & con - 
culcart pedibui ■ Quindi è, che nel Ponte- 
ficaie Romano ( tit. de ordine exeornmum- 
tandi . fi legge come fiegue 

Notili , di tré forti edere la fcomunica , 
cioè minore, maggiore, ed anathema ; la 
minore fi contrae per la lòia partecipazione 
collofcomunicato,e da quella può allò! vere 
il fcmplice Sacerdote ; la maggiore è quel- 


la, che il Vefcovo per fentéza Icritta, legge, 
cpromulga, fieli o dal Canone , òdalui , 
contro alla contumacia del difubbidiente . 
L’Anatema è quella fcomunica , che con 
efecrazioni fulminali dal Vcfcovo (bienne- 
mente affittito da dodici Preti, vediti di cot- 
ta^ tenendo tanto egli, quantoedì le cande- 
le ardenti ciafcuno nella fua mano , e poi 
nel fine tutti gettandole in terra . Fin qui il 
Ponteficaie R ornano . 

Or gli effetti di quelle tré forti di fcomu- 
niche fono i feguenti . La (comunica mino- 
re priva fidamente dal ricevimento de’ Sa- 
grameli , cap. penult- de fentent exetm. 
cap. fi celebrai , de Clerico exeom. perciocché 
la fcomunica minore ,ò feniplice , come ia 
chiama Innoc- III. e. illa quotidiana de e! ed. 
óf elcfi. noteft ■ è una cculura Ecdefiatlica, 
per cui il battezzato fi rende privo della paf- 
fiva percezzione de. Sagramenti ; non già 
alaH’atriva,overo dalla propria giuridizione; 
onde chi è legato con tal cenlura , puòam- 
minittrarei Sagramenti fenza incorrere in 
irregolarità: cap.ficlebrct , de c/er. exeom. 
e per conieguente puòrettamcntc far tutte 
quelle cole , che fpettano alla giuridizione, 
ed atti fi migliatiti , , ' 

La fcommunica maggiore , non fidamen- 
te priva dalla participazione , attiva, epaf- 
fiva de' Sagramenti, ma eziandio dalla co- 
munione de’ fedeli cap.penult.de fent exeom., 
perciocché il così fcomunicato , come pe- 
cora infetta à fe-gregatodal conforzio degli 
altri; onde niuno può con verfare con lui, 
né egli può ingerirli negli atti della lòeictà 
humana . eap.ficut Apòfiolì 1 1 . q. j. 

L'Anatema là lo lìdio effetto in quanto 
alla folìanza ; vi aggiugne fidamente la fo- 
lennita delle efecrazioni , e delle maledi- 
zioni ; cap. Engeltrudam 

Quindi chiaramente appare qual fia l’in- 
telligenza del cap. fi Clencui , da V.S. rap- 
portato , mentre ivi Clemente determina , 
che il Chcrico homicida , (pergiuro , &c.*- 
fia prima deporto; fedi poi fi là incorrigibi- 
le fia (comunicato colla temenza dell’Ordi- 
nario ; fe crefce la contumacia fia anatema- 
tizzato, cioelìa lòllennemcnte fcomunica- 
to, potendo la lìeffa fcomunica riaggravarli 
più volte , come nota la Chiofa nelfudetto 
cap. Enteltrudam . E perche la (comunica é 
lempre la Ile Ila , benché più , c più volte ag- 

gra- 
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gravata,però al così fcomnnicato penitente 
per lo riconciliamento balta una fola aflò- 
luzione . • 

Ritornando adunque alla parola anàtbt- 
ma non rechi à V. S. maraviglia eh ella fi 
prenda , ed in buona , ed in mata parte: cioè 
che lignifichi tanto feparare dagli huomini , 
e dare à Dio , quanto feparar da Dio , e da- 
gli huomini, e dare à Satana ( i .Cor.;. ) in 
interìtum earnis . ut fpirltui falvui fit in die 
Domini noftrijefu Chrifti; perciocché anche 
pre/To i Latini fimigliante è la parola &fr-o- 
tui , che lignifica hora Dco votuj cioè k Dio 
con folennè voto promcffo.ed hora ii,cui di- 
rti imprecationibui malum opta tur fi cioè di- 
rus , ér execrandui. Frequentiflìmi ne fono 
gli efempli pretto i profani Scrittori . Tul- 
lio ( Clc. $ attic. ) la prende in buona parte : 
Quid Agamemnonem ? cum devovijfet Dia- 
, quando in fuo regno puleberrimum natio» 
effet ilio anno , immolatit lpbigeniam . devo- 
viffet bo; eft : fandio Deo promifijfit . Per lo 
contrario Ovidio^Ovid inlbin. ) 

Illuni ego devoveo , quem meni intelligit , 
Ibin. 

cioè tilt dirli imprecationibui malum opto , e 
nel la Pillola di medea 

Vivile devoto f semina , virque foto. 
cioè toto diro , & execrando . Similmente 
prelTo gli Ecclefiafiici Scrittori tanto vai 
*/>'no//r,qoanto Vergine à Dio dedicata.Così 
lfidoro ( /. 1 9 . orig. cap. j < . ) Mitra eft pileum 
■ pbrygium, quale eft ornamentum capiti s devo- 
tarum ; cioè delle Monache. ConciL.ToIet. 
t . can. 1 6- Devotam pece antem non recìpien- 
dam in Ecclcfiam. E S. Agoflino nell’ Anti- 
fona comune della SS. Veg. Madre di Dio, 
in riguardodelle Monache di (Te : Intercede 
prò devoto fìrmineo fexu , che lealtre Donne 
fonorinchiulè nelle generale preghiera'; ora 
prò Popuh Per lo contrario Tertulliano fer- 
vei! della voce devotamentum nt Ilo fielTo li- 
gnificato di anatbema ( de feorp. cap j. ) Ut 
interficerentur omnei incoiente i eam , et de- 
vot amento fiercnt univerfaetut . 

E ficcarne in greco anatbema, ed in lati- 
no devotui fi prende in bona, ed in mala par- 
•tc , cosi in Ebraico la voce maranatba , che 
per maggior terrore ne’Sag. Concilile pref- 
io i Santi Padri trovali aggiunta alla voce 
Anatbema. E la parola maranatba compo- 
lia di Martin , ed Atba , voce Siriaca, la qua- 
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le lignifica Domimi nofter venìt : e perche 
nella Scritture le cofe future , come indubi- 
tate , fi hanno come preterite , e come tali 
fi proferifeono , la Indetta parola quantnn- 
qoc lignifichi cóla palfata , fi mette per fu- 
turo , quali che dica , ufque in adventum 
Domini . Ond’é , che havendo detto S. Pao- 
lo. ( r. Cor. 1 6- ) Si quii nonamat Dominum 
neflrumJefumChriflum , Anatbema , Mara, 
natha , S. A godi no ( Ep. 178.) fpiega così; 
anatbema Graco fermane dixit condemna- 
tum , maranatba definivit , donec Domimi 
venuot. Così nel Cóncìl. Tolet.4. Can. 77. 
Qui contro bone noftrant.definitionem venire 
prafumpferlt , maranatba , hoc eft perdi t io 
in adventum Domini . 

Giovanni Mariana , nobile Storico del- 
le cofe di Spagna , dice , che da quella vo- 
ce maranatba venga il nome di nutrano , da- 
to a que’Mori, che negando la Fede rice- 
vutane! battefimo, violarono la Religio, 
ne ; il che prova collautoritk di una dona- 
zione, fatta da Aurelio Rè di Galizia nella 
Spagna a certo Monilìero , di cui così dice : 
Ecco in tale ferii tura una jegnalata maladi 
rione , colla quale egli comanda, ebe bovin- 
do alcuno ardire di quella violare , fio anate- 
ma, marrano , e [comunicato : dove la voce 
marrano è meda in cambio di maranatba . 

E quindi pud V. S- dedurre , elfere fiata 
coftu manza degli antichi di terminare fimi- 
glianti donazioni con paroledi fcomunica : 
e ciò facevano tanto Principi , quanto pri- 
fone private , sì huomini , c sì anche don- 
ne : non perche potcftà havefier di fulminar 
fentenza di (comunicazione Ecclefiaftica : 
ma più rollo eran maledizioni a terrore di 
chi ofato ha vefle di contra venire a ciò , che 
ivi era fcritto . Népure negli firumcnti , 
ma nelle fepolture fi folevano porre d al- 
cuni a fpavento de’ violatori : ficcome ella 
può vedere prelTo il Cardinal Baronio ann. 
1097.0.50. 

Che poi la voce maranatba : fi prenda an- 
che in buona parte, vedefi dall’eiTer polla 
nelle orazioni , ficcome nel libro delle A [io- 
li oliche Cofiituzioni , ove dice S. Clemen- 
te. Noique omnei in regnum tuum , quoi 
prtcparafli , congrega: hoc maranatba . Qua- 
li dica: in regnum dico cum Dominui ve ne- 
ri t . Sicché S. Clemente appofe all’orazione 
per contòrco , ciocché Paolo aggiunfc alla 
C z feo- 
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fcomunica per terrore ; anzi ciocché lo ftef- 
lo Clemente nel fine della pillola a. dille 
fpiegatamente : Hoc igitur Fruire Jacebe , 
de ore SanSi Petti viventi* audivi . Si qui* 
pracepta hoc non integra cuflodieritjit ana- 
t berma ufque ad adventum Demi ni . Cioè in- 
lino alla feconda venuta , quando Angeli fe- 
parabunt male t de medie juflerum . 

Queftoé quanto debboalla lettera di V. 
S, alla quale bacio col cuor la mano . 

Se quelli , che nelle fcritturt antiche fi 
trovane fettoferìtti col fegno della 
Croce di loro mane , j aprano 
fcrivere , ini. 

Lettera XIV. 

T T O goduto , che V. S. fìa così accura- 
I 1 ta nella lezione deHe Storie, che non 
JcVincrefce di andar rincontrando infieme 
gli A utori,tSto che hi veduto leggere nel to. 
moVJII. deH’Abbatc Ughelli iì Sinodo di 
S. Milone, Arcivclcovodi Bcnevemodeir 
anno 1075. da me rapportato nelle Memo- 
rie Cronologiche de’ Vefcovi , ed Arcivc- 
feovi Beneventani •, ma mi riefcemoltocu- 
riofo il motivo, cioédi vedere in fonte le 
fottoferizioni , precifamente di quelli , che 
ìòno fottoferitti per fignum ijt cioè i fe 
gnenti . 

Signum tji faflum per manum fupradi- 
diSi Petti Guardiennfis Epijcepi. 

Signum 1$) fafium per manum fupradi - 
Si Gìlberti Tele fini E pi f copi . 

Signum fatìum per manum Lepaldi 
Abbati *. 

Signum faSum per manum fupradi - 
Si Alberici Abbati 1 . 

E che bavendo ciò veduto , le fia venuto 
fcrupolo di credere , che detti Velcovi , ed 
Abbati n6 fa pclfero fcrivere, tanto più, che 
ft ricordava haver letto, «(fervi flati io cer- 
ti tempi Vefcovi, non che Abbati, così il- 
litterati , eh né menofapeanolcrivere il no- 
me loro. Così dice haver letto nel trattatole 
re diplomatica (l.i c ii-n ì ) del P.Giovan- 
ni Mobillon Benedir tino della celebre Có- 
gregazione di S. Mauro : At mirari fubit,ho- 
minet , etiamfacri* Ec elofite Ordinibuj addi- 
llo* , in tam fupinam veniffe ignorantiam , ut 
nemenfumv piagete non volermi . Tali* fui! 


Paulinuj Zurenfi* EpifceputyUt potei ex cel- 
la tiene Cat belle erum cum Donatifiis ; nam 
Ouintus pre Paulino pr olente, htt era* ( tdcft 
Jcriptienem ) ne fetente fubfcripfiffe perhibe- 
tur . Tali* ét Theodor ìcu* J adarenfi* , atque 
Elia* Adrianopolee* Epijcepi in Concilio fe- 
cunde Ephefin » . Tali* Cajuma* Thanenfi* 
in Concila Calcbedenenfis aS ione prima 
Ergo , ne raccoglie V. S. anche i Vefcovi 
Pietro , c Gilberto della Provincia Bene- 
ventana non fapeam pingere i nomi loro , 
perche fecero il fej>no della Croce, e così pa- 
rimente giudica de due Abbati Lepaldo,ed 
Alberico . E perche di grazia non le venne 
in penficro , che que’ due V efeovi, che que’ 
duo Abbati, haveflèrolemani per la vec- 
chiezza paralitiche, havelfero la chiragra , 
ficché non potelfero fare che il fegno della 
Croce folamence . Manco male , che ella 
non fi è accorta , che l’ Arcivefcovo anco- 
ra fi lòttofctive: 

Signum ij< Miteni* Archicpifcopi . 
che certamente ha verebbe dato in qualche 
beflemmia contra quel Santo Arcivefcovo, 
di cui veda nel tomo Vili, che hàdell’Ug- 
helli alla colon. 1 j j. che troverà fcritto . S. 
MILO iìle idem , qui LITTERIS, spieta- 
te SanSum Stcpbanum Grandimontenfi* Or- 
dini* fundatorem erudivi t . 

E giachc nel fudetto tomo dell’ Ughelli é 
nato a V . & lo fcrupolo col medefimo , al 
quale và aggiunta la Cronica di S. Soffiato 
voglio dileguarlo. 

Supponga V. S. certamente effere flato 
ufo amico , che per maggior fermezza di 
ciocché fottofcrivevafi fàceafi il fegno della 
Croce di propria mano del (ottofcrivente, e 
poi ò egli fleffoaggiugneva il Tuo Nome , ò 
pure il Notajo, rogatodell’atto, che fi lot- 
tofcriveva . Dell una , e dell'altra maniera 
molti fono gli riempii ne’ documenti rap- 
portati nel l'accennata Cronica di S.Soffia ■ 
Veda ella pertanto nella part 6. col. 711. 
in un documento dell'anno 1151. dove cir- 
ca al mezzo fi dice dal Conte G lordano : in 
qua autem cbartula,pro mai ori firmi tate pro- 
pria atta marni ,aliu adftanttbu* , notavi 
appofuifignumCrucit. EnelfinccoL 711. 

Signum Cruci* preprii* manibu* appofue- 
runt fupranominati Domini , nimirum 
>J* Dominu* Jordanu* Come* genero fjfimui. 
* Robtrtu* filiti* Ricordi . 

Rifar- 
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5* Ricardus de Ama n din . 

*ì* Hermannut Epifcopus . 

^ Laurentiui Cardinali} . 

>3« Amandui Cardinali! . 
jfi Bernardinui Cardinali s . 

Cardinale s chiamavanfi i Canonici , per- 
che quando erano ammcfli nel Collegio , 
diceva!! l’ammeffione c ordinare, fx incardi- 
nare . Erudizione notiffima à chi hà letto 
l’Epirtole di S. Gregorio Papa . 

E dove fi unirono, direbbeella Conti, Ve- 
fcovi , Canonici tutti illitterati , ed arcigo- 
goli? E pur non è così : perche fapeano fcri- 
vere i nomi loro , e quelli degli altri . Legga 
V. S. il documento antecedente del iijo. 
ed it troverà così fottofcritto da’medefimi . 
. Ego Jordanus Coma fignum Crudi 
"\ propriii mambus pojui. 
ijr Ego Robert uj filmi Ricordi fignum 
Crudi propriii manibui pofui • 

‘Jr Ego Rii ardui de Amandia . 

Ego Air.an dui Cardinali! . 

>J< Ego BernarduiCardtnalii marni mea 
fiubfcripfi. ' 

Ecco che quelli , che in un documento fi 
fottoferiflero , nen’alrro fecero (blamente il 
fegno della Croce. Se ella non vuol dire , 
che un’anno fapeano leggere , ed un’altro 
fapeano fcrivere , òche da un’anno all’altro 
£ erano feordati di fcrivere;ò che haveffero 
havutoil morbodi MefTala Corvino Ora- 
tore, il quale per una grave infermità , c’ 
hebbe , fi feordò del fuo nome . 

L’antica ufanzadi far prima la Croce, e poi 
la fottoferizione , fi pratica anche hoagi da’ 
Cardinali , quando feri vonó le bolle Papali. 

Negli Annali Eccl^fiafiici anno 861. la 
dove trattafi del Conciliabolo Coflantino- 
politano,raunatoda Foziointrufocontra il 
vero Patriarca Ignazio , raccontali , che 
volendo Fozio fottoferittada Ignazio la di 
lui difpofizione , per forza almeno , non vo- 
lendo Ignazio fottoferivere , ildiftefero in 
terra, il batterono, il ferirono, edhaven- 
dolo ridotto, che appena fpirava , un mal- 
vagli mo huomo , prefa per forza la mano 
di fui formò in una carta un fegno di Croce, 
erec'Ilaa Fozio , il quale poi fòttoferiffe 
ciocché ei volle . 

In quanto a’Vefcovi Zurenfe, Jadarenfe, 
Adriano polirano , e Fancefe , bifogna con- 
federare i tempi loro quali furono ; percioc- 
' Tomo Secondo . 


ché frà le altre miferie , che feco portano le 
guerre , una é la rovina delie lettere . Ha- 
vendonoi nella ftoria Ecclefiaftica cfTervl 
flati tempi, che fra’Latini non vi era chi fa- 
pefTe di greco , e fra’ GrcGi chi fapeffe di la- 
ttno;ficcome fpccialmente nota il Cardiaal 
Baronio ne’ fuoi a Anali all’anno fa j.n. 62. 
sùauelleparolediunalctteradi S. Grego- 
rio Magno : Salutate a mio nome Domenica ^ 
cui non hò rifpofio,perdocchè offendo ella La- 
tina ,mibà irritto in greco, dicendo : Onde fi 
, comprende quanta ilerilita delle buone le- 
cere feco recarono le continue guerre in 
, Italia, chenoneraagevolcofa il trovarli 
, chi intendere l’una,e l’altra lingua.Ecerto 
, di feftefTo afferma il S. Pontefice ( lib.6. 
,ep. 19.) che non fapea la greca : e diCo- 
, ffantinopoli ancora dice in altro luogo( ep. 

: x 6. ) che non vi era chi poteffe traslatare 
, perfettamente in Greco gli fcritti Latini . 

Ed in fatti i tempi de’ Vefcovi già accen- 
nati furono di «volture , e di frifme , quan- 
do le cole andavano capopié , ed à traverfo, 
dalle quali cofe non fi può , né fi deve de- 
durre una sì fatta nota a’ Vefcovi di quella 
ampliami , e nobiliffima Provincia Bene- 
ventana , eh e hà Tempre fiorito di Prelati 
degniffìm . V.S. in fine avverta a fegnarfi* 
quando vede fegni di Croce , prima di pror 
nunciarfentenza , altrui prcgiudiciale , e 
di votamente la ri verifeo . 

Sofie mai dato nella Chiefa , che taluno rice - 
veffie l'ordine maggiore , fonia haver pri- 
ma ricevuto d minore ; e del Cherico 
• ordinato per fi alto . 

Lettera XV. 

D Egna di uno fludiofò fuo pari é la qui- 
ftioneda V. S. propoftami , cioè: Se 
nella primitiva Chiefa per ordinarli un 
Prete , ferbavafi la gradazione degli ordini 
minori , e poi de’maggiori , ò pure fi ordi- 
navano per l’alto , come dicono 1 Canonifti, 
cioè facendoli altri Lettore, fenza effer pri- 
ma Offiario; altri Eforcifta , fenza effer 
flato Odiano , e Lettore : altri Diacono 
fenZa gli ordini antecedenti , ed altri Prere, 
fenza effere flato prima né Diacono , né 
Soddiacono. Le ragioni di dubitare, che ella 
mi feri ve fono le feguenti . ‘ • . 

C 3 Pri- 
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Primieramente ZofimoPapa , rapporta 
t.oi\c\ Can.fi officia iq. difl. , eGelafio pa- 
rimente Papa ( in ep ad Epifcop. Lucani <e ) 
cominciano ad annoverar gli ordini dal 
Lettorato, ficcome fà cziandioS. Cipria- 
no, (epa ) in cui dice : Placuit , ut ab 
officio Le floris iucipiai . 

Secondariamente dice lo lletto S. Cipria- 
no (ep »4 •) ch’egli havea ordinato Ottato 
di Lettore Soddiacono ■ Severo nella vita di 
S. Martino lafciòfcritto, che il Santo crea- 
to Eforcifta da S- llario Pietavienfe , da 

3 uel grado fù affuoco al Sacerdozio . Così 
icefi di S. Giovanni Crifoftomo, ch’egli or- 
dinato Lettore da Zenone , dal Lettorato 
ITl promofio a 1 Diaconato , quindi al Pres- 
biterato, e finalmente al Vefcovado . Pari- 
mente di Eutichio Patriarca di Collantino- 
polifcrive Metafrafte, (6. Aprii.) ch’e’di 
Lettore Rifatto Diacono, poi Prete , ap- 
prettò Vefcovo. Di Giovanni Vefcovo Ca- 
oilonefe riferisce Sidonio ( hb. 4. ep.ì j • ) eh’ 
e fil prima Lettore , dopo Miniftro dell’Al- 
tare , cioè Diacono: fufleguentemente Ar 
cidiacono , appreflo Sacerdote del fecondo 
ordine , cioéPrete , efinalmente Vefcovo. 
Di S Felice canta S. Paolino ( natali 4. che’ 
fù prima Lettore , dopo Elorcifla , final- 
mente Prete : 

Inde graduiti carpii , cui munus voce fid.li 
Jd)urare malo , <3 fiacri 1 veliere verbi j . 
Quodquia perfpicua meriti virtutegerebat 
Jure Sacerdoti! veneranda infignia nafìus , 

ère. 

A quelle autorità , edefempli aggiugne 
V. S- , e dottamente l’autorità di S. THb- 
mafo ( ìnfuppi ? ■ part. q.^y ino )che inle- 
gna : quod etiam in primitiva Ecclefia aliqui 
crdinaGanturin Vreibyteros , qui prius infe- 
riore i ordina non fufcepcrant , (3 tamen po- 
ter ant omnia , qu.e Inferiore 1 ordina poffunt, 
quiainferior poteftas comprcbenditur in fiupe- 
r ieri virtù te , ficut [enfiti in intellefiu , du- 
cami in Regno . Adunque nella primitiva 
Chicfa non ferbavafi graduazione alcuna ; 
ma il Prete fi facea Prete , il Diacono Dia- 
cono, fenzahavere gli altri ordini antece- 
denti . 

Per rifpondere a sì fatta quiflione , fi de’ 
prima fermamente tenere, ficome inlègna 
il Sagro Concilio di Trento felf 1 cap.i 7. 
de reform. e fiere fiati nella Chiefa infin dal 


tempo degli Apofloli gli ordini tutti e mi- 
nori , c maggiori dall’ Oftiariato infino al 
Presbiterato , ficcome chiaramente fi vede 
dalla Pillola di S Ignazio agli Antiocheni 
( ep - 1 1 •) ove dice : Saluto fanfìum Preiby- 
terorum Collegium , [aiuto Sacrot Diacono s , 
Hypodiaconos ,Leflores filantorei , J ani torci ^ 

LaboranteiE xorcifiai, Confi fiore 1 , Cuflodcs 

Sacrarti veftibulorum . E che tutti quelli mi- 
nifierii derivafiero nella Chiefa mediante 
gli Apolidi , egli a baftanza il dimofira, 
parlando di l'opra co'medcfimi Antiocheni: 
P nuli, & Petti fiuiflìi difiipuU , ne perdati! 
depofitum . Ove fimi'mente numera alcuni 
ufficj Ecdefiaftici , cioè Cantori , c Labo- 
ranti. Ma ficcome ivi non annovero tutti 
gli ordini, così ne anche gli uffici : peroc- 
ché fcrivendoà Policarpo tratta della ele- 
zione del Curfore, àcui toccava portarle 
lettere de’ Vefcovi alle Chiefe : il^qual ca- 
rico fu poi congiunto coll ufficio de Letto- 
ri , degli Acoliti , cde’Soddiaconi , come 
S Cipriano dimofira (ep .14. a j) Aggiugne 
Gelafio (ad Epific. Lue anice, altri ufficij Ec- 
clefiaflici , cioè de’ Notai , c difenditori : e 
fà anche menzione dell’ Ordine del 1 Acoli- 
to, intralalciato da S. Ignazio. Dalle quali 
autorità apertamente fi vede, cnc gli orai- 
ni furono diftinti dagli ufficj , c furono fet- 
te , cioè degli Oftiarii , de’ Lettori , degù 
Eforcifii , degli Acoliti , de’ Soddiaconi,<L 
Diaconi, ede’Prethqualitutti, come fi è 
dimofirato, conta S. Ignazio da quello de- 
gli Acoliti in fuori ; ma d’eflì ne tratta non 
lolo il mentovato Gelafio, ma molto prima 
Cornelio Papa appretto Eufcbìo ( hifi.lib. (. 
c. 3 feri vendo a Fabio Vefcovo di Antio- 
chia , e dicendo, ch’era ufanza della Chic- 
fa Romana ordinare 14. Acoliti , e S Ci- 
priano ancora fà dell Acolito menzione-Or 
tutti quelli ordini erano nella Chiefa Ro- 
mana , ed è credibile , che anche da princi- 
pio per tutti quelli gradi fi paflafie al Pres- 
biterato , che chi fi facefie in altre Chiefe , 
che poi, come diremo, dalla Chiefa Ro- 
mana fà flabilito co Canoni. 

Ed in vero lo ftefiò lume della natura in- 
legna, che non fi de’ di fallo afeendere al 
fommo,ma di grado in grado , pollo che tali 
gradi vi fieno ; onde infin le leggi civih ciò 
ordinarono , non (olone! la milizia caitreii- 
fe, mà nella togata ancora. Per la qual cola 
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i Romani hebb*ro incolume , che ni uno 
afcendelfe à governar la Repubblica , fe 
non che poft cxafla fltpetidia militarla , cioè 
prima eiercita vano la Quefìura per tré an- 
ni:dopo l’ Edilità per due anni, per due altri 
la Pretura, e così giugnevano al Confolato , 
cd allora eran fatti Cenfori , e finalmente 
Patrizj . 11 che fù fommamente lodatoda 
. Plinio: [in panegjr.Nihil magi* prodeffe can- 
didato ad ftqucntcs honores , quarti peraflos 
optimi Magiflratus . Magiflratus jnagiflratu: 
bonore honor pctltur . Politica infegna'ta già 
da Ariftotele (lib.^. dcrep. cS. Omnis con- 
fervandte Reipublicee ratio efi , neminem or- 
nare , [ed exifuoi potius , & diuturno! bono- 
res tribuere , quàm celeritèr magnos. Hit enim 
talibus deteriore s fiunt, ut [erre fecundamfor- 
tunam nonpojfmt . E perciò parve gran di- 
fordine à Tito Livio , lib t,i. ) la promozio- 
ne per l’alto, di cui così dille: Jam Aed ili to- 
tem , Pr.eturamque fafiidìari , nec per hono- 
rum gradui documentum fui dantes , nobile s 
borni ne j tendere ad Confulatum ; [ed tran- 
feendeudo media , fummo imit continuare ■ 

lononniego Però, che nella primitiva 
Chiefa non vi fofforo le Ordinazioni per 
folto, cioè à dire , chef} fòdero ordinati 
Preti , ePiaconi, fenza ha ver prima gli 
ordini inferiori, ficcomeV-S. hà coll’au- 
torità dell’ Angelico dimoftrato , dovegli 
parimente infiegna : Quod noh eft de nec ef fi- 
tate fuperiorum ordinum , quod ahquis mino- 
r(s ordine! piùs babeat , quiapoteflates funt 
diflinB te , & una quantum eft de fui rottone 
non requirit aliarti In eodemfub)eao : ét ideo 
etiam in primitiva Ecclefia ah qui ordinaban- 
tur Presbitero! , qui privi Inferiore! ordine! 
non fufeeperant. 

Nella quale autorità fi de’avvertire quel- 
la parola , aliqui , perciocché non era ciò in 
ufo anche nella primitiva Chiefa univerfal- 
mente , cioè né circa à tutti , né in ogni 
luogo , né in ogni tempo ; ma fi bene ò per 
neceffità di Miniftri, òfecondola pratica 
di alcuni, che forfè (limavano, non effor ne- 
cefforio conferir que 'gradi, che efercitar non 
dovea l’ordinando Prete , ò Diacono,effon- 
do veriffima conclufione : Ordinemfuperio- 
rem non de ncceffitatc Sacramenti , [ed prre- 
cepti pr tefupponere inferi arem , per tal ma- 
niera , che ordinandofi un Soddiacono Pre- 
te, e validamente ordinato, cd intanto refi a 
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fofpefo dall’efecuzione dell’ufficio , inquan- 
to che la Chiefa hà comandato , che riceva 
eziandio il Diaconato; ondejordinato Dia- 
cono non fogli confer.fcedi nuovo il Pres- 
biterato , perche quello era validamente 
conferito, inquanto alla neceffità del Sa- 
gramelo ; ma illecitamente inquanto al 
preccetodella Chiefa. 

Quello però non accade nel Vefcovado , 
il quale effonzialmente include il Presbite- 
ro, effondo il Vefcovado compimento del- 
l’Ordine Sacerdotale . 

Sicché non efsendo di neceffità del Sagra- 
mene dell'Ordine, che il Presbiterato, ò 
Diaconato prefupponga gli altri ordini in- 
feriori , éveriffimo , chenella primitiva 
Chiefa , per la fcarfezta de’ foggetti , bifo- 
gnando il Prete , ò il Diacono, il Prete, ed il 
Diacono fi ordinava fenza conferir prima 
gli altri ordini inferiori ; mà ciò ,com’é det- 
to, né in ogni luogo , né con tutti fo pratica- 
to, anzi écredibiìe,com’hò accennato, che la 
Chiefa Romana faceffo prima pafsare per 
tutti i gradi inferiori , giacché efsa vietòal- 
lc altre Chiefe , che per folto non fi ordi- 
narie, ed il primo Sommo Pontefice , che 
ciò facefse generalmente ofservare , dicefi 
Gajo , perciocché prima non era ciò proibi- 
to, né vi era, che il Canone J. degli Apo- 
floli, il quale {blamente comandava, che 
niun Neofito di repente afsunto fofsc al 
Presbiterato , ed al Vefcovado;ondefeciò 
era fidamente a’ Neofiti vietato , era con- 
ceduto agli altri . Gajo adunque , come leg- 
gefi nella vita di lui : conflituit , ut omnes 
ordine i In Ecclefia fic afeenderent . Si quii 
E pi fc opus fieri meretur , uteffet Ofliarius , 
Lea or , Exorcifta , Acóljtbui , de inde Sub- 
diaconus , Diaconus , Presbyter , exinde Epi- 
fcopui ordinaretur . Fù Gajo coronato di 
martirio l’anno del Signore 196 

Quello decreto ffl rinnovato nel Sinodo 
II. Romano fiotto S Sii vedrò, ove fi deter- 
minò: Ut fi quis de fiderare t in Ecclefia mi> 
litare , aut prof cere , efsetpriui Ofliarius t 
de inde Le 8 or , & pofleaExercifla per tem- 
pora , qua Epifcoput conflìtuerit ; dande 
Acolytbus anni! quinque , Subdiaconus quin- 
que annis , cuflos Martyrum anni! quinque , 
Diaconus annis quinque , Presbyter annis 
tribù s , ifc- 

Or per rifpondere alle prime difficoltà 
C 4 ad- 
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addotte da V. S: su’ I principio , dico , che fi 
de’ dillinguere , cioè òfiparladi que’che 
furono ordinati in quel tempo, e là dove pri- 
ma del decreto di Gajo ufavano ordinare 
per falco, e ben fi poteva, per giufte cagioni, 
ordinare il Cherico in quel grado , per cui fi 
affumeva, tracciandogli altri , in cui non 
era per miniftrare: ò fi parla di que’ , che’fu- 
rono ordinati per tutti i gradi, ed in tal cafo, 
ancorché tutti i gradi fi conferivano ordina- 
' ta mente, con tutto ciò fi nominavano fòla- 
mente quelli, ò al cui ufficio erano fidamen- 
te deftinati , òche era l’ultimo , che riceve- 
vano nello flelfodì, ò dopo altri pochi gior- 
ni come per efèmpio : era deftinato taluno 
ad efercitar l’ufficio del Lettore, fé gli con- 
feriva bene la Tonfura , c l’Oftiariato ante- 
cedentemente, doppo il Lettorato , ma que- 
llo, e non l’altro fi nomina,pcrche era dedi- 
cato ad efercitar l’ufficio del Lettore , non 
dell’Oftiario • Oltre a ciò il Lettorato in al- 
cune Chiefe era grado ragguardevole, come 
nell’Africana, dove i Lettori eran’ufi legge- 
re l’Evangelio non all’altare, ma dal pulpi- 
to nell’ambone , ficcome fcrive S. Cipriano 
(ep. 33. 34. ) dove dicendo di ha ver fatto 
5 Lettori i due giovani Aurelio, e Celerino , 
jfoggiugne che, poiché havevanointrepida- 
, mciuo confé fiata ne’tormcnti la Fede farr- 
, ta d’avanti a’fieriffimi perfecutorfi, conve- 
, ne vole cofa era, che leggefiero nel pulpito 
, della Chiefa alla prefenza de’ fedeli t’E- 
, vangeliojonde fi fanno i Martiri : Fin quà 
,S. Cipriano. Né fi può d ire, che quefti Let- 
tori fofTero realmente Diaconi , conciofia- 
che IofteffoSanto^:’haveadctto(e/) 24.31.) 
d’aver ordinato Saturo Lettore, affermi poi 
(<rp. j f. ) d’averlo fatto Acolito : e lo de fio 
maniféftamente fi raccoglie dal Concil. 
IV. Cartaginefe can. 4.ÒC ?. onde non é ma- 
raviglia , che iniziato, taluno alla tonfura , 
airÒftiariato, ed al Lettorato , quello fola- 
mente che era il più ragguardevole fi no- 
minaffe, ' 

O pure perche era l’ordine nominato, 1 ul- 
timo, che riceveafi nello fteffo dì , ò pochi 
giorni doppo Quindi é,chc gli fteffi antichi 
Autori hanno anche generalmente toccato i 
gradi inferiori dovendo parlar del maggio- 
re . Cosi S.Girolamo dice di Nepoziano: Fit 
Clericui , et per folieos gradui Presbfter or- 
dmatilr , CosiS. Gregorio Nazianzeno in 
Anaftafio : C urtili j que Ecclefiafticorum gra- 


duum muncribus dótte tps perfuntiuiftt qua 
media furti refecem , preefeitur. Anzi S. Ci- 
priano medelimo neH’Epiftola ad Antonia- , 
no : Per omnia Ecclefiafica offe ut promot ui , 
& in divinh adrninifiratiorvirus Dom intuiti 
f epe premer itus , ad Sacerdoti s fttblime fa fi 
grum cantiti religioni! gradibus afeendìt . 

E quantunque foffero i tempi delle ordi- 
nazioni liabiliti , pure per la necefittà del- 
la Chiefa, ed altre urgenti cagioni Iblea/» 
difpenfare . Sicomedi Clemente VI. rife- 
rifee l’Autore delia ftoria de’ Romani Pon- 
tefici , che riledettero in Francia : Ditiur 
vero Papa, ipjo Infante, tf procurante Joarr- 
ne Rege Franche memorato, jam fuo f ac ceffo- 
re effe fio ,fecit Patr tare barn Alexundrtnum , 
& Ecclejtam Rbemcnjem fibi perpetui com- 
mendavit , & cauta ipfum bonorandi magis , 
ite forte aprami (fri in poferum poffet re fette , 
in propria notit Natali j Domini ipfum ad 
ornaci facros ordina uno conte x t u orda: avi t. 

Oltrealle cole fudettefi vede, a oche do- 
po ildecreto di Gajo, e di Silveltro, che per 
tutti i fette ordini digradoin grado, eco-’ 
dovuti imerltizj fi afccndeiTe: ne’ Concili» 
non tutti i fette gradi , ma i più cofpicui fi 
nominavano. Così nel Correi). Sardiccn- 
fe Can. 1 o. Ofiui Epifropui dicit , if c. fi 
qua diva , vel ex foro f cbolafico , Epifco- 
pus feri dignui babtatur,non pritu confitua. 
tur , quarti Letiorir , & Diaconi , & Proibi- 
teti rninifl eri tir» peregerit , ut in unoquoque 
gradu , fi dignus extffnnatui fuetti , ad Epi- 
Jcopatui jafligium per prcgreJfioKvm pojjir 
afe cadere . Dove fotco il nome di Latore 
vengono compreffi gli altri tré ordini mino- 
ri , e nel Diaconato anche il Soddiaconato «• 
Similmente nel Condì. Bracarci! 2 can. 3 8. 
Ex laico adgradum iacerdotis nono veniat 1 
nifi priài anno integroin officio Letiorunt, vel 
Dlaconatui difcip/inam Ecclefiaflicam di- 
fcat,( 3 fic per finguloi gradui erudii us ad Sa • 
cerdotium veniat. Ecco che quelle parole per 
fingulos gradui, e per progrejjionem, come nel 
Decreto Sardicenfe dimollrano , che quan- 
tunque habbia nominato il Lettorato , òif 
Diaconato, intède però tutti gli altri gradi - 

Fù lucceffivamente ilabilito-, eheonni- 
namente dovefiè il Chcrico per turni gradi 
palfareper giugnerealfommo.-eche l’ordi- 
nato per folto fi. fofpcndelfc , efeglicon- 
ferifle il grado intralafciato , come nel 
cap.Tuee de Clcrit- per faltum promoto . In 

buaa- 
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quanto poi al rilalTamemo di detta fofpen- 
fìone veggafi il Sagro Concil. di Trento 
(e(T. i 3. de reform. cap. 14. in fine. 

E così parmi havcr pienamente foddif- 
fatto alla quiftione di V-S- alla quale in 
fine, &c. 

Che il Popolo fi debba gtnufiat ere ^incontran- 
do il Vefcovo , per riceverne la benedi- 
zione : e degli effetti della me- 
defima'. 

Lettera XVI. 

N On (blamente io lodo la pietà di V. 

S. edificatali in vedere il Popolo ri- 
verente gennflettere al paffaggiodi quel de- 
gniamo Prelato, per riceverne la benedi- 
zione all’ ufi) della gran Chirfa di Milano: 
ma di vantaggio el'alto fino al Cielo il zelo 
di V.S.che mi dimanda i motivi da infinua- 
re efficacemente queft’attodi chriftiana re 
ligione in certi paefi , dove appena fan di 
berretta a' Prelati . O tempi , ò coltemi ! 
In altri tempi eran'ufi i popoli baciare i pie- 
di a’ Vefcovi, come parlando di S. Epifanio 
offerva il Cardinal Baronio nell’anno 393. 
ed antecedente (cri ve , che non Polo il Po- 
polo, ma gli Abbati medefimi de’Mona- 
fterj ad pedei eorum provo!v:bantur , trat- 
tando dello dello San Epifanio nell’anno 
37J. hoggidì appena degnano fcuoprirfi il 
capo , non che genufletccre per enere be- 
nedetti . 

I motivi per infinuaVe queft’atto di Chri- 
ftiana pierà fono i feguenti. E’ comandato 
dal Ceremoniale de’ Vefcovi ( lib.i.cap.i .) 
in quelle parole : iffibì occurrentes fubdi- 
toi , qui genufieRere debent , figno Crucis 
fuper ilìos fa fio benedi cet . 

Per la cui odervanzacosì decretò il Ter- 
zo Concilio Ravennuenfe dell’anno 1 314. 

( rubrica 6- de m fori tate it obedientia ) 
3 acro approbante Concilio mandamus , & 
ftatuimui , quod quoti; feunque Epif copi per 
Civitates fuat , & Diocefes tranfierìnt , 
ReRores , feu Clerici Ecdefiarum , qui fei- 
verint eoi per fuat Parocbias tranfire , cam- 
panai pulfent , feu pulfarifaciant , ita quod 
poptdus audire pojfit , & exire, &genuafte- 
flere ad benediHionem fufeipiendam 
La ragione di ckié toccata da S.Agofti- 
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no nel cap. dìRum eft i. q. i . percioche ne 
Numeri (cap. y.num.iz. ) così éfcritto: 
Locutufque eft Dominus ad Miyfcn dicens : 
Loquere Aaron , filiti ejus fic benediteti t 
fihi rlfrael, & dicetis eìs : Benedica t libi 
Dominus , fyc. lnvocabuntq ; nomea meum 
fupes filios Ifrael , ér Ego benedicamele . 
Sicché il Vefcovoin terra alza la mano, 
fà il Pegno della Croce, ed Iddio benedice 
dal Cielo : Or chi non fi metterà in atto di 
humililfimo odequio , anzi chi non fi (ten- 
derà a terra humiliato per ricevere la bene- 
dizione da Dio ? E quando anche confide- 
rà (fimo il Polo Vefcovo , pure ciò fi dovreb- 
be giuda il Lirano ( fup. cap. 1 7. Genefi ) 
che dice: Filius , recipieni benedici lonem, 
debet prius Patri facete obfequium . Una 
beilidi ma fimilitudine di San Cefario Are- 
latenfe (hom 30.) fà a quefto propofito: 
Sicut pluvia fimontem nimis ereflum Inve- 
neri t , citò in voliera recurrit ; ideò , qui fe 
adaccipiendam benediHionem humiliter in- 
clinantes, quafivalles ftfaciunt , ipfiplu- 
viam Divina benediHionls accipiunt , 
impletur In eìs lllud , quod fcriptum eft : 
Omni s vallis implebitur . 

Oltre a ciò la benedizione Epifcopaleé 
uno de’ Sagramentali della S. Chiefa , con 
cui fi rimettono i peccati veniali , come 
nel citato can. di Rum eft 1. q. 1. e predo S. 
Tomafofeguito dalla comune de’ Dottori 
(yp.q.tq.ar.y) 

Or’ i peccati veniali in tre maniere fono 
condonati , e rimedi , come dice loftefs 
Angelico Dottore 1. Per l’infufione della 

f razia,ed in quefta maniera é per mezzo de’ 
agramenti 1. Inquanto che fono qualche 
mòto della deteftazione de’ peccati , come 
nella confcdìone generale , nel battimento 
del petto , e nell’ orazione Domenicale , 
nella quale diciamo : Dimitte nobis debita 
noftra 3 Inquanto che fono con qualche 
moto di riverenza verfo Dio , e verfo le co- 
fe Divine ; ed in quefta maniera la benedi- 
zione Epifcopale opera la remiflìone de 
peccàtiweniali . 

Sicché per haver l’edètto di quefta bene- 
dizione Epifcopale vi fi richiede l’atto di ri- 
verenza in ricevere detta benedizione ; e 

S iila é la genufleffiorie , ordinata dalla S. 
iefa . 

Altri effetti di quefta benedizione 

leg- 


\ 


)OQle 


41 / Lettere Eccìefiaflube . 

Jeggonfi nelle fiorie Ecclefiaflichc ; onde tori l’atteffazione , eccole Cefare Capora- 
li ufo della Chiefa , che in paffando i li , che nelle lue Viochevoli Rime à M. 
Vefcovi , le donne offerivano loroi par- Matteo FranceG Fiorammo, così dice; 
goletti figliuoli , perche fodero benedetti , Però s' avvien , eh' io vi reggia in pec- 
carne fi fatto con S. Epifanio narra S. fenza , 

Girolamo ( ep. 61. ad Pammacblum ) eli - Pi farò di berretta , e di ginocchio , 

cofluma h oggidì in Francia . Come fifa a’ ! retati riverenza . 

Il Surio a’ ij. di Novembre raccontadi Ed a V. S. bacio di cuor la mano . 

S. Germano, che paffando egli per la Chie- 
fa , mentre andava al trono Patriarcale , Traiate iandofi ta impofizione delle mani nella 
una donna gravida , che per ta moltitudi- eoli azione del Diaconato , e del Pre- 

ne della gente non potea accoftarfegli , fa- sbitcrato , non fi de' reiterare il 

lì fopra uno fcanno , e come lo vide comin- Sacramento , ma fupplire 

ciò a gridare : Benedic Domine , quodin ciocché fi è intr ala- 

utero meoeft . Il Santo Patriarcha diede la [ciato. 

Tua benedizione , e profettò , dicendo : 

Bene die at bunc Dominus per isttercejfionem Lettera XVII. 

primi Martiri e S tip ha ni . La Madre ha vil- 
tà la benedizione , vide , che dalla bocca OE ne viene V. S. armata in Campo , 
del Patriarca ufcì una fiamma di fuoco . E non con altre arme , fe non colle mie t 
eonchiudc Io Scrittore: Sic malterie fide e y ficura forfè di vincere; ma bel bello, che 
ér benediSio illius , qui locum Deigerebat , ve n’é per tutti . L’arme, con cui ella mi 
magnam habuit efficaciam in putto , water- honora di voler meco quella voltaduellare 
no adhuc carcere conclufio , qui a Stephano fi é : haver’io detto nella Lettera XXXIX. 
primo Martire nomen , ér fanti itatem e fi ma- del primo tomo (la innato , chelaimpofi- 
tuatui (apud Baron. ann.qxq. n. j. ) zione delle" mani nella ordinazione del 

Né vale qui opporre, dice il lodato Sant' Diacono, e del Prete éeffienziale : adun- 
Agoftino , che erano Santi coloro percioc- que ne inferifee V. S. intralafciandofi nella 
ché infin dall’efempio di Caifa é chiaro: detta ordinazione la impofizione delle ma- 

Spiritum gratiarum , non perfonam f equi J»i , non fi de’ fupplire : ma devefi tutta 
autdìgni y aut indigni , fed ordinationem l’ordinazione reiterare . Prova ellalacon- 
traditionìs ; utquamvls aliquis boni meriti feguenza , e dice: Cofa certa é tra’Mora- 
fit , nontamen pofiit benedicere , nìfifuerit lifìi , c Teologi , che intralafriate quelle 
ordinai us , ut ojfkium mini fi erti exhtbcat , cofe , che fono di elfenza del Sagrnmento , 
Dei autem eft effeflum tribucre benedi- il Sagra mento fi de’ iterare ; ma fa impofi- 
< 7 ionie . . zione delle mani é effcnziale nel Sagra- 

E perciò S. Antonio Abbate, al riferir mento dell'Ordine per gli Diaconi, e Pre- 
di S. A ttanag io , in vedere i Vefcovi s’in- ti ; adunque intraiafeiata la impofizionc 
ginocchiava, anzi proftravaa terra per ri- delle mani , il Sagramcnto fi de’ ite- 
ceverne la benedizione, affermando, che rare. 

ne fperimentava infe accrefcimento della Quello é 1 ’ argomento , con cui V. S- 
grazia celefte. Tot ics B. Antonium , licìt mi affale ; ma ecco Io feudo da rintuzzare 
mtraculis clarumy in terram folitumfe prò- il colpo 

fierneriy ir benedici ionem petere , quotici Supponiamo in prima, effer veriffìmo. 
Sacerdoti eum contingebat occurrere ; per che la impofizione delle mani tanto nel 
eam utique grati a cceleftis expenebatur in- Diaconato, quanto nel Presbiterato fiaef- 
crementum . Che per Sacerdote , affoluta- fenziale , come coffa dagli Atti Apoftolici 
mente pronunciato, s’intenda il Vefcovo, ( a8. c 6.) Or ante s impòfuerunt eimanus . 
Dubbiamo altrove dimoftrato ( in i. par. Da S. Paolo ( i -ad Tini. cap. 4. ) cum tmpo- 
epift. 6 . ) fittone manutun Presbiteri i . Ed altrove 

E quando , in fine , di così lodevole (ibid.cap. j. ) Manne citò nemini inope fue- 
ulanza V- S. vuole anche da 'profani Scrit- ri j Da S Girolamo(i» c. j t.lfaia ) Ordina - 

tio 
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tlo non folùm ai imprecationem vocis , fcd 
etiam ai impofittonem implctur marnati» . E’ 
chiariffimam.nccdal Concilio IV. Carta- 
ginefe can. J. 4. J- Presbjter cum oriina- 
tur , Epìscopo cum benedicente , & manus 
fuper caput illtus tenente. Dtaconus cumor- 
dinatur , f *!m Epifcopus , qui cum benedi- 
ci/ , manum fuper caput illtus ponat . Sub- 
dtaconus cum ordinatur , quia manus Impo- 
Jhionem non accipit , patena m de manu Epi- 
scopi accipiat . Né più intorno a ciò m i dif- 
tòndo, giacché V- S. hà letto l’accennata 
mia lettera. 

Supponiamo in fecondo luogo, che de 
fette Sagramenti della S. Chicfa trefoli, 
cioè il Bactcfimo , la Crefima , e l’Ordine 
imprimono il carattere , c perciò una vol- 
ta ricevuti , non fi polfono reiterare . E 
quindi é , che fc in elfi fi tralafcia qualche 
cofa , che falva la riverenza del Sagramcn- 
to , e fcnia niuna reiterazione , fi può 
fupplirc : fupplendum efi cauti , quod incau- 
ti fuit prtetenniffum . 

Supponiamo per terzo , che intorno al 
fupplirc lecofe intra lafciare nella collazio- 
ne de’ Sag amcnti , fi de’ diftinguere fe le 
cofc fieno elTenziali , ò accidentali . Se fo- 
lio effcnzialì , come fi? s’ intralafcialfe par- 
te della forma , allora fi de’iterare il Sagra- 
mene intero, fe pure fi può dire Iterato 
ciocché prima fù nullo . 

Se fono accidentali, fenza iterare il Sa- 
gramelo , fi fupplifce fot tanto ciocché 
fi era intralafciato Fin quà l’argomento 
di V. S. và bene. 

Màper venirne allo fciog'imento, bi 
fogna diftinguere più oltre, efupporrecf- 
fervi Sagramenti , che coftano didiverfe 
materie, e forme, una delle quali non di- 
pendedall’altra, come fono i Sagramenti 
dell’Euchariftia , che fi fidi pane, e divi- 
no: dell’Eftrema unzione , chefiammi- 
niltracon diverfe unzioni : e dell’Ordine, 
che cofta di diverfe materie , cioè a dire del 
porgimento de’vafi , e della impofizione 
delle mani. Gli altri Sagramenti coftano 
di una fola materia , e di una fola forma . 
Or quelli , che fi amminìftrano con una fo- 
la materia, ed una fola forma , come il Bat- 
tefimo, e la Penitenza , fein elfi s’intra- 
lafcia cofa veruna circa alla materia , ove- 
ro alla forma fi de' iterare (tutto il Sagra- 
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mento. Ma negli altri , fe fi tralafcia una 
materia ,fche non dipende dall’altra , fi de' 
fupplirc quella fola , che fi é intralciata , 
e non reiterare tutto il Sagramento. 

Ed ecco fciolta l’oppofizione : intrala- 
feiate quel lecofe, che fono di clTenza , il 
Sagramento G de’ iterare: fe il Sagramen- 
to li aminiftra con una fola materia , e for- 
ma: concedo: fe il Sagramento hà diver- 
fe materie, ed onninamente diftinte, una 
delle quali non dipenda dall’altra : nego. 
Perciocché conferito il Sagramento con 
una, l’altra folamente fi deTupplire. Ma 
la impofizione delle mani é effisnzialenel 
Sagramento dell’Ordine per gli Diaconi, 
e per gli Sacerdoti : é verifTìmo; adunque 
intralafciata la impofizione dellemani; il 
Sagramento fi de’ iterare : non é vero , per- 
che la impofizione delle mani é materia di- 
verfa , onninamente diftinta dal porgimen- 
to degl’iftrumenti peperò non fi de’iterare 
Quel porgimento, ma folamente fupplirc 
1 'impofizione delle mani colla fua forma 
parziale: Accipc Spiritum SanBum . 

Né quindi s’inferifce , che effendo diver- 
fe le materie, e le forme , diverfi fieno i 
Sagramenti.perciocché l’Euchariftia,e l’E- 
ftrema unzione, benché codino didiverfe 
forme , e di parziali materie , non fono pe- 
rò più Sagramenti ; ma uno é il Sacramen- 
to dell’Euchariftia, ed uno quello dcirEftre- 
ma unzione: così parimente uno il Sagra- 
mento del l’Ordine . 

Di quello fupplemento della Impofizione 
delle mani leggefi il c.pafioralìs. de Sacrarti, 
non iteran. ov’ é fcritto : Pr<etereà noscon- 
fulcre voluifti , anpermitti debeat mlniflra- 
re , qui fine impofitione manuum fuerlt ad or- 
dinem Diaconatus (non Subdiaconatus , co- 
mi- in alcuni tefti fi legge ) ajfumptus , óre. 
ad quod brevitir duximus refponiendum , 
quod non efi aliquid iterandum , fcd caute 
fupplendum , quod incauti fuerat Xpratcr- 
mijfum . 

Ecco fciolto l’argomento di V.S. e rìfpo- 
ftn alla fua lettera , ella adunque rimetta il 
coltello nella fua vagina, mentre le bacio 
di cuor la mano . 


Onde 
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Lettere Eccleftaflìcbe . 


Onde babbitt bavuto orìgine il titolo del 
Patrimonio nella Ordinazione de' 
Oberici . 

Lettera XVIII. 

Q Uanto V- S. fi compiace lignificarmi 
nella Tua Lettera in riguardo alla 
amoltiplicità de’Cherici, altmtan- 
toawisòS. Girolamo : Diacono! paucitai 
bonor abile i : Preibjteroi turba contemptibì- 
leifacit. can. leeimui 9 3. dift. che poi la ra- 
dice di quella esuberanza fia la facilità in- 
trodotta dal titolo del patrimonio é verifli- 
mo ; e perche ella defidcrarebbe fapere on- 
de ciò nabbia havuto l’ origine , Spero di 
compiutamente Soddisfarla . 

Per tutto il millefimo della noftra Salute, 
c forfè per un Secolo apprelfo , non fù mai 
lecito ordinar Cherici , che a titolo di qual- 
che Chiefa , ò Altare , a cui in virtù di ta- 
le ordinazione veniva fi ffamente legato; e 
partendosene poteva anche con cenfura ef- 
lervi chiamato. 

Quello titolo di Chiefa, òdi Altare Ser- 
viva al Cherico di beneficio , perciocché 
òvivevafi in tale Chiefa comunemente, c 
veniva il Cherico provveduto divittq, c 
veftito : ònon potendoli vivere infieme, 
come nel tempo dille perfecuzioni, riceve- 
vano i Cherici , mefe per mefe la loro 
fportula, ch’era la parte delle oblazioni, ò 
delle rendite della Chiefa , ed allora certa- 
mente, néil numero de’Cherici eraefor- 
bitante, perche tanti Sene promoveano, 
quanti ne potea la Chiefa alimentare : Né 
vù erano Cherici vagabondi , perche non 
potean partire da quella Chiefa, al cui ti- 
tolo erano fiati promolfi . 

Così fanto rigore didifciplina ofiervoflì 
anche a tempo di Urbino 11. eletto l’anno 
1088.il quale Scrivendo al Vcfcovo Tul- 
lenfe ( Ep. 1 7 in Appendi : ■) della ordina- 
zione Senza sì fatto titolo , dice, ej ufmodt 
ordinario SanBorum Canonum fanBioni con- 
traria judicetur . 

Anzi decretarono! Padri, che la ordi- 
nazione Senza titolo di C.hiela folle nulla ; 
cioè inquanto all’efercizio degli Ordini , 
non inquanto alla validità . Tanto fù 
fiabili to nel Concilio Piacentino del 


109 j. Vt fine titvlofaBa ordinatio ifrita^ia- 
beatur . 

Mà perche non fono mai mancati di 
quelli , che cercano Chrifto , perche fia 
loro di lucro , empiamente le cofe divine 
alle humane Sottomettendo , introdufièro 
a farli ordinare a titolo di aflìftere da Con- 
feffori , e Cappellani a’ Principi , e con 
quello , facendoli dipoi rilaffati nel vivere, 
ed a’ Vefcovi contumaci : contro a coftoro 
inveì il Concilio di Chiaramente del 1095- 
rinnovando ciocché decretato fi era nel 
Concilio di Melfi del 1089. cioè cheniun 
Cherico fi ordinarie a quello titolo , ma 
che i Vefcovi provvedencro di ConfèlTori , 
e Cappellani i Principi , ma à lor cenno 
amovibili , anzi mutandogli benelpefi'o, 
acciocché la lunga dimora nella Corte non 
li contaminarle . Il Can. 9 . del Conc. Mel- 
enSeéil Seguente : Dui a novum hoc tem- 
pore Clericorum acepbaforum gcnui emerfit , 
qui dimoranttir in Curii! : fy viri! , & fer- 
mimi ad fui ordini! dedecui fubditi , Oc. 
probibemui ne quii retine at bujufmodi . Sed 
Procerei ab Eptfcopij animarum fuarun* 
Procuratore! poflulent , qui Epìfcopi jufiio- 
ne , prò tempore , ac vicijfim in Curii! con- 
verjentur . L’ inoffervanza di quello de- 
creto fù da Giovanni Ger(one( torri. I ptrg- 
»oj.)annoverata frà le corruttele della Ec- 
clefiafiica disciplina ; Vbi efl , dice egli, 
quod nullui Principium laicorum Capella- 
num habeat , nifi ab Epifcopo datum , in ca- 
fu , ab Epifcopo deponendum , vel corrigen- 
dum? Onde il Concilio di Londra del 1 1 1 j. 
rtrettamente ordinò , che niun Prete , ò 
Diacono almeno fi ordinarie Senza il titolo 
della Sua Chiefa . Nullut in Presbytrrum , 
nullui in Diaonum , nifi ad certum titulum 
ordinetur . Qui veri abfoluti fuerit ordina- 
mi , fumpta careat dio ni tate . 

L’ abufo poi di ordinare a titolo di Pa- 
trimonio nacque) chi il crederebbe? ) dal- 
la prepoftera intelligenza di un Canone di 
Concilio III. Latcranenfe Sotto Alefian- 
dro III. nell’anno 1179. dove per pena a' 
Vefcovi ordinandi , che à proprie fpefe do- 
vcfTerodargli alimenti a’ Cherici ordinati 
Senza titolo , infinattanto che il tirolodi 
qualche Chiefa , ò altare lordelTero: ec- 
cedine quelli che poteflero mantenerli del 
proprio : Epifcopui fi aliqucm fine certo ti- 
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tulo , de quo neeefftaria vitti percìpiat , in 
Diaconum , Vii Vresbyterum ordiuaverit , 
t india mcc/Tarì* ti [ubminiftret , dome in 
ahqua ti Ecclefia convenientia flipendia mili- 
ti re Clericali s affane t . Nifi forte talis , qui 
ordina: ur, extiterit , qui de fu * , vel paterna 
barre ditate fubfidium vi tre poffit babert ■ 

Co) qual Canone non fi rivocano , ò de- 
bilitano canti Sinodi , tanti Canoni, tanti 
decreti antecedenti , ne’ quali fi vietano, 
e fi dichiarano nulle (inquanto aU'cfercisio) 
le ordinazioni fenza titolo di Chiefa; ma 
s’impone la pena a’ Vcfcovi , che ciò (an- 
no : imperciocché eque’ Sinodi , que’ Ca- 
noni, e que’ (blenni decreti , che coman- 
dano non ordinarli i Chetici fenza titolo , 
non hanno havuto riguardo fidamente al 
mantenimento del Cherico , ma di van- 
taggio! e che più importa ) alla loro conti- 
nua refidenza, ed indeferta affiduità alle 
funzioni Ecclefiaftiche . Altramente a che 
fervono alla Chiefa i Preti , ordinati a ti- 
tolo di Patrimonio, fenza obbligo al fer- 
vigio della Chiefa , liberi di andar dove 
vogliono, di vivere a lor modo , fé non di 
fcandalo ? E vero , che Aleflandro III. 
non volle Preti , ò Diaconi fenza alimen- 
ti: è vero che a quelli obbligò i Vefcovi, 
che gli ordinavano fenza titolo, e fù giu- 
dizi.! non obligare i Vefcovi , quando 
i Chetici così ordinati havean del prò 
prio ; ma è verillìmo , che non per 
quello fù intenzione di Alertandro 1 1 1 . 
che fi ordinalfero i .Cherici a titolo di 
patrimonio . 

E pure la medicina pafsò in veleno , per- 
che li ordinarono Cherici ,fche havean di 
proprio, fenza titolo di Chiefa, perche! 
Vefcovi non incorrevano nella pena di ha- 
vcrgli a mantenere , fino che havclTero ti- 
toli da conferir loro . E tanto prevalfe l’a- 
bufo , che il lùdetto Canone fù (piegato po- 
terli ordinare à titolo di patrimonio: tanto 
che l’ArcivefcovoBifuntino havendo illan- 
za di fare tali promozioni , non fù mai ficu- 
ro in cofcienza , fe non n’ hebbe dalla Sede 
Apollolica il feguente referitto : Tuis quee- 
Jlionibus refpondemus , quid Clericos in mi- 
norlbus ordinibus conftitutot , de patrimoni a- 
libus boni i babentes , unde pofiint congrue fu- 
fientari , & fi nondum fuerint beneficium Ec - 
defiajlicum affanti : ( duwmodb aliud Cono- 


nicum non obfiftat ) ad Superiore t poteri s or- 
dine s promovere Cip. tuis de prxb.t} digni- 
tatikus II refcrittoéd’Innocenzio li. creato 
Papa l'anno 1198. dove lachiofa , comedi 
cola non ancor ’olfervata dice : Nota , quod 
quij poteft ordinari ad titulum fui patrimoni ij. 

Or che è nato poi da quella indulgenza ? 
ecco la innumerabile frequenza de’ Cherici 
vagabondi , ed inerti, perche ordinati a ti- 
tolo di patrimonio , perche non fervono al- 
la Cbieia, dc’cuillipendj per la moltitudi- 
ne non polfono partecipare , e dall’altra 
parte ipatrimonii òfono finiti, ò infuffi- 
denti a foftentar’ un Prete , fecondo la de- 
cenza del fuo flato . r 

Il SagroConcilio di Trento?, tuttoché 
non rifiutartele promozioni à titolo di Pa- 
trimonio , ma vero , e (ufficienti : pure in- 
fiammato di quello fpirito, dicuifervea la 
primitiva Chiefa, e fapendo la provvidenza 
de’ Concili antichi, che ricercò il titolo non 
folo per lòrtemamento de’ Cherici, ma per- 
che principalmente impiegati fbfseronclle 
(agre funzioni , inerendo alle Regole del 
Concilio Culcedonenfe , ordinò nella fel's. 
1 5. c 1 6 de refòrm. che nullus debeat ordì- 
nari,quijudicio fui Epifcopi, non fit utìlis,*ut 
necejfarius fuii Ectlefiis ; e che ordinati, che 
fofsero torto fi legafsero a quella Chiefa, 
per la cui utilità, ò necelfì tà fofsero Hat i de- 
ftinati , e perche vi efsercitafsero i loro or- 
dini^ perche continuamente vi rifedefsero, 
onde lo ftel'so T ridentino fogginone : Nul- 
lus in poferum ordinetur , qui illi Ecclefiat , 
prò fujus utilitate , aut necejfitate ajfumitur , 
non adferibatur , ubi fuis fungttur muneri- 
bus , nec incertis vare tur fedtbus . Quod fi lo- 
cum,inconfulto Epifcopo , deferuerit, ti facto- 
tum exercitium inter dicetur . 

Ecco il titolo di patrimonio ridotto ad 
ufo rettiflimo , ed in un certo modo a titolo 
di Beneficio: Ed invero fe cfattamente , co- 
me pur fi deve , fi praticafsc quello decreto 
del Tridentino . Loftrfso titolo patrimo- 
niale fi haverebbe a guifa di beneficio , cioè 
come provvento di Cherico perpetuamen- 
te mancipato agli ofsequj dalla Chiefa;pcr- 
ciocché il titolo di Patrimonio è una di- 
fpenfa , data (blamente per la utilità , e 
necertìtà della Chiefa , così Fagnano (In 
li b f dea. par t- f. pag. 87. ) Hodie folum 
beneficium efi titubi hgitimus ad facros 
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tràine s , Patrimonìum veri nonnifi difpen- 
fativèy quemadmodùm et latri aliai declora- 
vit SacraCongregatioConciliilnterprei • 

Qup' Cherici però , che con falli titoli di 
bene! icj , òdi patrimonii ingannano i Ve- 
fcovi , incorrono nella pena della fofpen- 
fione, innovata dal Sagro Concilio di Tren- 
to , come hà dichiarato la mede lima Sa- 
gra Congregazione . 

Concniudocol celebre Cardinal Bellar- 
mino, che non fi hà a guardare alla molti- 
tudine de' Cherici , ma alla bontà : onde 
fcriveal fuo Nipote Vefcovodi Teano : In 
bac re multi foìluntur , qui extftimant multi- 
plicandum effe Clerum , <3 ideo fine magno 
déleSuy matta t importune . lo nouniego, 
foggiuenc, efiere dcfiderabilc , che vi fie- 
no molti degni del Chcricato ; ma molti, 
e non degni e dannabile : Optandum quidem 
efi , ut multt elencata dieni inveniantur : 
fed indignai p tomo ver e , efi Ecclef am ever- 
tere ■ Leggete, dice egli, le Vite de’ Pon- 
tefici, che -refiero la Cbiefa Romana ne’ 
tre primi fecoli , quanti pochi Preti elfi 
fecero ? llecc certe paucitas tantorum Pon- 
tificum deùeret orttnes Epifcopoj ferii admo 
nere , ut nonnifi viros doéios , (3 probot , tir 
to gradii dignoi elìgerent : quod omnini fa- 
ticai , fi dee ore m domili Domini le x animo di- 
ligane . E ftrigne l’argomentoa nofiro pro- 
poli to ;■ Periodi maximus efi abufus ordi- 
nare quoiìtbet ad titulum patrimonii \ pluri- 
mi enim ordinari cupiunt prò utilitari fua , 
nonEccleJùe : & edebr attorte Mtffie faaunt 
artem de pane lucrando , unde Sacerdotium 
tontemptibt/e redditur , <3 Ecc/efia f e andah s 
pater. 

Credo di hivcr compiutamente foddif- 
fàtto alla dimanda di V- S- ma ( Hìeron. 
pr(f. in lib. Paralip. ) nubi metìpfi , & ti- 
bì , juxta ifmeniar » , canens : p aurei fiir- 
d<e fune catcrorum . E divotamente la ri- 
lerilco. 


Ojfervazioni intorno alla Ordinazione 
. del Prete. 

Lettera XIX. 

T) Er dilucidare a VS- quanto ella fi com- 
Jr piacque di communicar meco intorno 
alte riHeifioni , fatte circa all 'Ordinazione 
del Prete , ftimo fufliciente ciocché in que- 
lla lettera il più fuccintamente che pollo le 
ferivo. 

Se bene i Preti non hebbero da prima le 
Parrochie diftiute né in Città, né fuori; 
mà òconvivcano col Vefcovo , ò haveano 
le (portale mentali ; pure infinda principio 
lo Itcfloera creare un Prete , che un Parro- 
co; perciocché nella fiefia Cattedrale, ed 
a reggere il popolo infieme col Vefcovo , e 
adamminiflrnrei Sagramenti veniva defti- 
nato. Onde fenza il conligliodel Clero, e 
lenza la tefiimonianza del popolo , niunoa 
tanto grado afeendeva ; dicne chiarifiimt 
documenti habbiamo e ne’Conctlj, ene” 
Padri. 

Che quantunque il Vefcovo bavelle ir* 
quella elezione la Comma autorità , pure vr 
(i richiedca a tale elezione il configfio def 
Clero, t la tellimonianzadcl popolo . Co- 
si decretò Siricio ( Syic.ep ■ r. c. io.) Dia- 
conus aceeffu temporum Preibjteriuin , vel 
Epif opat uttr , fi rum Cleri , ai plebis evoca- 
verit eleQto , nanimmeritò fortietur S. Giro- 
lamo fcrive parimente ( ep. ad Rufiicum ) 
Cum ad perfift dm aita tetri veneri! , fi tornea- 
vi ta carnet fuerit , & re velpopulus , vel Part- 
ttfex Civitatis irr Clerum degerir , agito qu<e 
Clerici funt . Condì. 4. can. ir. Utl Epì- 
fcóput fine confilio Clericorum fuorum Clerlcot 
non ordmet , ita ut civium conrriventiam , (3 
tefltmortitm quecrat . Sicché il V efcovo non 
ordinava il Prete , non gli dava il reggi • 
mento del popolo, fe l’eletto non veniva 
commendato dallo flcflo popolo -, che do- 
veva elice retto. CostS. Agoftinofù ordi- 
nato Prete : Cum Valerius Èptfcopui , fia- 
gitante Ecckfiaftica necefiitate , de provi- 
dendo , (3 ordinando Presbytero Civitaii v 
plebem Dei alloqucretur ; jam feientes Ca- 
ttolici Augii (lini propofitum , (3 doiirinam, 
manu injella cum tenuerunt , & ut in talt- 
bus confuctumeft , Epifcopoordinandum m- 

tule- 
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tulerunf. minibus iti uno conjenfu, & d; fi- 
dino p orfici pctentibus , magnoquc jludto , 
& clamore Hagitantibus . Tanto della ordi- 
nazione Presbiterale di Agoilino riferifee 
PofTidio,'e degli ordinati poi da A «olii no 
Vefcovo dice ancora : In ordinandi s Sacer- 
dotibus , (3 Clerici s , confenfum ntajorem 
Cbrijhanorum , <3 confuetudinem Ecclefee 
fequenda effe arbitrabatur . Nella ordina 
zionedi Paolino vedefi parimente quanto 
potea la plebe in tali promozioni : Ego ver- 
mi t , & non homo, vi fubita , invirui , quod 
falcor aflriflus ; & muhitudine (ir angui ante 
compia fu s , quamvis cuperem caficem ijìum 
a me tranfire , tamen neceffe babui dicere 
Domino : ve rum non mea vo/untas , fed tua 
fìat . 

Quindi è , che il Vefcovo ordinatore, 
prima di cominciar la funzione, premette 
quella monizion.- : regiftrata nel Pontcfi- 
calc Romano, colla rubbrica: Etennun- 
ciat Clero , & Populo , dicens ; quoniam , 
fratta cbarijfirni , reBori navi! , étnavlgio 
deferendu , <3c. 

B nche adunque non furono da principio 
divifeleDiocefi in Parrocchie, pur tutta- 
via erano Parroéhi i Preti , e nella ftelfa 
Cattedrale le patrocinali funzioni cfercita- 
vano dipendentemente da Vefcovo , men 
tre colla medefima ordinazione a quello 
grado , ed ufficio eran promolTì . 

Il Romano Clero anche boggi fà vedere, 
efprcflìflimamente qual folfe ilCJeroanti- 
co in ciafcuna Cattedrale ; perciocché* i 
Preti del Sagro Senato del Sommo Ponte- 
fice fon tutti Parrochi , ed hoggi titolati di 
Chiefe parrochiali nella ftelfa Città , quali 
tutti fi affaticano infieme col Papa nel 
Conciliato al la rifolutione di tutti i nego- 
zi, che dall* uni verfo a Roma fi portano. 
Sicché da principio lo llelfo era ordinar. 
Prete, che Parrocho, né di quelli vi erano, 
che in Città , imitandofi in ciò la Smago 
ga , che non havea Sacerdoti , c Leviti 
difpcrfi , ma folo per comandamento di 
Dioconffituiti nelle Città più cofpicur . Il 
cheéchiaroda Giullino(^po/tff. ». ) il qua- 
le rapporta , che la Domenica que’ della 
campagna venivano in Città alla Melfa,cd 
alla comunione : aque’chcnon poteanve- 
nire la porta v ano i Diaconi . 

Crelcendo poi il numero de' fedeli co- 


minciarono le Parrochie in Città, come 
in Roma lotto i Pontefici Mclchiade, ed 
Innoccnzio. E per non obbligare que’ del 
contado a molci incommodi principiarono 
dopo le Parrocchie fuori di Città-, delle 
quali Attanagio ( Apol.z.) ne conta dicci sù 
queld’Aleirandria . Ed allora giulla il co- 
mune ufo di tutta laChiefa : ficcome nin- 
no era fatto Vefcovo lenza la cura fpirirua* 
le , e temporale infieme di qualche Chiefa, 
così muno era fatto Pre'c , che non folfe 
infieme Parrocho , cioéchehavrlfe la cura 
di qualche Chielà ; e nel Concilio Eliberi- 
tano alferifce il Garzia eficre fottolcritti 
trentafei Preti , tutti con l’aggiunto del 
luogo dove ha vevano la Parrocnia - 
Agoilino adunque a) riferir di Polfidio, 
fù Prete di Bona , cioè Parrocho , mentre 
ne dice: ubertimeofiente , cum major i con- 
fiderai ione intelligeret , <3 gemer et ; quàm 
multa, <3 quàm magna fu «e ritte per tenia de 
regimine , <3 gubcrnatione Ecclcfùe impen' 
dere , ac provenire fpeflaret , atq\ ideò fle- 
ret . Ed Agoilino medefimofep. 148 .) dice* 
Vis mibi fai! a eft merito peccatorum meorum. 
Nam quidaliud exiftimem , nefeio , utSE- 
CUN DUS LO C U S gubernacu/orum mibi 
tradire tur , qui remum tenere non noveram . 
Così Simpliciano , Claudiano , Bafilio , 
e Gregorio Nazianz.no , quando furon 
fatti Preti, s'intende che furon fatti Par- 
rochi infieme . Con quelli Preti , cioè 
Parrochi fi facevano i Sinodi , e con quelli 
Alelfandro Velcovo d' Alelfandria dannò 
Arno. Elfi erano i Configlieli del Vrlco- 
vo erti i cooperatori dell’ordine Vefcovile . 
E però neLPonteficale Romano fi dice: S.t- 
ccrdotem opottet offerte , ben. dicere preeeffe , 
predicare , <3 bapttzare . Quin.ti é , che 
trovandoli ferino nel Concil. Carrhag. III. 
Catti. 4 . Cbarfmatit confetto , & puellarum 
confecrttio a l J resb}terìs noniant. Conc. 
Barcinon.-nf. can. ». Cùm c bri fina Presbite- 
ri! Dtaece finis prò Neopbytis confnnandis 
datar , mbil prò liquori! pretto accipiatur : 
Ed altri luoghi limili non s’intendono , che 
i Parrochi, e fi chiamano fidamente Pre- 
ti , perche non vi eran Preti , che non Bif- 
ferò Parrochi 

Effendo però il Presbiterato grado affa i 
cofp:cuo e per lo carattere , e per la giuri- 
dizione , vietò il Concilio Calcedonenfe 
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Aù. 4. c. 19. che il Vcfcovo deporto fi ri- juxtidomos fua/ bafilica/ babent , «Ve. & 
ducette a Prete, perche ancora farebbe ri- dum foli afflitti , «V paupere/ veniunt , quid 
, mallo in quel grado, benché fecondo , di ahud , quàmutmalapaticntìr f crani , illii 
honore , perciocché i JParrochi ammini- pradicandum eft ■ Si autem divite/ , qui 
Aravano i oagramenti della Penitenza , e pauperibu/ iniuriam facete [oliti funt, veni- 
del Battefimo : e potevano fcommunicare, re non rtnutrtnt , admoneri utique polene. 
perche erano come Vicarii del Vcfcovo, Quindi é , che Teodulfo ne’ luoi capitolari 
non ufandofi allora il Vicario Generale ; ordinò ; Sacerdoti per Orateria nequaquam 
onde ditte Girolamo ( tp. ad Heliod. ) Mibi Mijfas , nifi tàm cauti ante fecundam borane 
ante Pre/byterum federe non licer : illi , fi celebrent , ut populus a publich folcmnitati- 
peccavero , licei me tradere Satana in in te - bus non abftrabatvr . 
ritum carni/ , ut fpiritus falvus fit . Grado Che é quanto hò potuto riftringcrc in 
così honorevole , quale il presbiterale d breve foglio ; ed efibendomi al (olito , 
paragonata da S. Ignazio Martire all’Apo- retto, &c- 
ftolico, la dove dice ( ep.ad Smyrn.) Epi- 

feopum fequimini , ut Cbriflus Patrem : Dello potefli del Vefcovo intorno al 

Presbyterum , ut Apofloloj : Diacono / , ut Sinodo Diocefano . 

Dei mandatum . S. Celcftino Papa, man- 
dando un Prete fuo Legato al Concilio Efe. Lettera XX 

fino , il chiama : Compre /byterum noflrum. 

E lo (letto Sinodo Efcfino ( Adi. a. 3. ) TX Aconfufo V. S. Iceofe cerimoniali 
l'crivendoal Clero Conftancinopolitano di- Jr"j_ colle legali , quando dalla lettura 
ce : Compre/byteri/ . Teodulfo Vefcovo del Pontificale Romano hà ritrattato, che 
Aurelianenfe feri vendo a’ fuoi Parrochi , leCoftituzioni Sinodali Diocefane debbo- 
così dice : Scioveflrum g raduni nofiro gra- no ettere confermate ,Ji placet , dal Cle- 
duifecundum , & peni conjunttum effe . Si- ro interveniente al Sinodo , perciocché 
cutenim Epìfcopi Apoflolorum in Ecclefia , quello é un puro placet cerimoniale , 
ita nhnirum Pre/byteri carterum Dlfcipulo- non attenfo legislativo , perche fe be- 
va/» Domini vicem tenet : illi tenetgra- ne alcuni , ò ' là maggior parte contra- 

ri»» Summi Pontifici/ Aaron , ifli filiorum dicono, ciò non ottante il Vefcovo, an- 
ejus ( cap 28 .) Hortamur voj parato/ effe ad corche tutto il Sinodo diflentifle , fi , e 
docenda/ plebe/ y&c+Mox enìmutquernllbet pubblicale leggi, purché fia preceduto il 
errantem viderit prout poteft , tf valet , aut (olo configlio del Capitolo , quale étcnut* 
arguendo , aut obfecrando , aut incrcpando il Vefco vo richiedere , e non feguitare . 
' ' abflrabat . Nel Condì. II. di Atjuilgrana Innoltre quella rubbrica intenden per lo 
dell’ 836- can. j. Qui pr a funt Ecclefif Cbri- Concilio Provinciale , non per loDiocefa- 
fli , cooperatore/ operi/ noflri , in dottrina no . Eflcndo l’ ordine Sinodale del Pontef. 
preefint populi/ , & in dottrina prodi- Rom. per l’uno, e per l’altro. Ma perche 
candì . la materia é troppo neceflaria , toccherò 

Ma perche oltre alle Parrocchie crebbe- tutti i punti intorno alla medefima rilpetto 
rodi più altre Chiefe, edOratorii, e per al Sinodo Diocefano; 
celebrarvi le Mette non badando i Parrò- Per prima è indubitato, che il Vefcovo 
chi , fi ordinarono altri Preti , Parochi»»<- debba congregare il Sinodo nella fua Dio- 
tiativi , Scexlgitivi, fenon in attuexerci- cefi, fenza licenza, confenfo, ò configlio 
to , come dicono le (cuole , ma che foflero di chi che fia , perche egli ft tal Sinodo per 
innnattanto , che havettero le Chiefe Pre- difpofizione della Legge , precifamente del 
/byteri Mi frale/ . Benché quefla indulgen- Sagro Concilio di Trento fcfrzqcapu.de 
za non fù pienamente approvata; onde in Reform.e molto più, perche nel cap.cunt 
un Concilio di Pavia fe ne lagnarono i V e- oltm de AccuJ. innovato dal T ridentino , il 
feovi , perche gli huomini oeneftantian- Vefcovo negligente a convocare il Sinodo 
davano a Metta negli Oratori) , e non nel- foggiace alla pena della fofpenfione; per- 
le Chiefe ò Parrochiali , ò Epifcopali : ciocché farebbe un grande alfurdo penfare , 

che 
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che quello, che s’imponcal Vefcovo Cot- 
to pena , porta mai pendere dal confcnfo 
altrui k 

E poi certiflìmo , che il Vefcovo nel Si- 
nodo Diocefano può fare ftaniti , e coftitu- 
zioniapròdeU’Ecclefiafticadifciplina , ad 
efterminio degli abufi , e per altri efferti,co- 
mc a iui parerà meglioefpcdiente c.quod fu- 
per bis de major. & obed. f. ut anìmarum de 
conflit, in 6. É’ vero però , ch'egli ti tenuto a 
chiedere il configlio del fuo Capitolo intor- 
no a tali ftaniti , e coftituzioni , non perche 
fi a tenuto a fcguitare detto configlio, ma 
perche il Capitolo , ò i deputati del Capito- 
lo pofsono allegare talicaufe, che il Vefco 
vo fi può muovere a pigliar forfè miglior 
partito per la fpedizfone di ciocché de’tare . 

Sicché é comune hoggi prefso tutti iCa- 
nonifti , che in far le leggi Sinodali , deve il 
Vefcovo cercare non ilconfonfo,ma il con- 
figlio del Capitolo, e quello ancora non é te- 
nuto a feguitare come da due lettere Magi- 
ftrali delia Sagra Congregazione del Con- 
cilio , che non tralafcerò di foggiugnere , 
chiaramente appare. E la ragione princi- 
palirtima fi é , perche il Vefcovo folo.efclu- 
lo il Capitolo , hà la giuridizione del mero 
imperio,e la poterti di conuocare il Sinodo, 
e di fare in efso ftatuti : le quali cofe non fo- 
no di quella giurisdizione , che hà il Magi- 
Arato , com’é la cognizione delle caufc , ma 
di mero imperio , che non ammette partici- 
pazione altrui ; altamente fi dividerebbe il 
diritto monarchico , che é nel V efcovo,te il 
diritto di farle leggi fi dividefse col Capito- 
lo , come farebbe fe havefte bifo^no del di 
lui confenfo . E quindi nafce quell altra dot- 
trina , cioè, che il Vefcovo porta difpenfare 
fopra lo ftatuto , ò la coftituzione Sinodale, 
fenza confenfo del Capitolo , e fenza cagio- 
ne: perche havendoegli folo fatto lo ftatu- 
to , ò la coftituzione , egli folo la difpenfa , 
«(Tendo gli altri nel Sinodo telarne ne Con- 
fultori. Onde egregiamente il Cardinal Bel- 
larminio(Dr Concile. 4)afferifce,che i Sino- 
di Diocefani appena fi polfono chiamare 
Concilii,non eftendo in erti veruno, che hab. 
bia giuridizione,eccetto che il folo V efeovo. 

Né vale opporre a quanto è detto , che 
Ciò non procede nelle cofc ardue , e gravi ? 
perche nel diritto canonico non fi legge ta- 
le tliftinzione di cofe ardue , e non ardue , di 
Tomo Secondo. 


grandi, edipicciole, ad effetto di fare fta- 
tuti, e coftitutioni intorno a quelle cofe,che 
fono entro la sfera della poteftà episcopale: 
perche ò fiano ardue , ò non ardue , Itero pre 
hà vigore la medefima ragione dellartoluta 
giurisdizione del meroimperio , e del dii itto 
monarchico indiffoluhile . 

E’vero però, chele n’eccettuano fque' 
foli cali , che fono efpreflì nel diritto Cano- 
nico, che fi riducono, ò intorno a quelle co- 
fe, delle quali la legge Canonica efpreffa. 
mente difpone : overo a quelle, che concer- 
nono il comune interefle del Vefcovo, c del 
Capitolo ; ò pure circa alle alienazioni . 

Dalle cofe fudette finalmente fi racco- 
glie, che folo il Vefcovo fo'tofcrivc il Si- 
nodo Diocefano, ch’egli folo hà fatto, e non 
vi fi deve fottoicrivere niun’ altro. E per 
fermare quant’ hò detto in rifporta al dub- 
bio di V. S. foggi ngo le accennare lettere 
della Sacra Congregazione del Concilio, cd 
a V- S. bacio divotamente la mano . 

Littera Sacra Congregathnis data ad Vene- 
tlarum Patriarcbam. 27 . Aprili s 1491 .- 

I Lluftrifs.&c.Sacra Congregatio Illuftrif- 
fimorum Patrum,qui Tridentino Con- 
cilio interpretando a SS.D-N-Praefcfti fune 
per libelium Amplitudini Tu* nomine 
porre&um , confulta refoondit: Eandetn 
Amplitudinem Tuam in Synodo Diaecefa- 
na facere polle Conftitutiones abfque con- 
fenfu ; & approbatione Cleri : deberc , ta- 
men requirere confilium Capituli , licet il- 
lud non tcneatur fequi, nifi in cafibus a jure 
expreffis: non obflante, quod ex forma Roma- 
ni Pontificali! in celebranda Dioecefana , 6 1 
Provinciali Synodo exprefsì habeatur : ite 
Confiitutiones In Synodo publicandat a Patti- 
bus per verbum Placet confirmentur . Cuju* 
Congregationis tementi* AmplitudoTua 
inhsrrens in fuam Synodum peragendam 
novitér incumbat , Se pené valeat in Domi- 
no, quem, ut illi in hujusmodi paftoralibus, 
ac falutaribus muaiis fua gratia femper ad- 
fit ex animo rogamus. Romzdieay. Apri- 
li 159 ». _ 

Ita reperitur in Regeflo autograpbo litera- 
rum Sacra Congregationis Concila llb. 8 fot. 
3 ». lnfidem,&c. Hoc die 16 . Nov- 1689 . 

A. Altovitut S. C. C. Secr. Loco tf* figilli . 

I D Litte- 
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Llttera , ite. ad Epifcopum Oriolcnr. 
i 7. Mah i 599. 

T) EvercndifTìme,Scc. Sacra CongCar- 
IV dinalium Conc. Trid. Interpretum 
fiepius confuicà refpondit:Licerc Epifcopo, 
ad eumque pertincre cogere Synodum 
Dicecefanam , abfque confenfu , & confido 
Capituli . Ineaaucem Conftitutioneseun- 
dem Epifcopum edere , ac promulgare pof- 
fe abfque confenfu , Se. approbatione Cleri , 
debere tamen requirere confilium Capituli 
tametfi illud fequi non teneatur , przrer- 
quam in quibusdam cafibus a jure expredi , 
qua: Amplitudini Tu* in Synodi celebra- 
tionem incumbenti idcircù lignificare vo- 
luimus , ut ex Patrum fententia quid libi li- 
ceac, quantaque hacin re fit ejus facultas 
agnofeens, impedimentis omnibus fublatis, 
Synodum celebret , de abfol vat,ex qua plu- 
rimum utilicatis ad animas libi eredita! per- 
venturum foeramus , quippé qui paftora- 
lem ejus follicitudinem , acreq, zelum , ac 
folerciam , & facrarum literarum cogni- 
tionem , qua eminet , optimé comper- 
tam habemus . Deus Amplitudinem 
Tuam incolumem ferver . Rom* die 
17. Maii 1599. 

Ita reperitur in Regefio authographo Ut. 
5 . C. C. lib. IX. foi. il. a ter. In fidtm. 
hac die 1 $■ Nov - 1689. Ita eft A. Aitevi - 
tut Secr. 

.^LoCOiì« figlili . 

guanto fia forte il legame della Ordi- 
nazione . 

Lettera XXI. 

M I dimanda V. S. che io le trovi, onde 
habbia l’origine, che Ordinatur à 
Papa , finelicentia Papa . ad fuperltre s or- 
dine s non promovetur , giuda il cap. cùm in 
diftribuendit de tempor or din. Rilpondo col- 
l’erudito Tomafino). in vet. & nov.Bccl.di- 
fcipltom. ì . ) Fuerat ea Itx , ir confuetu 
do pervagatijfima omnium Orbis Epifcopo- 
rum , eo jam propria Romana Ecclefta , 
quod illa retinentior eff t prtfca dtfaphna, 
iquàm qua vis alta . Dalle quali parole el- 
a può comprendere , che non falò l'ordi- 


nato dal Papa , ma l’ordinato eziandio da 
qualunque Velcovo, non può elferc ordi- 
nato da altri fenza licenza del primo Ordi- 
natore. 

E per havere di ciò l’origine , bifogna af- 
fentar quella malli ma, che, infino al mil- 
lefimo della Chiefa , erano ì Cherici obbli- 
gati ed al Vefcovo , cd alla C hiefa per ca- 
gion della ordinazione anche ne’ minori, 
per maniera che non era lecito paflaread 
altra Chiefa , e quivi elTer promofii , fenza 
licenza fpecialc dell’Ordinatore . 

T anco coda dal Concilio Sardicenfe can. 
18. 19 .quicumqueex aliena Parochia volue- 
rit alte num Minijlrum , fine confenfu ipfius , 
it fine voluvtate ordinare , non fit rata ordi- 
nano . Lo fteflò proibito havea il Conc.Ni- 
ceno can. 1 6. Similmente fi decretò nel 
Concil. IlI.Cartaginenfe can. zi. Ut alle- 
num Clericum , nificoncedente ejus Epifco- 
po , nemo audeat , vel retinere , vel promo- 
vere in Ecclefia fibi eredita . Clericorum au- 
tem nomea etiam LeSores , ir Pfalmifta , 
ir Oftiarii retinent ■ Dalle quali ultime pa- 
role fi raccoglie, che l’ordinato in qualfi- 
voglia ordine minore era cosi adretto, e 
legato al fuo Vefcovo ordinatori , che 
fenza la volontà di lui non potea né me- 
no andare al miniderio di un*! altro Ve- 
fcovo . 

Ma prima di paffar’ oltre bifogna riflef- 
tere , che in que’ tempi era lecito a’ laici 
edere ordinati da qual Vefcovo volevano , 
non havendofi riguardo a Diocefi, com’e 
chiaro dal fatto avvenuto nello deflò Con- 
cilio IH. Cartaginenlè , nel quale fìi prò* 
porto , che il Velcovo Giuliano ha vendo 
nella propria Città un figliuolo morto po- 
vero l’ havea raccomandato al Vefcovo 
Epigonio: quedi con molta carità il rice- 
vette , e l’educò , ed ammaedrò tanto , che 
l’ordinò Lettore . Hor Giuliano fenza fa- 
puta di Epigonio fi havea ripigliato il Che- 
ricoluoDiocefano ; ma Epigonio rilenti- 
tofene in Concilio ,fò decretato (Can .44. ) 
che il Cherico fi redituilTe ad Epigonio , 
come al fuo ordinasore : Tanto forte era 
il legame, checontraca l’ordinato col Ve- 
feovoordinaton , e colla Chiefa di lui . 

Quindi Origine Diocefano di Demetrio 
Vefcovo AleflTàndrino fò ordinato Prete 
nella Palcdina dal Vefcovo di Cefare» . 

De- 
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Demetrio fe ne lamentò fortemente, non 
perche havette ordinato un fuo Diocefa- 
no , ma perche Origine era irregolare , 
e (Tendo (ì mutilato dà fe fletto . Onde ih 
virtù della Ordinazione Origene reflò uf- 
fido alla Chiefa di Cefi rea . Girolamo , 
nato in Dalmazia , fù ordinato Prete da 
Paolino Vclcovo d’ Antiochia. Agortino 
nato in Tagalle fù fatto Prete dal Vefcovo 
di Bona. S. Martino nacque in Ungheria , 
fù battezzato in Ambiano , e pure S. Ba- 
rio lordinò : Tentavi! idem Htlarìui , irti- 
pofito Diaconatus officio , fibi ettm arftius im- 
plicare , & minifitrio vincere Divino . Mar- 
s tino però non acconfenti , che ad elTere 
promottò all’ Eforciftato , e da indi in poi 
hebbe Bario per ottimo Padre . Né fi può 
dire , che haveffero quetti le dimittoriali 
de’ Vefcovi della loro origine , perche fu- 
rono ordinati non volendo . Davanfi bensì 
kdioiilforieda’ Vefcovi Ordinatori , ac- 
ciocché i loro Cherici potettero eifere ordi- 
nati più oltre da altri Vefcovi , non effon- 
do/ i allora altro legame, che quello della 
ordinazione -, fenza riguardo né a Patria, 
né a domicilio , né a Parrocchia , né a 
Droccfi . 

E quello legame era così (Iretto , che 
non poteva il Cherico pattare né meno a 
beneficio in un’altra Chiefa , fenza permif- 
fione del proprio Vefcovo' . Così lldeberto 
Vefcovo Cenomanenfe cedette un cer- 
to fuo Suddiacono al Vefcovo di Chiara- 
monta , che’ 1 defiderava fuo Suddiacono 
[Ep. i S-)eum vobiiy&veflree commodo Ec- 
clcfi.e,ab c.t,qum co ofecratorl juodebet,obe- 
dienti* hberum omninò , & abfolutum. 

Non poteva nè meno il Cherico pattare 
ail’habico monacale, fenza efpretta liceo 
Za del fuo Vefcovo , anzi afferma Anfcl- 
mo (lib. a. ep. 1 j. ) che il Cherico , fenZa 
licenza del fuo Vefcovo ferita monadica 
proiettava, la protettione era nulla: e per 
dimoftrare ciò più evidèntemente legganfi 
le monacali Cottituzioni , e vi fi troverà, 
che il Papa a favore de’ Monaci cominciò 
ìdilpenurvi. Così Onorio II. l’anno nif. 
permife a’ Cluniacenfi , Laieoi ,• feti Cle- 
rico! fqculares , nifi qui prò certi/ criminibus 
gxcommunicati funi , ad converfioneni fufei- 
pere : lo tteffo , fù peremeflò e confermato 
daUrbanolII. L'anno n8 j. 


Innumerabili fono i Canoni , che fina» 
all’anno millefimo di Chrifto obbligano 
l’ordinatoachi prima gli havea importo le 
mani , vietando , che altri il promoveffe 
ad altri ordini fonia efpretta licenza del 
primo Ordinatore : benché da quella leg- 
ge per altro inalterabile efenti fottero i 
Cherici delle Chiefc devattate da’ barba- 
ri: equelli , che erano contra lor voglia 
ordinati : onde Paolino (Ep. ad Alip. ) di- 
ce di fe fletto : Ego etfi a Delphìno Burdiga- 
li<e baptizatui , a Lampi o apud Boccino- 
nam in Hifpania per vim Infialar Cubito 
plebi 1 {aeratiti firn , tornea Ambrofii fem - 
per , & dilezione ad fidem nutrì tu s fum , 
& nunc In Sacerdoti! ordine confoveor . De- 
nique fuo me Clero vtndìcare voluti , ut 
etfi diverfit lodi degam , ipfius Preibyter 
renfeam. 

Hoggi in tré maniere ciafcuno fi fa 
fudditto del Vefcovo , cioè ò per ragio- 
ne dell’origine , ò del domicilio , ò del 
beneficio ; ma perche intorno à ciò molte 
fraudi fifcommettevano, havvi fantamente 
provveduto ir Sommo Pontefice Inno- 
cenzio XII- colla fua Coftituzione , che 
comincia : Speculatore t , emana a a’ 4. 
di Novembre 1694- 

Or il Sommo Ponrefice Romano Or- 
dinariui Ordinariorum fcnza neceflità di 
riguardo né ad origine , nè a domici- 
lio , colla fola ordinazione , lega 1” or- 
dinato alla Chiefa Romana ; ed in con- 
feguenza il così ordinato non può ette- 
re ne dal Vefcovo dell’origine , né del 
domicilio , né di qualfivoglia beneficio, 
promoflò più ad ordini maggiori fenza 
efpretta licenza del Papa ; Che è quanr 
to * &c: 
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Velia promiscua ghiri fazione praticata da 
alcuni Vefcovi nella toro Diocefi . 

Lettera XXII. 

P Rima della notizia , datami da VS , hò 
intefo la lite accefa frà que’ due Prela- 
ti , per altro degniflìmi , in materia di giu- 
risdizione : accioché V.S non fe ne ammiri, 
le farò vedere , non elfer quelli nuovi avve- 
nimenti: ed accioché le parti fi tranquilli- 
no , prego V. S con bel modo infinuar loro 
ali efempli , che foggiugno . S. Epifanio 
Vefcovodi Cipro (nella quale Ifolai Ve- 
fcovi con fomma cariti frà loro , promi- 
fcuamente ordinavano iCherid diqualfi- 
voglia Diocefi della fteflà lfola ) trovandoli 
prefToil Vefcovado Gierofolimirano , fe- 
condo la pratica della fua Chiefa,ord inovvi 
Paulinianofratellodi S. Girolamo. Effon- 
do ciò pervenuto a notizia di Giovanni Ve- 
scovo Gerofolimitano si altamente fe ne 
dolfc , che fil neceflario , che fi Ieri verte di 
quà , e di làsO quello latto. Ebbe Epifanio 
fuo difendirorc S. Girolamo, il quale provò, 
che Epifanio non havea tenutoordinazione 
in veruna Parrocchia Gerofolimirana , ma 
in un Monafierio; ed affermò erter notoa 
tutti i V efeovi della Paiertina,chc quel M». 
nafìeronon era fituatonel territorio Elien- 
le,ma nell’Eureopolitano , Epifaniomc- 
defirnofcrirtèal Vefcovo Giovanni, e dopo 
dì havergli latto vedere ancor’crtòdi non 
haver Telo la giurisdizione di lui, quamquam 
in'Morrafl erioordinaverim , non in Parocbia , 
Vn fogginole : 0 verèbene 

dìairEpifcopornm Cypri manfuetudo , & bo- 
aitai , <3r noflra ruflkilas , fin fu tuo , tt arbi- 
fjtatu, digna mifitricordia Dot. U ammutii 
Epìscopi commumams noflra , & Prcjbjtcroj 
in \nsftra ordinaverum provincia , qnos noj 
tomprebendere non poter amut , ty ad noi mb 
Jerunt Diacono t , ér Hypodiacones , quii fu- 
fcepimui curn grafia . Etipfe cobortatui fum 
b citte memori, e Pbiloncm Epifctpum , tf 
fanSum Tbtropbebum , ut in Ecclejiis Cypri , 
qua tua tir fe erartt , ad mete autem Parocbia 
vidi bau tur Eccltfiam per t inere , eo quod 
grandi! effet , tfy late patera provìncia , or- 
dinarent , PrabyterOs , & Cbrifti E cele fa 
provider ette. 


Ecco la lite infima tra S. Epifanio , e 
Giovanni , ed ecco la fraterna concordia , e 
carità tra’ Vefcovi di Cipro, a cui fimiglian- 
te é quella, che fiorì fra tré Vefcovi della 
NeurtriailLeifovienfe, l’Ebroicenfe, e’I 
Sagienfe, che promifeuamente uno nella 
Diocefi dell’altro di comune confentimen- 
to elèrcitavano ie funzioni Ponteficali per 
utile delle loro Chiefe . Odali Orderico 
Scrittor Normando pag. 478. Hh trei in 
liorman a tunc maxime pollebant divini cul- 
tuj fervore : & unanimi conjenfu , tamoque 
ueflebantur amor e, ut quifquis torum in Diar- 
ce fij confiniti 1 velut in propria, prout tempai , 
tir ratto pofeebat , omne divinum opus exerce- 
ret ,fne litigio , ét livore . 

E non effondo quella per altro , mi reflo 
ai folito , &c. 

Veli' antica frequenza del Popolo agli 
uffej Divini . 

Lettera XXIII. 

E ’ curiofa certamente la dimanda di V. 

S onde avveniflc,cheperfopedi baffi» 
condizione, huomini , e donne , innanzi a 
Tiranni efaminati intorno alfa fanta Reli- 
gione, rifponderteroco verfi de’ Salmi, che 
confondono gji adoratori degl’idoli, e ne’ 
tormentialtri fimiglianti verfi Davidici re- 
citaffiero per loro conforto , come nelle loro 
vite per ordinario fi trova ferino .- ed ag- 
giugne cfforle venuto in penfiero , che ò gli 
Scrittori per ornamento gli habbiano ag- 
giunti , ò lo Spirito San t» da va loro iu quel- 
Phora, che rifpondere ; mentre che gente 
ignorante, e cne non ufa va lezione di Sal- 
terio, non potea tali vfizfì , c così a propo 
fitolapcre - 

R ifpondo al dubbio di V. S- cflèrele fòr- 
ta nella mente sì fetta curiofità , perche el- 
la noné pratica dall’ufo antico dilla Chic- 
fa , quando di notte, e di giorno il Popolo 
ChrilUauoa’ divini uffici affiftea, e per fer- 
ia di ciò informata, intenderà 

Che da quella fante coflumanza de’ pri- 
mitivi Chnrtiani,li quali erant perfever an- 
te j indoRrìna Apofio!orum,it communicatio- 
nefraRtonii pana , tir orationii ( a 8 . *4». Ji 
nacque ne’ Chriftiani un’attenta, efollc- 
cita frequenza alla Chicli) , per maniera 
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che levavanfi di mena notte, ed andava- 
no a’ mattutini , cosi generalmente , che 
Gregorio T uro nenie ( de glor. mar. lib. a. 
cap. 9. ) riferifee edere fiata riprefa una 
Donna , che di notte non andò al mattuti- 
no : Noélem Dominicani dum facrofanSis 
Vigilili potutili fides devota concelerat , in- 
crepita eft muher ; cur reliquii noUurnai 
excubiat Deo exbibentibui , dia deeffe t ? E 
non é meraviglia , chefene Riffe una don- 
nicciuola ri preti» , quando gli fteffi Princi- 
pi , e le Principefle vi andavano . Della 
Regina così fcrive il medefimo Turonefe 
( de mirai . B. Martini lib. 1 .c. li. ) Dedulìa 
in vigilai node , ór oratio nibui , ac profitti 1 
lacrjmis , mane oblatis munerìbui mttltii , 
in honorem B. Confcfforis miffas expetiit ce- 
lebrati . 

E tanta era quefta frequenza, che parve 
bene a S Giovanni Crifoftomo di moderar- 
la; onde Palladio nella vita di lui lafciò 
ferino Fide/et lai coi exhortébatur vigilai 
noSurnii in Ecclefia infiftere: uxorei autetn 
horttm domi manere , interdiù tran tei ; idei 
quod virìi dieothtm non efiet. 

Inquanto agli uffici diurni , perche in al- 
cune Chicle Terza , Seda , ,e Nona fi dicea 
privatamente, e la frequenza del popolo nel- 
la Chicfa era grande , ordinò Cefario , co- 
me nota lo Scrittore della vita di lui , che 
Terza , Seda , e Nona fi cantaffero pubi- 
camente nella Chiefa : Venanzio Fortuna- 
to ( t oem. lib. 3. ) cantando della frequenza 
dei popolo a’ divini uffic; notturni , e diur- 
ni del tempo di S. Germano Vefcovo di Pa- 
rigi , così dice . 

Flagranti fiudio populum donati irrigat 
emuli . 

Cere at huq ue monent quii prior ire 
valet. 

Pontificie moniti 1 Clenti , plebi , pfallit , 
ór infam , óre. 

Sub Duce Germano felix exercitui 

bic eft . 

Ed acciocché il popolo fleffe attento al- 
la detta celebrazione , era invitato ancor’ 
elfo à cantare i Salmi, alternando col Cle- 
ro ; come da' rapportati verfi appare , e 
dallo Scrittore della vita di Celàrio , che 
dice : Voluit veri , atque etiam comptdtt 
laieoi , ór / tc alarci tornine 1 , pfalmoi , ór 
bjtnrm prò more , ahaque Ór modulanti vo- 
Tomo Secondo . 
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ce decantare , ne filli fpatlo, » fuppeteret. 
ad fabula 1 4 n Bcclcfia tffutiendat . Stan- 
do adunque i Cherici nel Presbiterio, ed 
i laici fiiorii de’ cancelli alternavano I 
canti ; E quantunque foflc poi qued’ al- 
ternazione difmeda perla confufione del- 
le voci , che appredò ne feguì : pure da- 
vano così attenti a’ divini uffic; , cantati 
dal Clero , che infino i Contadini di ogni 
luogo , ed in ogni tempo , in vece delle 
moderne profane canzoni , hinni , e fal- 
mi cantavano. Tanto afferma Girolamo 
a Marcella fcrivendo , ed invitandola a 
Bettelemme : In Chrifti veri vfilula to- 
ta rufticitai , ór extra pfalmos , filen- 
tium eft . Quocumque te verteris , arator 
ftivam teneni ALLELUIA decantai. Su- 
dane meffor pfalmii fe avocai , ór cur- 
va attcndcns falce vitem vinitor , ali- 
quid Davidtcvm canit. Hoc funt in bac 
Provincia carmina ; ha , ut vulgo dici- 
tur , amatoria cantienei . 

Rapporta di vantaggio S.Agodino , che 
da tale frequenza a’ divini uffic;, provveni- 
va ne’ laici tanta perizia delle Sagre Scrit- 
turc,che predicando egli , e allegando qual- 
che pado di quelle , era con badò mormo- 
rio provenuto da effi ( in pfal. 8 j. ) J am ref- 
pondentii , ór audio murmtar beni tenentium 
fcrlpturat . Detti , qui hoc [cripftt in cordibui 
veftrli , confirmet Cr in fallii veftrii . 

Or, che ne dice V- S. ? nonéperfuafa, 
che infino i Contadini , quando frequenta- 
vano la Chiefa , fapean proferire pad! di 
Scritture , e Salmi ? E come nòP fe hoggi i 
Luterani ,e Cai vinidi ,pudet Bere, {anche 
meccanici , per la frequenza alle dicerie, an- 
ziché prediche, alle didruzzioni , anzi che 
iftruzioni dc’loro Predicanti , fenno le ferie- 
ture a maraviglia : ficcome de’ Taborit» 
lafciò ferino Enea Silvio (Comment.in di 8 . 
tsfaS. Alpbon. Reg.) Pudeat Italia Sacerdo- 
te t , quei ne femel quid, m novam legna con- 
fi atlegifie : apudTbaboritat vix multerai- 
lam invenias, qua de novo t eft amento , ór vo- 
teti rtfpendere nefeiat . E che volete, che 
fappiano certe genti, fe in alcuni 1 uoghi nel- 
le delle lòiennità delle Mede , non che ne’ 
Mattutini , e ne’ Vefpri fi veggono le Chie- 
fe vuote di Laici , credendo haver’ adem- 
piuto tutto con a (co! :are una Meda priva- 
ta , anche ne’ dì più celebri . 

D 3 Ben- 
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Benché dall* altro canto , c dirla come 
(là . fe fi da (Te al popolo il pafcolo fpiri- 
tuale , che defidcra , la Chiefà farebbe tem- 
per piena. > 

laoccafione di vifita , facendo elèrcizj 
fpirituali al popolo ne’ dì fedivi , la Chic- 
(aeracolma, vidavanotutta mattina af- 
pettando la predica dopo il S Vangelio: 
tornavano dopo definire alia dottrina , c 
recitandoli più tardi il SS. Rofario , con 
qualche efetnpio , la gente mai non man- 
cava , anzi rincrcfceale quando fi dovea 
partire . 

Conchiudo ( per quella poca fperienza , 
che hò ) che tanto il popolo non fi , quan- 
to il Prete non vuole. Faccia Iddio, che 
il difetto non venga da noi . £ di cuore la 
riverifeo. 



Lettera XXIV. 


M I ha troppo credito la bontà di V. S. 

fe mi vuol Giudice in una faccen- 
da , nellaquale poffo facilmente intcrefi 
farmi . Ella dimanda ad un giovane qual 
fia miglior partito eleggere i vecchi , ò l 
giovani al Vefcovado : Or che le hàda rif- 
pondere il giovane ? Ma per farle vedere , 
che io fono un giovane ingenuo , riferirò a 
V. S. le ragioni dell’una , e deli altra par- 
te , ed ella lleflà fia il Giudice ■ 

Supponiamo però d’intendere giovane 
un’huomodi jo. anni di età, ficome Poli- 
bio ( Poljb. lib. $. ) chiamò troppo giovane 
Tito Flaminio defignato Capitano contra 
Filippo Macedone : quamvis adbuc admo- 
dumjuvtnis ejfet : plures enim quàm tri fin- 
ta annoi non babtbat . E vecchio un’huo- 
mo di feffant'anni , fecondo la comune. 

Or veniamo all’arringo : ma fate largo , 
perché la veneranda vecchiaja vuole la pre- 
cedenza, dovutale peraltro, e così difen- 
de le fue ragioni . Ed é da mctterfi in dub- 
bio, dice ella, chele Prelature , ed i go- 
verni non debbano darli , che a vecchi , 
anche più in là de’ fellant’anni ? Lolleflb 
Iddio , che governa il tutto , per dare a noi 

? [ueft'efempio, apparve all Tiuomo dc’defi- 
iderii così canuto , che i fuoi capelli fem- 


bravano fiocchi di lana ( Daniel 7. ) Affi' 
ctebam dome tbroni politi funt , ór antiquut 
dierum fedit , veflimentum cjus candidum , 
qua fi nix , & capilU capiti s ejuj , quafi la- 
ne munda. E l’Eflatico di Patmos non vi- 
de federe in quelle Efedre beate fe non vec- 
chioni , haventi l’oro delle corone sù l’ar- 
gento de’ crini ( Apoc . c. 4 ) Et fuper t brano t 
vigintiquatuor femore s fedente t , circuita- 
miSi vefiimentis al bit , Óf in capitibu teo- 
rum corona aurea . Quella verità anche 
per lume naturale dinnata nelle menti de- 
gli huomini ; perciocché gli (ledi Gentili 
di ciò od'ervanti onde; Plutarco di Licur- 
go lafciò fcritto ( in vita Ljcurg ) Senex 
ipfe , mi dixlmus Ljcurgus , primiera eoe, 
qui capti fui fuerant , participei defignavit : 
deinde in locum demortui fujfici jujfit eum , 
virtute qui ejfet prajiantijtmut judteatus , 
fexaginta , annlt major . Ed i I medefimo 
Autore nel fuo Opufcolo,ovc tratta fe dal 
vecchio debba governarli la Repubblica , 
regi (Ira quello nobile! aflioma : Ad poren- 
dum juvcnilis , ad imperandum J tallii atat 
accomodata efl : ac maxime falva efi Civi- 
ta/ , ubi confluì fenum , ór juvenum arma 
obtimnt. A Plutarco é concordante Salu- 
fìio, chefcrilfe ( inCatilin . ) diletti , qui- 
but corpus annis infirmum , ingtnium fa- 
piemia va/idum efi . Si affi quel detto di 
Euripide : DiSum efi vetufium , fatta ju- 
venum , caterum magis valent confitta ft- 
aniti . 

Onde Aleflandro III (cap.r derenunc.) 
a quel Vefcovo , che rinunciar voleaper 
la vecchiaja, relcrilfe : quodfi tuam, aut 
fenefìutem , aut infujficicntiam forti confide- 
rans , te tanquam onerimi» pofiulas relaxa- 
ri , f cito , nos credere, & prò certo tenere , 
quoti órr. vergente deorfum condir ione corpo- 
rea , ferver fpiritus in fublimiora confcen- 
dìt . Più dir vorrebbe la vecchiaja , ma 
nonhavendo fiato ballante , contenta, del 
primo luogo, lafciache dica le lue .ragioni 
la Gioventù . 

Io, dice ella , non pretendo edere am- 
meffa ad una tanto dignità , quanta é il Ve- 
fcovado; ma dico bene, che (eleggi, le 
quali hanno preferitto l'età a’fagri ordini 
conveniente, eprecife al Vefcovado fi fo- 
no contentate di que’ trentanni tanto pref- 
fo i Greci , quanto predò i Latini , anche 

andan- 
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andando le cofe a tutto rigore. De' Greci 
é il Concilio Neocefarienie can. XI. e de’ 
Latini 1’ Agatenfe can. XVII Epificopum 
ante triginta annos , idefl antequàm ad per- 
fefil viriatatem perveniat , nullus Metro- 
poli tanorum ordinine prafiumat . Lo fi e fio 
ordinò il Concilio Laterane nfe folto Ab fi- 
landro III. Cioè , che di io. anni compiuti 
forte l’età per lo Vefcovado . 

Efenza andar ripigliando ad una ad una 
le propofitioni della vecchiaia , le conce- 
derò . che quanto hà rapportato vi bene 
per gliConlìglieri , non già per lo reggito- 
re, : il quale adoperar dee non folo il fenno, 
ma eziandio la mano : e prccifamente il 
Vefcovo, che Tempre erter deve in opera : 
onde S. Paolo Epìfcopatum per la parola 
Opus venne a fpiegare . - 

E quando vogliamo addurre autorità . 
E’notirtìmo, che predo i Romani eraper 
legge ftabilito , chei vecchi efenti fodero 
da tutti gli ufficj, e gliftcrti Senatori per- 
venuti alla vecchiaia non eran piò chiama- 
ti in Senato: tanto affermò Plinio il più 
giovane ( P Un. hb. 4 Epift. 1 j. ) Vt ipfiale- 
gtsmonent , qua major es annis [exaginta 
oti» reddunt . Similmente Seneca ( de brev. 
•bitte eap. 10. ) a qvìnquagcfima anno mi- 
lite m non cogitila [exagefimo Sena totem 
non citai. 

Quindi é , che i vecchi , D epontani eran 
dettìT non perche erano da giovanetti getta- 
ti dal ponte ; (come alcuni credettero) ma 
perche non davano voto in Senato , con 
gettare il calcolo sù quella menfa , che pon 
te era detta ficcome riferifee Marco Varro- 
ne ( lib. de Vita Patrurn ) Cum in quintum 
gradumpervenerant , atq; habebant fexa- 
ginta annos , tunc denìque erant publicis ne- 
go tiis liberi , atq\ expeditì , tr otiofi ; ideò in 
proverbium quidam putant veniffe , Jexage- 
narios de ponte deiici oportere , quod [offra- 
gium non [crani, yuod per pontemferebatur . 

Ordiciamcost : Sei Senatori , che do-, 
veandar configlio, divenuti vecchi , non 
erano piò a ciò chiamati : quanto maggior- 
mente non deve cfler’eletto Vefcovo si fat- 
to vecchio quando il Vefcovo deve operare 
non foto col fenno , ma colla mano . Anzi il 
vecchio non folo non dev edere eletto , ma 
trovandoli Vefcovo, la vecchiaia gli é una 
delle giufte cagioni per rinunciarle : il tefio 


é d’Innocenzio lU.nclcap. Nifi, de rinun- 
ciai. ove dice : Debilitar vero corports cauja 
efi , propter quam petere fotefl aliquis ab bo- 
nore folicitudinis pafloralis abfotvi , quavi- 
delicet , rei ex infirmi tate , ve! ex [enefiute 

f rocedit Né oda il referitto di Alertandro 
II. al Vefcovo Londonen. rapportatojper- 
ciocché il motivo principale de I Papa a non 
ammettere la rinuncia di quel buon vec- 
chiotti la ncccrtità,incui fi ritrovava quel- 
la Chiefa d’havcr almeno l’ombra del nome 
di lui : [cito , nos credere , quod cursus fi hoc 
tempore ficommiffia tibt Ecclefiajub umbra 
tui nominis gubernetur , quàm fi alteri nova, 
incognitaq\ perfona gubernanda in tanto di- 
fettatine committatur. 

Sò queflo fondamento S. Gregorio Na- 
zianzeno, orando nel Concilio primo Co- 
fiant inopoli tano , hebbe a dire : Non in eum 
virtutis gradum per veni, ut virtutem abfique 
mercede colam ■ Laborum pramium mibi da- 
te , non quod aliqui pojfint [ufpicari , [ed quod 
mi hi luto pofiulare licet , diuturni! labori bus 
non levate , ac recreate : Moveat vos h<ec Ca- 
nìties : Alium [ubrogate , qui prò vo bis vexe- 
tur \ Vobis timido , ignavo , in dìes morien- 
tc [ene non opus efi . 

Per quelta cagione Gaufrido Vefcovo 
Silvanettenfo rinunciò il fuo Vefcovado al 
riferir di R igordo nell’anno 1 2 1 3. Gaufri- 
dus Silvanefienfis Ept[copus,[entiéns [e tàm 
<etate, quàm corpulentiapondero[a ìnfujficien- 
tem oneri, quod jam per triginta annos porta- 
verat , impetrata a Summt Pontifici ,Jtcut in 
jure cautum efi , he ernia, Epifcopatui renun- 
ciavit . Con ragione adunque Sidonio, in- 
veì contra quelli , che in eleggere il Vefco- 
vo badavano all’età , non alla utilità : 
(lib. -j.ep 9. in conclone ) Solvm Clerica! us diu- 
turnitatem {no meritis autumant calculan- 
dam , ut nos in Antifi ite conficcando , non 
utilitatem velini eligere [edatatem . 

E vero , che fe Presbyter fi efplica [enior : 
vecchio dev'ertere il Prete , più vecchio il 
Vefcovo; ma di qual vecchiaia? non diutur- 
na, dicela Sapienza (cap. 4. n.%.) ncque an- 
norum numero computata ; cani autemfunt 
[enfius , ér atas lene fiuti s vita immacufata . 
Quella è la vecchiaia , che dev’ertere nell’ 
eliggendo al Vefcovado, non quella degli 
anni . E donde avviene , che le Diocefi va- 
lle fon devaflate , fe non che daH’efTere 
D 4 flati 
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flati eletti Vefcovi , ad Arcivefcovi di età 
cadente, che non han potuto perfonalmen- 
tevifitare . O quanto fà quel defeendam , 
é? videbe . G fono i Vicari! é vero, ci fono 
tanti minirtri ; ma che prò? Girino, che 
volle fai vare il mondo , non mandò Vica- 
rio, difeefe egli dal Cielo in terra . Vo- 
glion Vefcovi vecchi que’che defiderano la- 
sciato il mondo , come fi trova , e però 
trovan {oggetti bifognofi più di eflere go- 
vernati , cne potenti a governare : non utilì- 
tatemchgunt ,fcd <etatem . Un vecchio non 

g ufa a far benefici! né allacafa, né alia 
hiefa, né a’ poderi, non dovendone effo 
godere ; non penfa a metterli ne’ guai , 
penfa,come dilfc Seneca, ad ulcirne (ep. 1 o.) 
quetnadmodum in navi , qua fent inani tra- 
viti uni rimati aut alteri obfifiitur : ubiplu- 
rimit locii laxari ctrpit , Ì 3 cedere , fuc curri 
nen petefi navigio debifeenri : ita in fenili \ 
torpore 1 6 te. ctrcumfpicicndum e fi gnomo- 
do exeas . 


Non così fi-cero quei cTicbbero zelo delia 
falutcdell’Anime . S- Remigio, A portolo 
de’ Franchi , effondo ancora Clerico, e gio- 
vane affai di età, non havendo piò , che 
▼cmidue anni, fò detto VelcovoRemen- 
lè , concorrendo alla fina elezione le voci , e | 
le grida del popolo, e’1 confcnti mento de’ 
Vefcovi Comprovinciali ; né eglipoté fug- 
gire; né metro fò ricevuta la Icula , ch’e’ 
metteva . dicendo di non haver l’età da’ Ca- 
noni preieri tt a per tal carico . 

Avvenne tal’ bora (foggi ugne «ICardi- 
nal BaronioanrK>47t. n. $j.) che (Porgen- 
doli in alcuno fegnalate virtù , ed eccellente 
fapere ,non fi hebbe riguardo aH’ età mino- 
re, come chiaro in S- Giovanni Crilollo- 
mo , il quale non potè , fe non colla foga im- 
pedire di non et le re ordinato Vedovo nella 
medefima età . 

Non fò mai piò perfpicace l'occhictdi Pio 
IV- che prima rimirando! talenti grandi , e 
la fantitidr Carlo Borromeo fuo nipote, il 
creò Cardinale , rd Arcivescovo di Mila- 
no, effondo allora S, Carlo in età d’anni a», 
meli 4. e giorni 6 . 

S Gregorio il Magno, che fapeva quant’ 
era il pelo del Vefcovado, efe vi volevano 
lparie di vecchi , òdi giovani , effondo vaca- 
ta del 60$. la Sede d'Ancona, ed effondo fla- 
to eletto Florcnzio Archidiacono molto 


dotto , no’l volle approvare , perche era al- 
tresì molto vecchio , e tenaci Ifimo; morbo , 
che vàanncffo alla vecchiaia, come dille 
Arirtotele (Etbic.lib. ic.16.) 

Ma io non vuò lafciar più dire alla Gio- 
ventù , la quale come veggio non la fini- 
rebbe ver poco : Giudichi horaV S- quel- 
lo, cne meglio le pare, che ne bà l’autori- 
tà , ficcome l'hà di fempre comandarmi , e 
di cuore la riverifeo . 

Il giuoco delle carte quanto fa dii diavo- 
le agli Ecclefiafiicl . 

Lettera XXV- 

V Oglio credere , che V- S- per pa/Tar 
meco il tempo , mi habbia inviato 
il tradotto Tello di Ariftotele ( •j.phjfico- 
rum ) giurta la traslazione Argiropolitana ; 
cioè Presbiteri , & putti non [unt opti ad di - 
feendum quidquam : per quindi de durre, 
che alcuni Preti fono degni di feufa , fe non 
fanno ; havendo un sì fatto icfloa lor favo- 
re . Ed io Io veglio concedere; ma de’ Preti, 
che erano a tempo di Ariftotele , che dt 
Greco in Latino fi fpiegano Seniores. Ma 
non di certi de’ tempi noftri,che non curan- 
ti delle carte fagre , trattano tutto dì le car- 
te cfogrande , e così fono ignoranti di quel- 
lo, che debbono fapere , ed artuti in quel- 
lo, che é loro vietato fapere , attendendo 
da fenno fedamente al giuoco . 

Sì rtomacò infin Giultinianq Imperadore 
di veder tali carte in mano degli Ecclcfia- 
rtici,cd in virtù de’ fagri Canoni (Con Apofi. 
41. 43 ) tra (curati , ancheda (opra inten- 
denti , proibì tali giuochi , e rivolto a’ fan- 
tiffimi Vefcovi, così dice (/. 1 . cod de Epifc. 
aud l. if. ) qua; de alta , ite . ac de'.tarunt 
pr obib ir ione nobis janc ita funi , ea Iket Dei 
amicijfitnii Epifcopit , & per ferutarii it c ci- 
bi bere 1 fi fiati t 1 & flagitiofos per olarfi- 
mos Pr afide 1 Provine iarum fb Patres , 
defcnforcjque Ci vi totem ad modefiiam re- 
ducere . 

Ondei! Concilio Trullano can. jo. im^ 
pone a’ laici (a fcommunica,ed a' Chetici 1» 
deportatone, fe trattano tali giuochi : Nul- 
lum omnittò fivi Clericum , fivi laicum ab- 
hoc deiitceps tèmpore alea ludere : Si qui a is- 
te m hoc dtinctps facete deprehenfus fuent , 


Digitiz 
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fifit quìdem Cletìcus depennate ; Jtlaicus fe- 
gregetur . 

Fù felicità del Concilio Eliberitano , 
che ciò non hebbe a proibire , chea’foli lai- 
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ci , non effendovene né me n’ombra di fo- 
fpetto ne’Chcrid . Can.78- Si quis fidelis 
alea , ideft tabula , lu ferii , placuit eum ab- 
/I inere, et fi emenda tus ceffaverit , poft an- 
num poterle ccmmumone conciliari i 

Giuocator di carte è nome così abomine- 
vole, che al riferir di Ammiano Marcelli- 
no ( lib.ycap.i8 ) Nobili Romani l’havea- 
no in abbominio: Quidam ex bis , licer ra- 
ri , Alcatorum vocabulum declinane ; ideo- 
que fe volunt appellar ì Tefferarios . lnter quos 
tantum differì , quantùm inter fures , <3 la- 
ttone s . S. Girolamo , trattando degli Scrit- 
tori Ecclefiaftici (in Apuli. ) rapporta , che 
Sinefio, pernoneffier fatto Vefcovo , op- 
polé, elfer lui indi nato al piuoco : fctsne , 
dii s’egli , cum a hbris oculos avocavi, in omne 
ludorum genus effe propenfum. At Epifcopum , 
divinum effe hominem opertet , ut poti qui ab 
tmn ludo, perequi ac Deus ipfe , alienus , 
et ine xor abili j effe de beat . 

Quindi cred’io fià modo S. Pier Da- 
miano a penitenziare un Vefcovo , perche 
givocato havea agli fcacchi . il fatto Io rac- 
conta egli medefimo, dicendo: lo fui una 
volta compagno di viaggio del venerabile 
Vefcovo di Firer ze, e pervenendo noi la fe- 
ra all'albergo , io mi ritirai nella cella del 
Prete; ma egli (lette in un’ampia cafa con 
gran molttudine di viandanti . La mattina 
mi fù fatto a fapere dal mio mulattiere , 
che’I detto Vefcovo havea giuocato agli 
fcacchi, la qual parola filai cuor mio, co- 
me una trafittura di faetta , e a filcgnomi 
commoffic. Come mi parve tempooppor- 
tuno all’amtnonizione , io me ne vò da lui , 
e mettomì a riprenderlo agramente; dando 
principio al miodire in quefle guifa: Io trag- 
go fuori le verghe , e alzo le mani cere <ndo 
di ferire, fecechilefpallefottometta. Ed 
egli : feti leva la colpa , non fi rifiuterà la 
penitenza. Allora io: Parti egli , foggino- 
li, ben fatto, ecofa convenevole all'uffi- 
cio tuo l’haver giuocato hierfera agli fcac- 
chi , bruttando colla contaminazione del 
facrilego giuoco la mano, che fuol’oflèrire 
il corpo del Signore, e la lingua , la quale 
mediatrice éua Dio, eì popolo ? & c. al- 


lora egli, chedi manfueto animo , eper- 
fpicace ingegno era , humilmentefi acche- 
tò alle ragioni , e promife ficuramente , che 
mai egli commello non havrebbe tal man- 
camento, e dimandò la penitenza • Cui io 
di Cubito comandai , che recitale tré vo’te 
il Salterio , meditandolo , e lavalfe i piedi 
a dodici poveri , dando loro altrettante m<» 
nete , e ricreandoli . Acciocché ficcome 
quella colpa sera da lui commeffa colle ma- 
ni, e colle parole, cosi egli lavando i pie- 
di a’poveri , venilfe a lavare le lue mani 
dalla contagione della colpa, e bacciando gli 
altrui piedi , rinnovaffela pace con Dio , 
ch’egli co’lagrimevoli giuochi havea officiò . 

Il Cardinal Baronio , che racconta qne- 
, (lo avvenimento nell’anno 1061. n.41. e 
, 4». foegiugne; Ecertfrdovrebbono gli Ec- 
, clefialtid haver Tempre d’a vanti a gli occhi 
, della mente la Temenza dell’ Apoilolo ( 1. 
, Cor. 10. ) il quale in(egna , non effier loro 
, lecite le cofe, che non edificano il proffi- 
, mo ; fecondo la qual fentenza S. Bernardo 
, pronunzia , che le giochcvoli parole nella 
, bocca de’fccolari Tono fcherzi , ma nella 
, bocca de’ Sacerdoti beflemmie . 

Dopo, che han parlato huomini così gran- 
di , a me non refta , che dire ficciafi l’ar- 
gomento a minori ad mafus , Se tanto per 
fogiuocodegli (cacchi (limato lecito , che 
farà del giuoco de’dadi , e delle carte ? Se 
V. S. vuole il fudetto fello d’Ariflotcle : 
Seniores , & pueri non funi apti ad difeendum 
quidquam , (piegato dal medelimo , la fervo: 
legga il lib. de memoria , & reminsfeentia 
dello (ledo, c troverà: Pueri , & multum 
fenes funt immemore s , propter nimium mo- 
tum accidentem corporibus . Ma io non fo- 
no immemore del le mie obbligazioni , col- 
le quali reilo al folito , &c. 


Quan- 
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Quanto gran fondamento habbia la proi- 
bizione itile chiome a Chetiti ■ 

Lettera XXVI. 

C On leggere quella mia lettera , celierà 
a V S. la maraviglia , perche tanto fi 
prema, etici Chetici depongan le chiome, 
ed uGno la dovuta Tonfura , perciocché le 
farò vedere^he 1 nortrl maggiori le han pro- 
ibito infino a’Iaici , appoggiati sù quel pre- 
cetto Apodo lico: Vir fi comuni nutria t, igno- 
minia eft ih ( 1 . Cor. 1 r.) precetto tanto of- 
fervatoda’primitivi Chrirtiani , che negli 
Atti de’SS- Martiri , rapportati dal Cardi- 
nal Baron roan. 186. n. 1 7. fi legge , ha ver 
S. Tiburzio innanzi al Prefètto Fabia no ri- 
gettato certo Torquato laico, che infingeafi 
Chrifliano , provando quegli non effer tale 
dal portamento della zazzera , con querte 
parole : Credifne , Vir llluftrijftme , hvnc 
effe Chriftianum , qui in fuolenociniomolien- 
io, capiti! fimbriat admitttt ■ Chiamavanli 
fimbrie del capo le chiome , come fi legge 
predò Tullio (Clr. in Pifonem. ) erant com- 
pii {apilli , ét moderne * cìncinnorum fim- 
bria . 

Quindi é , che i Sagri Concilii infino col- 
le cenfure ciò vietano a’Iaici . Il Concilio 
Rotomagenfedel rofy.nerCan. 6. vietò , 
che i laici lafeiaffero crclcere fltor di modo 
Ta chioma, altrimenti fc'fe loro vivi negato 
Wngrefso della Cbiefa , e morti la fcpoftu- 
ta nella medefima . Nullus homo comam nu- 
triate fedfit tonfa s , ficutdecet Chriftianum. 
Ahoquina liminibus Santi <e Matris Ecclefta 
fequeflrabitur , nec Sacerdoi aliquit dìvinum 
eì officium faciet , vel ejui fepultura intererit . j 
Lo (ledo fi determina dal Concilio d i Lon- 
dra del lioa. co’medefimr laici , coman- 
dando nel Can. z 3. Criniti fic tondeantur , ut ‘ 
pars aurium appareat , ór oculi non tegantur. 
Ed Anfelmo Arcivefcovo Cantuarienfe af- 
ferma ( Uh. ep.€ z. ) che nel detto Concilio 
di Londra ft\ anche importa a ’trafgreffori la 
penar De hit , qui tonderi nolunt , difìum 
eft , ut Ecckfiam non ingredinntur \ non ta- 
uien prteccptum eft , ut fi inpredi rentur , cef- 
farent Sacerdote! : [ed tantum annunciàrent 
Hit , qui contro Deum , ór ad damnatiOncm 
fua m ingrediu nutr. 


Ecclefiaflicbe . 

Racconta Eadmero , che lo fteflò An- 
felmo fece molte , e grandi invettive nell» 
fue prediche contra la lulTuria delle chiome 
laicali, e che a molti ne fece fare la 'peni- 
tenza nel di delle Ceneri ( Hift. Nor. lib. 1. 

Acinerum , ór a fu<e abfolutionlj fu- 
feep tiene fufpendit . 11 Concilio di Turone 
del 1 jSj. inerendo al CócilioTrullano im- 
pone la penadellafcommunicaafimiglian- 
t» laici effeminati: Conditi generali! Conflan- 
tinopohtani , in Trullo habiti , d greto , ex- 
communicattoni fubjacere eos omnes dijfini- 
mui , qui capillos ad viventium detrimentum 
fcitèexcogitaiis nexibus adornant , ór f*n»- 
ponunt , ór infirmi! animi! efeam ea catione 
obiiciunt . 

E per meglio intendere onde avvenirti , 
che i Padri molto inveiffero contra labufo 
delle chiome laicali ; oltre al rapportato 
precetto di S. Paolo , fi de’fapere , che il co- 
tlume di portar lunghe le cniome fò fola- 
mente deoarbari , cioédi quelli , che non 
erano avvezzi , chearigiJodima- IVifi- 
goti ufarono lunghi i capelli , etali porta- 
ronli dalle parti Boreali , quando poi innon- 
darono nelle Provincie di Cielo più mite . I 
Franchi hebbero nfteffa ufanza. Gli Spa- 
gnuoli antichi diftinguevanfi dalla plebe 
colla lunghezza delle chiome , ficcomeaf- 
fèrma il Mariana de'tempi del Ré Leovi- 
gildo ( lib. j. cap. 14. ) bìojorum inftituto , ac- 
que more nobilita! promifta c afarie contine- 
batur. 

Quindi avvenne , che erténdo quell* 
ufanza preflbi Chrirtiani Cattofici tenuta 
per barbara, fù da’ Padri decretato , chei 
pubblici penitenti colla barba , e colle chio- 
me lunghe , fenza maltofarle nel tempo 
della penitenza, dimortraffero la loro per 
altro falutevole malinconia . Or ufando 
poi i Chrirtiani quefta lunghezza di chio- 
me per luffo, pareva, che degli finimenti 
della penitenza fi ferviffero per obbrobriofa 
luffuria . Onde Oderico Vitale nell anno 
10X4. {pag. 681. Script. Norman ) lafciò 
fcrkro : Foentineam nunc mollttiempeiulani 
juvenxui ampletiitur , nutriunt contai , ut 
meretrice 1 . Olim poenitentes , ór capti , ór 
peregrini intonfi ujualitcr erant , longafque 
barba 1 geftabant , indicioqve tali peenìten- 
tiam pratendebant . Nunc vero pene uni- 
verfi popularet cerriti fune , ór barbatuli > 

pa/am 
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palam manifieftantet fipechnine tali , quod 
far dibus libidini! gaudent , ire- Quindi é , 
che l’irtelfo riferace , come il Vefcovo 
Sagienfe in prefenza dello fteflò Réd’In- 
ghilcefra con ferventiflìma orazione ripre- 
le i medefimi vizj della moltitudine de- 
gli effeminati : Omnes fioemineomore crini 
ti cftis , quod non dccct vos , qui ad fimihtu- 
dinem Dei falli cftis , it virili roborc per- 
fetti deletis . Paulus alt : Vir fi comam nu- 
triate ignominia efi illi , ire. Romani Pon- 
tifica , alttquc Antifi ite s temer or iam ufiurpa- 
tionem in Sjnodis fui! ex autorità te divina 
condemnaverunt , 6 tc. Ecce fquallorem poe- 
nit enfia converterunt in exercitium lux uri a . 
Quello , che qui lì dice de’ Pontefici Ro- 
mani, cde’Gmcilii é vcrifimile , che ap- 
partenga al Concilio di Chiaramente, cui 
prefìdette Urbano II. dal quale Concilio 
molti Canoni fi fono perduti , ma di quel- 
li però molti ne ricavò il Concilio Rotoma- 
genfe poc’anzi citato . 

Ma dirò di vantaggio. I barbari medefi- 
mi , torto , che praticarono ed i cortumi , e 
la clemenza del clima dell’Imperio Roma- 
no : ed infieme fi avvezzarono al foave gio- 

! ;o della legge di Chrirto , abbandonarono 
alafciviaaclle chiome , e fi uniformarono 
alla modertia infin dello rtelfo Clero . Di 
ciò ne dà Radevico un’ imaginc aitai chiara 
in Federigo I. Imperadore , che non fà le 
fia d’Imperadore , ò di Papa : Aura vix fiu- 
perjacentibus crinibus operiuntur , toofiore , 
prò reverent ia Imperii , pilos capiti! , itge- 
narum ajjidua fiuccifione cur tante . 

Non parlo , perche é troppo noto, de’ 
Polacchi , li quali adatandofi all’ufo Ro- 
mano , non folamente i Cherici , ma i Mo- 
naci nel tonfurarfi imitarono ( Baron. an. 
1041. » il.) Ctefiariem capitis , & comam 
barbaro more non nutrire ,fied auribus paten- 
tibus infiar religiofiorum Latinorum nationum 
tonfanti uni caput gefi are . 

Or che diranno i Cherici 7 fi lamente- 
ranno forfè, che fian cortretti à fare cioc- 
ché i laici medefimi han fatto , forzati da' 
Vefcovi infin colle ccnfure? 0 tempora , ò 
more s ! V. S. dunque non ammiri più le pre- 
mure dc’Superiori Ecclefiafiici intorno alla 
Tonfurade'Cberici ; ma defideri meco , 
che ritorni pur’una volta fu’l noftro capo la 
Corona , egregiamente deferitta dal Con- 


ciliodi Mompclier del 1114. can. 4 .Ut Clt 
ricus Cathedralis , vtl Conventuali! Eccle 
fi.e, vclalius, qui de beneficio vivit , totem 
Tonj urani fiera! , qua gradum non ha beat , 

/ ed dirigi tur ingjrum. Ita quod c apilli, qui 
propter inferiorem , &fuperiorem , rafiuram 
remanent , propter fuam rotundt totem , me- 
ritò pojfint dici Corona . 

Ma di ciò hò parlato difFufiffimametite 
altrove ( «m i. ep 10. 11.) qui conchiudo , 
che i Cherici dovrebbono da feofTervare 
quello , a che i noftri magg ori conrtria- 
lero anche i laici . E di cuore la rirerifeo . 

Della Mozzetto , fitta etimologia , e del- 
l'ufo della me de fimo. 

Lettera XXVII. 

S I compiace V. S- comunicarmi le fu« 
erudizioni, ed io vivamente ne ia rin- 
grazio , elTendo quefìo il più nobile com- 
mercio , che porta mai defidcrarfi . Ella 
dunque colla fua compitiflima letrera mi 
partecipa di haver trovato l’etimologia del- 
la Mozzetto , cioè, che fia detta cosi, per- 
che é un compendio della Cappa Magna , 
quali, cappa magna ammozzata , e dice ha- 
rcre ciò ritratto dalla lettura nobiliflìma 
della Storia del Concilio di Trento del ce- 
lebre Cardinale Sforza Pallavicino . (llb. 
Ij.r0p.13.».;.) 

Ma V.S. avverta bene, che quel grand’- 
huomo non nomina cappa magna ; ma dice 
faggìatamente/tf cappa Breve , 4 mozza , che 
pereti volgarmente e chiamata Mozzetto . 
Non havendo la cappa magna niente che 
fare colla Mozzetta , la chiama egli cappa 
breve , e con ragfone ; perciocché ficcome 
la cappa dicefi latinamenteptf/fium , così la 
mozzetta é da Venanzio Fortunato chia- 
mata palliolur » . 

Ed acciocché il beneficio , che V. S. mi 
hà fatto le ritorni con ufura , dirotte delle 
altre cofe alla mozzetta appertenenti . 

Fù querta forte di veftimento ab antico 
ufata da’Vcfcovi nella Chiefa , elio Gab- 
biamo la memoria infin dal tempo di S. Ci- 
priano , che fù la prima corona chericale 
tinta di fanguc nell’Africa i’annodcl Signó- 
re 261. Negli Atti del cui gloriofo m artirio 
fi ha , che giunto al luogo, dove era p c r 

con- 
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confummarlo , le volli prima l’abito, detto 
birre lacemo , e piegandolo fe’l pofe a’ ginoc- 
chi \ quindi preie la tonica , e diedela a’Dia- 
coni , e dando colla vefte di lino , attendeva 
ilcarnefice- 

Birro qui chiamati la Mozzetta , che vo- 
gliono così detta dal colore rufo , ò ila rof- 
iaccio , gufta l’et mologia d’ifidor . ( llb . 1 9. 
taf». 24. ) Bjrrhtis a Gr<eco vocabulum trahit , 
illi enitn byrrhum , pynum dicunt. «fVt , tu- 
fui , rutilus . 

Dicefi Bino lacerne , perche adoperava- 
fi fopra la lacerna ; quella era come uno de’ 
mantelli , che i laici ufano , ma fenza il ba- 
vero , cioè fenza quella particella , ò (Irifcia, 
che fi rimbocca intorno al collo . E la moz- 
tetta era , come hoggi é , un fopramantel- 
lo , che copriva le Ipalle , e buona parte 
delle braccia folamente col cappuccio, che 
cuopri va il capo . Dell'uno, e dell'altra par- 
la Sulpizio Severo , là dove dice (Dial lib- 
1.C.14- Hétc cbaris viduis , & familiarìbus 
mandai tributa virtinibus , illa ut bjrrum ri- 

f entem , bete ut fluentem texat lacernam . 
)el birra facile a levarli dal dodo , per ef- 
fer abito alfai corto , così fcride Fulgenzio 
( hb. j.adverf Monimum. ) ltaque cum Arria- 
nus quidam aliquando in Africa cum Catboli- 
te de hit verbi] loanms difputaret , accepte 
de capite C at belici pilee, ét manu tenens in- 
terrorabat . Hic Byrrbut , fic enim appella- 
bat, eflneinme , anapudte ? E perche il 
Birra fervi va a cuoprire il capo precifamen- 
te, ancorché cuoprilfe anche le fpalle, eie 
braccia, quel cuopri mento , che hoggi li 
ufafolamenre per lo capodiceli binttum , 
berretta , copertura del capo diverfa dal 
cappello , che lì fà in varie foggie , e di di- 
verti drappi per gli laici ■ 

Era quello birra non folamente ufato da’ 
Vefcovi , ma da’Canonici ancora , con que- 
lla differenza , che quello del Vefcovo era 
più nobile , ficcomeé chiaro per tellimo- 
nianza di S. Agollino ( fer. de diverfse. ) 
efferatur mibi byrrbum pretiofum , forte de- 
cet Epifcopum . 

Che la flelfa collumanza del portare i 
Vefcovi il birra fopta la tonica, folTeanco- 
ranella Chicli Orientale , c ritrae da Pal- 
ladio^» Laufìac. cap. $ 1 . ) il quale ferire di 
S. Attanasio Vefcovo d'Aleflandria che ti 
diparti vellico deila tonica , e del birro . 


S. Gregorio T uronefe conta di S. Borio , 
che pofe ardenti brace nel fuo birro per di» 
chiarare la propria innocenza . 

Venanzio Fortunato lo chiama , com’d 
detto : V alito! um , là dove é tratta di S. Gcr- 
manO Velcovo di Parigi ; e raccontando la 
vifita, cheClotario Régli fece , dello llcf 
fe Ré dice : Allambit fantti Etri palliolum . 

E g acché colla moizetta in o. Cipriano 
habbiamo il reftante dell’abito Epifcopale , 
non le rincrefca olfervarlo: oltreai Duro 
lacerno, havevaeglilanw/c» : quella é il 
mantelletto , limile alla lacerna , -differen- 
te foto , che la lacerna cuopre le braccia , 
che efconod’a vanti al petto, eco! mante 1- 
letto le braccia efeono dall’apertura de’lati , 
come ti facea nel cotobio , di cui così fcrive 
S. Pio Papa [ep-l ad juftum. ) Tu veri apud 
Senatoria m Ùrbem Viennenfem , ejuj loco a 
fratribus conjhtutut , & colobio Epifcoperum 
veftitus , vide , ut miniflerium , quod acce- 
pifli in Domino impleas . Ecco l’habiro pre- 
latizio, cioè il mantelletto all’ufode’Vefco- 
vi, che ufano i Prelati , i quali non fono 
V efeovi . 

Oltre alla mozzetta , ed al mantelletto 
vedefi in S. Cipriano l’ufo del Rocchetto , 
là dove dice, che rimale in linea , cioè col- 
la vede di lino. Io non credo, d ce il Cardi- 
nal Baronio, che fi trovi alcuno d’ingegno sì 
ottufo, il quale - , dicendogli Aiti , ch’egli 
levatoti il birra, e la tonica , rimale colla 
veffedilino, voglia intendere ciò per ma- 
niera , che’ ti fpoglialfe fino alla camicia ; 
e perche a ciò non lo coflrinfe il Magiftrato, 
e perche ciò non richiedea l’azzione , ch’era 
per fare il carnefice ; né elfendofi fimiglian. 
te efempio ; cioè che colui , che doveaef- 
iere decapitato reflaflè in camicia ; ond’é 
necelTario dire , che quello forfè l’habitodi 
lino, comune a tutti i Vefcovi , appellato 
il Rocchetto , ch’é propriamente 1 riabito 
Epifcopale , e però quello folo s’impone in 
Roma colle mani del Papa al Vefcovo elet- 
to. Lollelfo, che fi legge di S. Cipriano, 
che remanfit in linea , leggefi parimente nel 
Martirologiodi Adone a»6. di Novembre 
di S- Alcffandro Vefcovo, e Martire, qui 
fub Antonio diciturfeciffe martyrtum in linea . 

Vedefi adunque abantico elferc (lato il 
comune habito Vefcovile il Rocchetto , il 
mantelletto, e la mozzetta. 

Reda 
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Rcfta hora di vedere quale diquefti tré 
habiti fia la vera infegna deila giuridizione ■ 

E per pigliar la cofa dal fuo principio , 1- 
habito giurifdizionale é il Rocchetto feover- 
to , e fi vede ad evidenza , che quando il Pa- 
pa inveftifee l’eletto Velcovoglidà il Roc- 
chetto . Quello nella propria Diocefi non 
fi porta folo, ma vi li aggiugne la mozzet- 
ta , la quale é un finimento dell^habito . 

Quando Uà fuori della giuri fdizione , il 
Velcòvocuopre il Rocchetto col manrel- 
letto, e 

Per dittinguerfi da’ femplici Prelati , fo- 
pra il mante! letto adoperala Mozzetta , 
con licenza però dell’Ordinario , fecondo 
l’ufo delle Chiefe d'Italia , il quale non la 
deve negare, come appreflo diremo . 

Nella Curia però i Vefcovi non ufano 
mezzetta per riverenza del Papa ; il cheé 
noti (Timo . Siegue hora a vedere come lì de’ 
praticare in prefenza dei Cardinali , e Le- 

Bai- 
li Cardinal Pallavicino nella Storia del 
Concilio di Trento nel luogo da V. S. fug- 
ceritomi, dice: Pietro Guernro Arcive- 
feovo di Granata richielè da’Preiidenti a 
nome fuo , e degli altri Cuoi Nazionali , 
facoltà di portar quivi la Mazzetta , alle- 
gando, cnel’inltanza face vali non per al- 
tro , che per non faper'efli divezzarfi ad 
ciocché fempre havevano ufato nel loro 
paefe , dov'é liiledi portarla eziandio fuori 
della Dioccli . I Legati havevano irefea 
commcttlone di non tollerarlo à verun de’ 
VcfC 'Vi . Le ragioni erano . Primieramen- 
te, perche ciò non fi coftumava in Italia , 
dovetti ftavanoallola . Secondariamente, 
perche que’ d’altre nazioni non l'ufavano -, 
onde farebbe fiata una fconfacevole diffor- 
mità il vederfi ivi con qucft’habiro fola- 
mente alcuni pochi Spagnuol . E finalmen- 
te perche nelle due pallate convocazioni , 
ì cui riti doveano ritenerli, gli Spagnuoli 
rnedclimi fen’erano attenuti . Non valer 
l’efempio da elfi nuovamente allegato de' 
Vefcovi Regolari , che portano la mozzet- 
ta tn qualunque luogo , perciocché in loro 
quella non é prerogativa di honore ; ma in- 
fegna di Religione ; cd in cambio non han- 
no mai l’ufo del Rocchetto. 

Dibattutali molto la quiftione trà Ro- 
ma, c’ Legati del Concilio di frano j fò 


permetto, che gli Spagnuoli andaflero Tem- 
pre colla mozzetta ; c gl’italiani affinché 
a paragon loro non compariflero nel vefti- 
mtnto dif adorni , efparuti, nell’andar al- 
la Metta ò nel vifitare i Legati portaflero é 
Rocchetto ; la dove prima non l’ufarono 
mai, falvo nelle Cappelle. 

Sicché i Vefcovi ò nella propria giurifdi- 
zione, ò fuori innanzi a’Legtti Apoftoli- 
ci, cuoprono il Rocchetto col mantelletto 
fenza Mozzetta . 

E certamente quando il Rocchetto é co- 
verto, la mozzetta non pregiudica : onde 
Monfignor Angelo Rocca , Sagrifta del 
Sagro Palazzo in certo manolcrltto , con- 
lervato nella Biblioteca di S- Ago (lino in 
Roma , e citato dai Magri , dopo molte ra- 
gioni conchiude , che i Vefcovi nelle loro 
Diocefi alla prefenza de’ Cardinali poffòno 
portare la mozzetta fopra il mantelletto : 
ed in confermazione di ciò aggiugne , che 
Giulio II. e P o II. mentre viaggiavano , 
ordinavano a’ Vefcovi , che nelle proprie 
Diocefi portalfero la mozzetta col Roc- 
chetto coverto alla loro prefenza . 

In quanto poi alla pratica tra’Vefcovi , 
evvi una lettera della Sagra Congregazio- 
ne de’ Vefcovi agli orto di Dicembre del 
i j 79. al Vefcovo di Macerata , regiftrata 
in quella materia del feguente tenore : S'è 
tratte in Congregali*» e lungamente del dub- 
bi /, cbeV.Snavea : fe Monfignor d' A foli 
Governatore di detta Provincia , poteva por- 
tare la Mozzetta fenza pregiudìzio \ della giu- 
risdizione di lei ■ Efuprefarifoluziene di ri- 
ferire Il tutto a Nojlro Signore , il quale intefo 
il fatto , propoflogli a quefto > rodo , cioè , eoe 
Monfignor d'Afce/i porti la mezzetta con il roc- 
chetto coperto dal mantelletto . E ebe V. S- 
porti il rocchetto feoperto colla mozzetta , co- 
me fogliano ufare tutti i Vefcovi nelle Cbieft 
loro . Sarà bene , che fi d,f ponga a credere , 
che queir habito non t è pregiudiziale ; ma an- 
che di acquietarfi affatto coll'animo jotto il pa- 
rere di Sua Beatitudine ■ 

Ma lafcierò di maggiormente diffonder- 
mi sù quella materia , accocchd non ven- 
ga a confermare il detto di V. S. facendo 
della mozzetta una cappa magna . E divo- 
t amente le bacio la mano, &c. 

Della 
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Della forma di alcune EcctefiafiìcBe vefii , fi- 
migliane* a quelle dcglianticbi Romani . 
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compiace V-S- parteciparmi le fue 
rifltflìoni sù alcune di Ile Ecclefiadi- 
: fagre vedi , e nedefidera il mio pa- 
rere, per le divertii à delle opinioni, che 
frà gli Autori ritrova ; e fenza replicare 
quanc’clla mi hà ferino , per non allun- 
garmi foverchiamcnte le dicaquclchcne 
lento • 

Volle il Signor Iddio per la maggiòrde- 
cenzn de’ S.agi ificj dell’ antica legge.ch’era- 
no ombra det noflro , dettare a Mbsé infino- 
ogni minuzia intorno avvenimenti , che i 
Sacerdoti, e Leviti, adoperar doveano : e 


devan dall’homoro finiflro , chiamavanff 
fono fuperiore ; quelle che cadevano Verfo 
il petto , ed in giù chiamarvanfi feno decen- 
ti Almo . 

Tuttelepiegature , che in un falcio ri» 
ducea fopra di le il braccio lìniflro , che al- 
zava la toga dal lembo rugandola fin fopra 
di fe m: defimo , d cevafi finus tnf rior , per- 
ciocché quello falcio di rughe fi allarga- 
va , le fi volea ricevere alcuna colà in feno r 
e quello medefimo dal fono fi gettava per 
cuoprir le gambe : perciocché il prima 
falcio non fi adoperava , che per cuopri- 
re il capo ; ficcome appare da Svetonio 
( cap 82. ) parlando dell'uccifione di Cela- 
re r Utque anrmadvertit fe firiflii pugionì- 
bus peti -, toga caput obduxir ( col feno fu- 
periore ) fimul ftniftra marni finum ( cioè Wa- 
fer iore) adimacrura deduxit , che fùab- 
perciò venuta lapienezza" de’ tempi ifpirò bandonar la finillra fotto la toga , e farla 
a SS Apofiolt-incora , che l’incruento Sa- : cadere a 'piedi . 
gritìcio con ogni decenza d’habiti a ciò de- Se bene feno propriamente per ragion del 
dinati, fecondo i var; gradi lì offende. E filo era il fuperiore , lotto del quale nella 
perche a noi non é noto d’onde da principio- parte finifua del petto molte cofe ricopri- 
la forma de’ fagri , ed Ecclefialìid para- j vanfi , e di quello intende Seneca , lado- 
menti fi prenci effe : da quelle , che vedia- ve dice ( de clem.lib. v.e 9.) Jam pugtoncs 
nio potremo tutto ciò in qualche maniera , infinu amictrum abfconderat . So '.tanfi pe- 


comprendérc.e por quanto hò po.utooffer- 
varc alcune forme de’ fagri paramenticon 
quelle degli antichi Romani convengono . 

I. E per cominciare dalla velie più no- 
Bilc de’ Romani, a me pare, che la Cap- 
pa magna de’ Cardinali , e de’ Velcovi al- 
la Romana Toga fi raffomigli . 

Era la toga rotonda , e chiulà da tutte le 
hande, chefottopolloviilcapo, vedivafi 
ad un tratto , refiando coverto tutto il cor- 
po, e le braccia . Dipoi dalla- parte onde 
ufeiva il capo, efsendo badantemenreaper- 
ta , caccia vali fuori eziandio il deliro brac- 
alo , ò infino al gomito , come anticamen- 
te, ò tutto ancne colla (palla , comedo- 
po. libraccio finillra non potea cacciarli 
perlaltefsa via , perche altrimenti la toga 
per le (palle fe ne larebbe caduca a’ piedi ; 
ma là finillra- (fondendoli fotto la toga (fof- 
fa quella prcndea per la lembo, eridot- 
talainpiù pieghe fopra il fuo dello braccio 
la redueca al petto-. 

Tutte 'e rughe, e piegature della toga,. 
«He fi raggruppavano fotto il braccio deliro 
•bliquamente , ed a guifa di benda feen- 


rò da alcuni raggruppar quelle rughe con 
arte, ficché faceano un nodo , che fù det- 
to Umbone , cioè il centro delle pieghe : 
benché altri- voglia efsere lo delio il feno 
fuperiore, el’umbone. 

L’ufo deità medefima era che benché 
fi raggruppafse la fommità della toga , era 
non dimeno facile a cuoprirlì il'capo, co- 
me avveniva perdifènderladal Sole , edaf 
vento , e da altre incommodità dell’aria 
( fe bene per Io più' andavano i Romani per 
Città col -capo feoverto ) il coprimcntoé 
così enunciato da Plutarco Romani fi cui 
obviam falli fune , , cui bonor bab'endus fit , 
& fi forte toga caput vtlatum habeant , id 
aperiunt . 

La toga non fi cingeva con fafeia veru- 
na, benché nelle occorrenze la de fisa toga 
ravvo!gevalrinmanirra : , che turtaattor- 
no- confo delia lì cingeva , perche non 
impedifse ; quaP maniera inventata da 
Gabintr nella guerra , diede il nome di' 
Cinto Gabinov 

Era là toga più dretta , c più larga fe- 
condo il potere di chi la portava. Antica» 
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mente era lunga a mezza gamba, dopo fi 
fece talare ■ 

In quanto alla materia era la togadi la- 
na , comunemente biancha : echiamavafi 
candida, quando colla creta, òftuccaiura 
havea riceuuto il luftro . 

Hebbediverfi nomi Toga pr<etexta , fù 
COSÌ detta , quod ut ex trema orajumboq;ùur- 
puram pr<etextam ,five circumUxtam habe- 
ret Adoperavano i giovanetti, i Sacerdoti, 
i Magiftrati ,• Maeftri de’ Coll gj,ede’ vi- 
chi. Trabea era la toga ornata non lòlamen- 
' tc nel lembo di porpora , ma per tutto cir- 
condata di larghe fit'cie della medelima 
porpora velati trabibui traniverfii dtftinda 
quali fafcie non vi erano cucite l'opra , ma 
intelTute , per maniera che l’orditura era di 
porporato (lame ò bianco, ò di color giallo . 
Così dipoi fi fecero le toghe trionfali rica- 
mate, dette phrygiones , altre eran dette 
Palmate, perche ricamate a rami di palme 
Sotco la toga ab antico non era altro ve- 
ftimenro, madipois’introdurterocerreto- 
niche brevi, e Uretre, mafrnza maniche: 
ed apprelfo ufarono due tuniche , delle qua 
li dice V airone predò Nonio .poflquam duai 
tunica! babere caeperunt , 1 nflnuerunt vacare 
fubuculam , <& ìndu/tum . . E per molto tem- 
po furono anch’erte di lana: onde nacque 
fa frequenza de’ bagni predo i Romani ; 
baine or um ufum prncipuum f'uiffe Script a- 
rtt tradiderunt , quod cum laudi veftìbui 
ctiam interioribui uterentur , facile erat fen- 
dei : ontrabere , que balneii frequentibui la- 
varentur . 

Colla toga finalmente ufavalì adoperar 
le (carpe , non le folce . Mi tòno alquanto 
diffiifo intorno alla toga , perche V. S. hab- 
bia maggior cognizione intorno alle Statue 
antiche de’ Romani, 

Per venire adunque al noftro intento , 
non sò,fe vi fiaivclle più dolile alla Cappa 
magna de’ Vefcovi ; perciocché quella è ve- 
ftimento rondo , e talare ancor effo: chiude 
lotto di fe e le braccia , e rutto il corpo . Si 
cacci ma fuori le fole mani dal petto, come 
dalla toga la mano fino al gomito fola men- 
te fi cacciava . Quando fi alza sù, retta libe- 
ro il braccio dettro , ha vendo aggruppate 
fotto l’afcella le rughe, che teenduno dalla 
fpalla Anidra. Se poi chi rettela Cappa , 
porta egli medefima lo ttrafdno,dectoco da 


tutto il rcttante fi aggruppa , e fi porta fot- 
to il braccio finittro p. r havere il dettro 
braccio fpediro . Quella coda , ù ftrafcinoé 
di più , che nella toga , ed anche il cappuc- 
cio impeli icciato,per non alzare fu’l cpo la 
(letta cappa, come fi facea colla toga;l’erter- 
vifi aggiunto non fà , che non fia , fe non 
quella, da quella almeno . 

II. Pattiamo hora alle -vedi fagrc , la 
T unìcella del Suddiacono , e la Dalmatica 
del Diacono lòno limili al lato davo de’ Se- 
natori^ uNangufio davo de’Cavalieri Ro- 
mani . 

Eran le tuniche de’ Romani vedi qua- 
drate, cioè una vette di due pezzi di panni 
quadratiche fi affidavano sù le fpalle. Ta- 
li dice Tertulliano, che fodero Ictuniche 
degli antichi Cartaginenfi , e che chiama 
quadrangulai . Sicché venivano ad edere 
aperte da’fianchi folamcnte pendendo quat- 
tro angoli ingiù. 

11 clavo,ò chiudo,altro non era , che pez- 
zetti di porpora rotondi, come tede di chio- 
di, cuciti nel petto della tunica . Varrone 
{lib. 8. ) il chiama pìagulat : quod ih tuni- 
ca , ut rete plagi i diflingucretur . 

I Senatori gli ulavan più grandine 
nella tunica didima . 

I Cavalieri più piccioli, e nella tunica 1 
data Onde Quintiliano avvila , che nel 
dgnerfi andartero i pezzetti di porpora 
uguali . Sicché que’ de’ Senatori chiama- 
vanfi lati davi , eque’ de’Cavalieri an- 
gufii davi . 

Detti davi di porpora non foloalle tuni- 
che, ma czi and io a Ila (uppellettile de’lerti,e 
delle menfe fi ufa vano : onde fcrirte Petfo- 
mo.Latidavia mappa-, e Marziale : lato va- 
riata mappa davo. ELampridio: pura , & 
eia vita lime a «• 

Alle tunichepalmate , e tutte di porpora 
fi mettevano cuciti i laticlavi d’oro( Hali- 
carnafi. Db. J.) Tunicam purpuream aura 
elevatane . 

Or eh non vede , chela dalmatica ,-e 
la funicella fono a quelle tuniche fiftii- 
glianti , fe oltre alla figura vediamo ih ef- 
fe i pezzi di porpora, leggane V.S la defefi- 
zione di Alcuino: H quale dice : baburffe li- 
neai cocclne atvel ut ahi purpureo i tramite /, 
vel clavoi par iter purpureo i , ut' iumea Se- 
aattrum . E Niceta ne ’fcrivfc'f Tbefaar. 

Or- 
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0 rtbodox. Itb. 1. cap i- Dalmatica , qua za di que’tcmpi , a taf*, come dice Ifido- 
rtunc Coidia dicuntur , purpuraque prate- ro , quod totum hominem tegat quafi minor 
xuntur . Cafa. 

Innoltre , a dette tuniche le mezze mani- Ma perche nell’antica fórma non erano 
che fiaggiugne vano , perciocché le mani- le braccia fpedite alle funzioni , fenzaalza- 
che lunghe fino al polfo della mano ufavanfi re le bande della pianeta , il che non (egui- 
(blamente nelle tuniche delle donne , e qùe- va fenza incommodo : quanto fi alzava ne- 
tte ancora eran talari ; più fimiglianti alle lati fù recifo , Tettando come uno fcapula- 
rcre dalmatiche; perciocché le noftre im- rio. 

propriamente ch.amanfi dalmatiche , ef- Né (blamente la Pianeta era della detta 
fendo anzi tunjchc , fimili allacciavo. forma, ma le Cotte chericali eziandio , 
III. La Pianeta, òtta Cattila éfimiglian- benchepiù corte, le quali nonhaveanma- 
tirtìmaalla PniKfadc’Romani , come dal- niche, elicacciavan le braccia con alzare 
le ttatue penulate fi vede : Alcuni vogliono, i lembi lacerali , e quello , dice il Ferrari 
che auefta voce penula venga dal greco , al- ( che dottamente hà fcrittoiér re vefliarìa) 
tri cnc i Greci l'habbian pretti da' Latini hò io olfer vaco in Padova : ed io foggiun- 
mutando il , p , in * , dicendo t pba- go , che anche hoggi in Venezia fi coftuma 
nolis : ficcomcnoidiciamoprfWH/o . Fu pri- cosi, ed io medefimoeflcndoCherico nel- 
ma vettimento da viaggio , che veftivafi fo- la Chiefa dell’ Incoronata di Napoli le ufai 
pra la tunica per difòia della pioggia , di cui fimiglianti . 

Giovenale ( Jat j. ) cantò : 11 Cardinal Baronio nell’anno ,8. n.« 7 . 

fremerei lava cum grandine ver- trattando della Penula , che lafciò S- Pao- 

.tiuj. loinTroade,dicuieglifcrilTe(i.Ti»».4. ) 

Jupplter , < if multo Jlillaret V anula Penulam , quam reliquì Troade apud Car- 
nimbo. pum , venie nj affer te cum , & libra , ma- 

Dipoi s’introdufle in Città . La fua fòr- x imi autem membrana s. V noie, che S. Pao- 
ma era rotonda , divertiva come la toga Io intendelfe del volume del tertamento 
mettendo il capo di (otto, e cacciandolo per vecchio, detto Penula, perche era invol- 
quell’apertura , che v’era di fopra , tanta , to,come anche hoggidì lo tengono gli Ebrei 
quantocntrava il capo . E però differiva nelle Sinagoghe loro : e S. Paolo lo voleva 
dalla toga, perche la penula era più ((retta, in Roma, perche quivi potevanfi ben tro- 
e più breve della toga ; dalla toga fi caccia- vare delle verti penule , ma non già la Bib- 
-va fuori per di fopra il dettro braccio , fotto bia . 

la penula era l'uno , c l’altro coverto , e fi Della Penula finalmente, che (lenifica 
cacciavan le mani per di fotto , aggruppan- la Pianeta, fà menzione Nicefbro Vefco- 
do i lati della penula dall’una , e dall’altra vo di Cortantinopoli nella lettera , che 
parte. Con quert’habito fi ufavano le folee, feri (Te a PP.Leone III. ( AB Contil.Epbef. ) 
nonlefcarpe, òrtivalctti. mandandogli alcuni doni: Symbolum autem. 

La loro materia era ò di pelle , ed allora mediatricis in ter noj dileBionìi mi/imus fra- 
chiamavanfi Penula Scortea : perche dice terna Veftra Beatitudini Encolplum au- 
Fefto: omnia ex pdlibus fada feortea appel- reum , tunicam candidam , & Penulam Ca- 
labantur ; òeradilana, altre villofe , det- ftaneam , inconfutilcm fiolam , ér femicin- 
te ancora gaufapina: altre con picciol vel- dia auro variegata . Ed il Metafratte di S. 
lo, edicea n\i canufina . Quelle di pelli fi Marciano feri ve ( invita S. Marcianl die 
ufavano ne’viaggi . io. Ian. ) Rabebat fiolam panulam , vtfiem 

Or chi non vede già deferitta la pianeta , Sacerdotatem , ouf corpus operiebat . 

«on nella forma hoditrn j , ma nell'antica , IV. II Piviale é (ìmigliantiflìmo alla fa- 
quando era chiufad’ogni banda , e tutto il cerna: cioè vette rotonda , aperta dalla 
corpo cuopri va , come hoggidì la ufano i parte anteriore , edaffibiatain petto , col 
PrctiGreci- Però detta Pianeta dal greco cappucio pendente alle fpalle. 

«■Wpc, quod cìrcumerrans totum ambiai cor- La lacerna dagli (leccati , e dalla mili- 
ta/ . Detta ancora cafu/a , giuda l’clegan- zia venne in Roma colle licenze delle guer- 



re ovili; era un pallio , ofia mantello di 
lana aperto , che alle volte fi portò fopra la 
toga ; e , polla la toga , l'opra la tunica , fi 
ftringeva al petto , overo alla fpalla diritta 
( acciocché il deliro braccio relùlfe libero ) 
con una fibbia . Così hoggi ufano a portare 
il Piviale gli Avvocati Concilloriali fi in 
certe funzioni , ficcome nella coronazione 
del Papa preferive il Pontcficale Romano , 
fiampato nell’anno 157». Secretarli , (3 Ad- 
vocali fuper veftes communi s habeant plu- 
viale, cum apertura fuper bumerum dextrum. 

Per prima fù più breve del pallio greca- 
nico , e più llretta del medefimo , dipoi in, 
trodotta nella Città divenne più larga , più 
lunga della Clamide, perche fi adopero , e 
per difender dal freddo , e dalla pioggia con 
ricuoprir tutto il corpo ; ma la Clamide , 
come appare dagli antichi monumenti , ap- 
pena cuopri va parte del corpo, eglugneva 
appena alle ginocchia . 

La materia era di lana grolfa, emaltef- 
futa ; e fopra le toghe non fi adoperavano , 
che di bianco, ficcome appare da Marziale, 
che cantò: 

Speflabat modo folus inter ornaci 
Nitrii muuu t Horatìus tacer nii , 

Cum plebi , & minor Orda, maxlmufquc 
Sanno cum Duce candidai federct . 

. Toto nix cecidit repente Cielo , 

Albi t fpeSat Horatiui laccrnlt . 


« • 


Timo Stendo. 


^5 

Colle lacerne ufavafi il blrro, cioè un cap- 

? uccio, che cuopriva anche le fpalle , eie 
raccia, non potendoli limonio difendere il 
capo colla fola lacerna ; e lo vediamo tutto 
dì ufare da vetturali , che l’adoperano fu’l 
mantello in occafione di pioggia , ò vento : 
c però diceafi birro lacerno . Altri haveano 
allafielfa lacerna attaccato il cuculio , il 
quale pendea dietro alle fpalle , ed al bilo- 
gno fi metteva in capo . 

Del birro , ò cappuccio divifo dalla la* 
cerna intende Marziale là dove dice : 

Si pojfcm , tot ai cuperem mififfe tacer - 

Nunc tantum capiti munera mino tuo . 
Del cuculio attaccato alla lacerna parla 
Orazio , quando confederando il cappuccio 
partedelia medefima lacerna , dille. 

T urph odora tur» caput obf turante lacerna. 
dalle quali cofe vedefi efprefTamente e la fi- 
gura, e l’ufo del Piviale ; benché lacerna 
chiamavafi ancora il mantelletto del Ve- 
feovo, che pur’é come il Piviale , aperto 
dal petto ingiù, quantunque le braccia fi 
mettan fuori per gli lati , ed il compimento 
della medefima vede il birro . 

Ed ecco foddisfatto alla gentiliffima pe- 
tizione di V.S. alla quale trai metto infieme 
uattro figure efprimenti; ciocché hò detto 
ella toga, della penula , e della lacerna , 
e divotamente la riverìfeo , &c. 
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S. Pietre "Principe, degli Aptjtll i*&- 

Vfrfe •pparìiioHt hrtme idi- _ 
verfi Miti Cheti- 
celi , t Segri . 

Lette» XXIX. 


M 


On mi propone dubbio la gentilezza 
di V.S. cnenon fi a veramente cu- 
E quale più del prefeme ? Mi doman- 
da ella fe porta fortenerfì efser ben detto, 1- 
habito cbericale efser l’habito di S- PIE- 


TRO. come univerfalmente fi dice: per- 
ciocché il Santo Principe degli Apolidi 
non vedi mai habito, né nero ; né pavonaz- 
zo, né de la forma , che hoggi fi ufa da'Che- 
rici , e da’Prelati : ma veftH’habiio più ho- 
nedo, che dagli huomini honorati , ancor- 
ché laici , del fuo tempo fi codunura , eh' 
era talare , c di color modello . 


Ediolerlfpondo, che tanto è dimandar 
quello, quanto fe debba chiamarli Cadila , 
o Pianeta quella ,che hoggi ufiamonoi Sa- 
cerdoti nella celebrazione de’divini mi deri, 
per efsereafsai di verta dall’antica Penula , 
o Caiula , che era chiufa da ogni banda , e 
come picciola cafuccia tutto il corpo rico- 
priva : ò pure fe debba dirli manipulo l'ho- 
dierno, tanto di verfo da quel panno lino , 
che anticamente adopravafi. 

E’ vero dunque che S. Pietro non portò 
le vedi comuni ad ufo delle nodre; ma que- 
de benché nere, ò pa vonaxze , benché di al- 
tra forma , veitendofi da’fuccefsori del me- 
dcfimo,pofson> ben dirli habito di S.Pictro 
E diro di vantaggio , pollo ancora ch'egli 
in vita non vedifse fottana nera , ò pavo- 
nazza, né ufafse altre chencali,e Poutefica- 
li infegne ,che hoggi fantamente fi adope- 
rano, pure dopo cfserc paCsato alla Chiefa 

trioa- 
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trionfante , ricordevole di ciocchi! ferirti? j ni a Monte- Cadano s’ incontrarono in nn 
(a. Petr. j.v- i J. ) Dabo autem operarti & CanerricoAl qnale dimandato da effi, chi fbf- 
frtquenter babere v*j pofi obitum meum. De- fe?rifpoie : ch’era PIETRO A portolo ; 
gnando di apparire pio volte a’ fedeli , fi e , chiedendo)» imedefimi , ove andarte : 
compiacque di farli vedere negli babki, che Me ne vd , rifpofe , dal fratello Bcnedet- 
noi hoggi ufiamo. to a celebrare con efTo lui i! giorno della 

Appare in babito C berk alt (Leo Oflitnf. miapartione; non potendo io Rare in Ro- 
t Cbron. Caf.lib. i.cap. it.) ma: perciocché la mia Chiefaé dibattuta 

NeH’annodel Signore S+f. havendo con da fòrtunofe remperte . 11 che intendendo! 
grande empietà i Saracini, venuti dall’ Afri- Monaci, determinarono di celebrare da indi 
ca all’improvifo , Taccheggiata Roma , e in poi ia foleimità del medefimoS Apoftdo 
levati alla Sagrofanta Bafilica di S. Pietro con maggior venerazione , come fi coflnma 
tutti gli ornamenti Tuoi, gliargenti , egli ancor’ hoggi in quel gran Santuario . 
ori, de’ quali erano arricchite le mura della Appare daVefcovo ( Barin n to.) 

Confèrtìone, e le porte della Chlcfà;andan- Trajone Vefcovodi Saragozza, chiama- 
do effi carichi, ed allegri di cosi grotte, eore- to nel Martirologio ITpane col titolo di 
aioTe prede, per Taccheggiare anche il Mon- Santo , venne a Roma , mandato da Ghin- 
re Calino, furono miracolofàmente impe- dafuindo Ré di Spagna , per procurare le 
diti.E entrati in mare per ritornare in Afri- parti de’ Morali di S. Gregorio, che gli man- 
ca , quando vi furono ricini , paTsò appretto cavano. E perche per molta diligenza, che fi 
di loro nna barchetta , dove erano due huo- Tacefle non fi trovavano tri la moltitudine 
mini di afpetto, e di canizie venerandi, uno grande delibri nell’ Archivio della ChieTa 
in hahitodi GHERICO , l’altro di MO- Romana, rimeTa una notte nella Bafilica di 
NACO(ed erano S. PIETRO, e S. Bene- S Pietro a far 'orazione alla Confèrtìone del 
detto) i quali dimandarono lóro, donde ve- S Apoflolo; e mentre flava quiviattento 
Bifferò ? e perche Tacevano quelle dimoftra- in fervore di ipirito , vide sù la mezza notte 
zioni di tanta allegrezza ? rifpofero venir da una moltitudine di Santi , con tanto fplen- 
Roma, dove havevano fatto grande rt rage, dorè , che appena fi conofceva il lume delle 
e fpoeliate le ChieTe di S.Pienro,e di S-Pao- lampane. E leparatifi da quella beata corni- 
lo deTuoi tefbri,cche havevano volutofàie riva due venerandi vecchi , vennero do vera 
il limile a Monte Cafinn:ma che per un fio. Trajone,tuttotramortiro,percoslttrana vi- 
me improviTamente crefciuto, eranoflati fiore, e con {aiutarlo quelli eccelentemente 
rattenuti . Richiefli i due Santi da a ne’ bar- gli reftituirono le forze Tmarrite ; manife- 
bari chi lotterò , rifpoTero etter quelli, a’qua- llandogfi il luogo , dove flavano i libri , da 
li Ti gloriavano di haver fatto que’danni, e lui bramati, con mofirargli un'Armario, 
quelle ingiurie, e che quali etti foflèro,bave- ov 'erano rinchiufi . Inrefe poi da un’altro di 

rebbono rotto veduto dagli effètti ; fiche que’ Santi, cheque’ due VESCOVI, che fi 
detto difparvero . E Tubito ficommottèil teneva no per mano erano S. PIETRO, e 
mare in talguifa, ed in cosi gran fortuna, S-. PAOLO , egli altri erano li (uecertòrr 
che le Navi parteurtandofi infieme , pane di S. Pietro , f corpi de'quali ripofavano in 
dando negli (cogli, tutte fi ruppero; né li Tal* quel luogo;e dimandando a quello, che I’in- 
varonodi que’ fagrilegbi predatori, fenon formava, chf eglrfbfle ? rifpofe, ch'era’ 
alcuni pochi , acciocché il miracolofo, e Ifu- Gregorio, i libri def quale egli andava cor- 
netto avvenimento narrar poteflero . cando con tanta diligenza, e die venuto era- 

Appare in babitodi Canonico (idem ibidem per rimunerarlo di tanto travaglio^ fatica -• 
lib. i.cap€i.6i.) Allora il buon Prelato figittòa Ioropiedi, 

Nelle turbolenze, che l’anno rojy.cagio- ed etti torto fparirono . Quella vifione fù 
nòlofcifroa di Vittore-Terzo, eflendo dagl! egli cottretto per ubbidienza di re ferire a S. 
Scifmatici occupata la Bafilica di S. Pietro, Martino Papa, cheallora lèdeva nella Car- 
io modo, che non fi celebrarono in ertagli treda dì S. Pietro . I libri, che andava cer- 
io ficj né diurni , né notturni nella Tolermità cando, e’trovò che erano il primo , e fecon- 
de' SS. Apertoli ; andando alcuni peUcgri- j do de’ Morali . 
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Appare da Settimo Pontefice col Regno in 
tefta. (Petr. Damìan.lib.ycp. io- ex rei. 
Vtnberti Card. Epifcop. S. Rii fin .e ) 

Un certo defunto Romano apparve ad 
un Sacerdote, miniftro della Balìlica diS. 
Pietro , e con alta voce gli di (Te : Vieni e ve- 
di uno spettacolo curiofo • E , levatoli il con 
«foifeaS. Cecilia inTrallcvere , dove nel 
cortile vide erta Santa colle Sante Agata , 
Cd Agnvfe ( delle quali fono nella facciata 
di ella Chiefa le Immagini ) con molte altre 
Vergini , veftite , fontuofainente , che ap- 
parecchiavano una mirabil fedia elevata , 
vicina ad altre più baile . Ed ecco venir la 
Beatili. Vergine co’SS Apoftoli Pietro , e 
Paolo, Davide, ed altri molti Santi Mar' i- 
ri,tutti rifplendenti,e quivi 11 pofe a federe. 
Indi a poco vide venire una povera donna , 
veftita di una pelliccia , la quale s’inginoc- 
chiò avanti la gran Madre diD.0, i appli- 
candola^, chehavertecompaflìoncdi Gio- 
vanni Patrizio, cd havendo ciò tre volte 
ilapplicato, né havendo havuto veruna ri- 
Ipofta;ella foggiunfe: O Signora, e Regina 
del mondo : io fono quella povera nuda , e 
tremante , che flava nel Cortile della tua 
Chiefa Maggiore, dove coftui modo a pietà 
di me , mi velli di quefta pelliccia . Allora 
la Vergine difle: Egli é fiato collui viziolo, 
ne altro hà havutodi lodevole, fenoli che 
ajutava i poveri, c volentieri j’impiegava in 
burnii) ferviz; nella mia Chiefa, portando 
sù le poprje fpalle i vali di olio, ed accomo- 
da vaio nelle lucerne . Il che confermarono 
i SS. Pietro , e Paolo haver fatto nelle loro 
Bafiliche: Onde comandò, che le forte con- 
dotto avanci , e costiparlo tutto rtretto con 
foni , il li ce feiorre , c liberare , c fò aggre- 
gato a quella beata corniti va. Ciò fatto tut- 
ti partirono, e S. PI ET PvO inviatofi alla 
fua Bafilica , cut ti i Pontefici l’incontraro- 
no vertici Ponteficalmente , havendo egli 
italamente il REGNO in térta ,c nell’arri- 
vare, cantarono ri verfix Tu et paflor ozi urti, 
e fii accompagnato fìnoal capo della Tri- 
buna , dove con voce , piena di moeftà , in- 
funò : Domine hbtamea aperta , <sc. e, can- 
tatili li trèSalmi del primo notturno colle 
tré lezioni v erefponlor/della folennitàde- 
ali Aportoli , fi principiarono , e finirono 
le laudi. Intanto tonando la campana, il Sa- 
cerdote fi fvegliò, e narrò la vifióne, per ec- 


citare in altri fervore di divozione nel Ter- 
virc a luoghi fagri , dov'é l’aflìftenza di» 
Dio, e de’Santi rteffi, a'ouali fono dedicati . 

E d' qual prego a V. S. in fine il colmo 
delle celerti benedizioni . 

Perche Coabito de’ Monaci folennemente s'im- 
ponga, e non la xefie de Oberici . 

Lettera XXX. 

Q Uanto curiofa èia dimanda di V. S. 

altrettanto fpero, che riufeirà utile la 
lcioglimento della medefima . Cerca adun- 
que ella di fapere , perche l’habito monaca- 
le folennemente s’imponga, e non la verte 
chericale.E por darle piena rifpofta bifògna 
ripetere lecofe dal fuo pr.ncipio . 

Deve per prima riflettere , che ab ant ico 
non In ogni luogo , ed in ogni tempo era ne- 
certario alla profcrtionc monadica , cd alla 
folenne confagrazione del Monaco , ò del- 
la Monaca, che il Vefcovo imponeffe loro 
fagra verterne fò bene fpeflb sì religioCuné- 
te ofler vato , che il Monaco , ò la Monaca 
riceve la verte ò dall’Altare, òda’Miniftri 
del Vefcovo; e ciò é chiaro dal c. Viduas il 
i 6. & c. Viduitatis 1 7. q. rw c final. io. q.t, 
Vidua , qua fanti. v religioni j obtinere porpo- 
fitum voluerit, Sacerdoti , vel Minifiro . . . [cri- 
pti j profejfiottem faciat .. Tunc acccpta a Sa- 
cerdote , vel Minifiro apta religioni s prof t fi- 
foni vefte , ite. i . 

Per finiilmodò i Cherici anticamente 
ricevevano la fagra vefte dal Vefcovo , ò 
certamente da’ di lui Minftri.-Sagra vefte , 
perche detta habitus fiacri nomini j , ér cleri- 
ca religioni j vefiis ,e légno della Chericale 
profefuone . Eccole gli efempli . 11 Sur io 
( die i-lulii ) nella vita di S-Gcrmano, ferre- 
rà dal PretcCoftamino, così rapporta la di 
lui promozione al Chericaro latra da S- - 
Amatore Vefcovo Antifiodorenfer I nfe ve- 
ri, cioè S. Amatore ,g!omerata fiecum turba 
Clcricorum , atque nobdium , inilciens manus 
Germanum appreb rtdit, $r invocato nomine 
Do: nitri, c afariem ejttj capiti detrabens,habi- 
tu rei igioais,rejctils fi ■ecularibui ornamenti /, 
cum promotioitìt bonore indui t Lo fteffoSu- 
r io dice di Tarafio( die t y Februar. } limi 
tnun.iani mutata .iignirttt,if tonfa coma ri- 
fu Clerici, bonefìoq- & venerando alio- fi umpto- 
<tw«T/tf,(irf.ne’quari^d altri molti efcmplj fi * 
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vede, che ò da! Vefcovo , ò certamente del- del fecolo , e di veftirecon foìennità le che- 
l’ Arcidiacono , erano gl' iniziandi in pre- ricali . 

fenza del Vefcovo vediti , ne' primi tempi. loperòfondi parere, che in tutto quello 
Dipoi s’ introdulTe la lolennità nel vefti- difcorfo fìa qualche equivoco , perche fila- 
mento del Monaco, ma non in quello del bito vero chericale non e (a fottana fola- 
Cherico, anzi lì lafciò , che il Cherico da fe mente , ma la Cotta , e quella folennemen- 
fiveftiffè, e molti giorni prima non già te^'te s’impone dal Vefcovo, eli vede, chei 
merariamcnte, ma con licenza del Velco- Reiigiolì ufficiano in Coro col folo habico 
vo. La ragione di ciò fi è , dice l’erudito loro, mailCherico fenzala cotta non ef- 
Francefco Hallier(</r facris ordinati onìbus) fercita veruna funzione Ecdelìailica , per- 
perche la confagrazione monadica, che con che fenza il fuo habito : e che fia cosi vo- 
li ile nell’aftrazione , e feparazione dal com • gliono le Rubriche , che il Sacerdote, che 
mercio degli huomini , e nel rinuncìamen- de’ celebrare fi mecca prima la cotta , e poi 
to delle pompe di quello fecoloj viene a rap- I’ amito , ed il camice . Or’ effèndo adun- 
prefentarfi vivamente nello fpogliamento que la cotta l’habito chericale , dalmcnoil 
delle vedi fecolari , e nel vellimento delle compimento di detto habito , le bene il 
monacali, e tutta la lignificazione di ciò, ò Cherico livelle da fe la fottana dovendo 
almeno la più principale confitte in tal rito, iniziarli , il Vefcovo però colle fue mani 
con cui dimollrafi, chei Monaci expoltantes l’impone la cotta , dicendo: InduatteDo - 
veterem hominem cum aSibus fuis , & in- minusnovum hominem, qui fecundum Devnt 
duentes nojum in novitate vit( ambulare vi- crcatur cfl in juflltia , ér Jan Aitate verità- 
dentar . Ma la promozione chericale non tir. E poi orando foggiugne : Omnipotens 
confìlle nella dipofizione delle velli laicali , femplterne Deut propinare peccatis nofiris , 
e nel ricevimento , diciam così , della fotta- ór ab ornai fervitute ffcularts habitus fama- 
na chericale, perche queft’alfunzioned’ha- los tuoi emunda , ut dum ignominia™ f (cu- 
bito lignifica folamente una necelfaria di- larit habitus depottunt tuafemper in tevum 
fpofizione allo fiato chericale : utpriùsSa- gratin perfruantur . Ed in quella maniera 
cerdotales Clerici exiftant^quàm Sacerdotum affai più folennemente s’impone l’ habito 
catalogo in[erantur,éf priùt fqculares curar, chericale, che il monacale . Spero di ha- 
munJuque ornamenta, ac deleBamenta abiì - verla foddisfatta con quant’hò detto , ed a 
ciani , quàm in Clericorum numcrum referan - V. S. raflegnandomi , rello , Òcc. 
tur. E perche bilògna , che ogni Chirico 

dafeli procuri colla divina grazia tale di Se il Rocchetto fia de! numero delle [agre Vefti. 

fpofizione, però l’ordinando dafeli mette 

la velie chericale , giuda il coflume intro- Lettera XXXI. 

dotto nella Chieia, che non é fenza l’accen- A Lia quillione da V. S. propollami, fe 
natomidero. il Rocchetto fia del numero delle fa- 

Aggiugne il medefimo Hallier altra ri- gre vefti, rifpondo di nò . E per fapere di tal 
fleffìone , dicendo : che eflendo il Monaco veflimento l’origine . deve effèrle noto, che 
malfimamente addetto alla mortificazione anticamente i Sacerdoti perche fi conciliaf- 
efteriore, ed efercitandofi precifamente in lero in ogni luogo la venerazione , a tanto 
quella, per fuggire gli efterioriallettamen- grado dovuta, dovunque andavano , coni- 
ti del fecolo, perciò con folenne rito fi fpo- parivan fempre veftiti col camice, e colla 
glia dell’ habito del fectdo , e vi (le quello dola . Quella antica ufanza vedefi dalla 
di Monaco. Per coaverfo il Cherico tutto formola delle vifite Epifcopali, che Regi- 
addetro ad opere di pietà , acciocché dimo- none inferì nella fua collazione , nella quale 
(Irieffer circondici inChriflo con circon- formola vien’ ordinato , chei Vefcovidi- 
cifioncnon manufatta nello fpogliamento mandino, e s’informino, fei Parrochi an- 
del corpo, e della carne, e dichiari non tan- che in viaggio vanno col camice , e colla 
tohavercura della mor ificazione efterio- dola : Si/neJlola y ve! orario in itinere inet- 
te, quanto della interiore . perciò nondo dot ,Jixbfque alba. In Concilia di Magonza 
Tea curar tanrodi gettar le vefti citeriori dell’Si j. al an ii com»nda;PrerbjteriJmt 
Temo Secondo . E 3 tot**- 
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iutermlffontutantur orariit propter differm- 

liam Sacerdotii dignìtatis . E ne’ Capitolari 
lib.j.catv 169 éregidrato: Ut Saccrdotes 
fidar» portent , propter fignum caftitatis , fi- 
tta decrttum efi . 

Di quanto pregio forte l’ufo della rtola al 
Prece appare da quel Canone , che fotto 
nome del Concilio T riburienfc é rapporta- 
ta da Reginone : Ut Presbiteri non vadant , 
nifi fida, vel orario indiai . Et ut fi in itine- 
re Presbiteri J pdiantw ,vel vulnerantur,aut 
occidua tur non fida induti ,fimplici emenda 
tiene fuafdvantur . Si autemeum fida, tri- 
plici . 

Che poi il detto camice forte verte comu- 
ne, non l'agra, émaniferto , perche non 
era lecito adoperarli ne’fagri minifterj , ma 
un’altro camice benedetto a quello fi fopra- 
poneva . Tanto fi raccogli dal citato for- 
mulario predo Reginone : Si fine fida , vel 
orario in itinere incedat : fiabfque alba: aut 
rum illa alba ,quainfuos ujus quotidiè utitur 
m fam cantare profumai . 

Lo (ledo e vietato nelle antiche coftitu- 
«ioni Sinodali de Vefcovi a’ Parrochi nel- 
la Pendice di Baluz ( ad Reginoon. 60; 
607.61}- Ut nuli us in alba, quatnufusfuo 
utitur, prie fuma t cantare Msffam . Leone 
IV- con un folcane decreto riferito dal Ba- 
ronioann.8j j. n 30 comandò : Nullur in 
alba , qua in fuo ufu utitur , prsefumat 
Mi I fas cantare . Nelle coditutionidi Ri- 
duifo Vefcouo Sveifonefe dell’anno 889. li 
ordina così : Probibemus f'resbjteris noftris 
uti eadem alba in facrit mifieriis , qua utun- 
turforis in quotidiano , & exteritre cui tu . 

Quello camice fi andò poi accortando 
tanto, che diventò Fiocchetto , il quale 
giugneva prima a mezza gamba almeno , 
come fi feorge nellantiche dipinture, dipoi 
4 giunto al fegno , che hoggi fi vede , che il 
piu lungo appena tocca il ginocchio: E por- 
tali da chi ne hà I ufo da per tutto : il che fi 
vede da’ Canonici Regolari , che il vedono 
fine intermiffione , ficcome debbono altresì i 
Vcfcovi del Clero fecolare , giuda il cap. 
Clerici officia . De vit. & bon. Cleric. in cui 
Innocenzio III. nel Concilio Lateranenfe 
determina: Pontifices autem in publico , éf 
Ec eie fia fuperindumcntis lineis omnts utan- 
tur , nifi monaci fuerint , quos oportet /er- 
re b abituai mtnacbalem . 


Onde V. S. raccoglierli , che effondo dal 
camice comunale nato il Rocchetto , è len- 
za dubbio vede uon làgra , ma enmune:ran- 
to che in Roma i Canonici fecolari , che d’ 
edatenon adoperano la cappa , ufano Co- 
pti il Rocchetto la Cotta . 

Ed io per non far di nuovo del Rocchet- 
tocamice, finifeo facendo a V. S. divota 
riverenza . 

Che forte di confezione feffe quella , che 
facevano gli Adulti innanzi 
al Battefimo . 

Lettera XXXII. 

N Uova mi giugne la difficoltà da V. S. 

proportami , riferendo ciocché dice 
haver letto prelfo il Gabartuzio della con- 
feflione, che facevano gli Adulti innanzi al 
battefimo, e mi foggiugne le parole di lui 
( differì. 4. ) Pr temiti ebatur adulrorum ba- 
ptifmo peccatorum omnium , fecundùm di- 
fiinSas fpecies ad auretn Sacerdoti confefiio, 
qu<e Grtccis exbomolorefis dicitur . Ed ha- 
vendo riveduto qualche libro trovo leau- 
torità de’ Padri intorno a qaedo chiarirti» 
me • Tertulliano (/ri. de bapttfmocap ult.) 
dice : lngreffurot Raptifmum , erationibus 
crebri s , jejuniit , & geniculattonìbus , tir 
pervigili! s orare oportet , & cum confatone 
omnium retri deliSorum , ut txponant etiam 
bapttfmum Ioannis ; tingebantur , inquit , 
confitente t dclifia fua . Nohis gratulandum 
efi fi non publicè confitemur iniquitates , aut 
turpitudine s noftrat . Ecco le parole tanto 
chiare, che nulla piò; perciocché compa- 
rando Tertulliano il battefimo di Giovanni 
col nortro, dice, che ficcome prima di quello 
fi confettavano , così debbono confettarti 
prima di quedo , con tale differenza però, 
che quelle fi confortava no pubblicamente , 
ed i nortri batti ziandi fegretamente . Cosi 
parimente và dicendo S Gregorio Nazian- 
zeno ( orat.qo in Sanffum Boptifma ) Ne 
peccatum tuum con fit eri grave ducas ,fciens, 
quo palio loannes baptiiaverìt , ut per iftiue 
vitte pudorem , alterine vitte irnominiam de- 
vites ; uotumque faclas , te ferii , atqtie ex 
animo peccatum odijft , oc deteftari , dum il- 
luni tanquam contumelia dignum traduci s , 
deque co triumpbum agis . 

Or V- S. due dubbj intorno a ciò mi pr«u 

pone: 
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pone: il primo : perche fe fi faceva allora 

» ella confezione dagli adulti , hora non fi 
? il fecondo, come potea far fi la confef- 
fione da chi non era ancor battezzato , fe la 
confezione é Sagramento , ed il Bactefimo 
la porta di tutti i Sagramenti . 

Per rifpondere al primo , fi contenti, che 
li riporti alla memoria , che i Sagramenti 
inquanto alle cofeefsenziali fono Itati , fo- 
no , e faranno fempre i medefimi ; ma in- 
quanto alle cofe Rituali , che gliaccompa- 
gnmo , queZe in diverfe Chiefe, in diverfi 
luoghi , e tempi fono ftate diverfe . 

Così intorno al Battefimo é vcriZìmo , 
che i catechifmi , gli eforcifmi , le infuffla- 
zioni, le unzioni del vertice, delle fcapule,e 
del petto, che fi fanno hoggi , facevanfi an- 
che dal principio della Chiefa , come fi può 
vedere prefso il citato Tertulliano , Cirillo 
Gerofolimitano,ed altri.Ma é chiaro ezian- 
dio , che là dove da altri fi ungevano d’olio 
le orecchie, e le narici de battezzandi k qual 
rito é (piegato in un belliZìmo fermone di 
S. Agofiino) Noi le bagniamo dì faliva . 

In Milano ( non già in Roma ) ed in al- 
cuni altri luoghi , ufavafi , che il Vefcovo, 
cingendofi un panno lino lavava i piedia’ 
Catecumeni prima , che fi battezzaZero . 
E pure queZo rito non folo (ù mefso in di- 
fillo , ma di vantaggio vietato dal Concilio 
Elibcritano nelle Spagne can. 48. Nec pe- 
des eorum , qui baptizamur lavandi furti a 
Sacerdotibur , aut Clerici} . 

Anticamente i Catecumeni prima , che 
fi battezzafsero erano (pogl iati nudi dentro 
il battiilerio, i mafchida’Diaconi,elcfe- 
minc dalle Diaconefse ; e come Soldati di 
Chrirto erano unti dal Sacerdote in tré luo- 
ghi del corpo, comefcrive Dionigi ( Eccl. 
Hierarcb. cap j.) coé nella cima del capo , 
nel petto, c frale (palle, edipoi gli altri Mi- 
niZri profeguivano la unzione per tutto il 
corpo. Del 'a qual cofa molte fono le tefti- 
monianze. S.Cirillo Gerofolimitano ( cate- 
ch.myjhtgog.i.)à\ce:Deinde vefitbus exuti elea 
exorcifuounéii cflis a fummir captili} ufque 
ad injima carpari} . Severo Alclfandrino 
l trafl debaptifm ) dice ancor’efso : E duci! 
baptnatar bapttzatum de medio «quorum . 
& dar eum fufeeptori [pò , ér ungìt omnia 
membra ejur , ire. 

Nel Prato (pirituale ( r.3. ) racccntafi 
, dall’ Abate Mofco quello avvenimento : 


, Efsendo fri noi al Monìflero del noftro S. 

, Padre Saba , a ritrovare l’Abate Attana- 
, gio, queZo vecchio ci raccontò, che efsen- 
do egli nel Moniftcro Pentucula, era anche 
, quivi per lo miniZero del battefimo un 
, Prete per nome Conone di nazione Alef- 
, (andrino , cui per la gran bontà della vita 
, havean comandato i Padri , eh ’c’battezzaf- 
, fe i concorrenti . Egli adunque ed ungeva 
, del Tanto crifma , e battezzava coloro, che 
, a ciò venivano. Ógni volta però , ch’egli 
, ungeva qualche donna, ne pativa (bandaio 
, e per ciò evitare volea partire dal Mòilte* 

, ro . E mentre che da queZo penderò angu- 
, firato era, ecco , che il Battifia alfiftendo- 
, gli , difese: babbi pure toleranza,e perfeve- 
, ra , che io ti libererò da queZo combatti- 
, mento- Quando un dì venne di Perda per 
, battezzarli una donzella cosi avvenente, e 
, bella, che il Prete non osò ungerla ignuda 
, col fanto olio : ut non pofset Prerbyter nu- 
, dom cumfanSo ateo inungere. Onde la don- 
, nahebbe quivi a trattenerli per due di: la 
, qual cofa udita dafi Arci vefcovo Pietro , 

, egli fi Zupì del vecchio fuor di modo , ed 
, havrebbe alla unzione delegato una Dia- 
, conefsa , fe non gli fofse paruto ciò con- 
, tro a’ Canoni. Ma Conone ,fenza voler fa- 
, per’altro,prefafi la fua pelliccia, fe n’andò 
, via dicendo: non fà più per me queZo luo- 
, go . Or giunto a’colli, ecco che (e gli fà in- 
contro S. Giovanni Battifia , epiacevol- 
, mente parlando gli dille : Orsù torna al 
, tuo monifiero , ed ic ti libererò da quello 
,cimento. A quelle parole rifpofcgli Co- • 
, none , non fenza alterazione , dicendo : Io 
, per me non ci vòpiù tornare, mi hai (atto 
, tante volte quella promefla,e non me l’hai 
, adempiuta . Allora S. Giovanni il (efede- 
, re , e sù la nuda carne gli fece tré fegni di 
, Croce lotto l’umbilico, cdifiegli: credi- 
, mi Prete Conone , io voleva , che tu per 
, queZo combattimento folli per riportar 
, mercede ; ma giacché non vuoi , io dal ci- 
,mentoti libero; ma tu della mercede di 
, qucfi’opera farai pri vo . R itornato il Prc- 
, te al Monifiero ove battezzava , ildi ve- 
gnente unfe, c battezzò la donzella , né 
, mai in tutta la ('agra funzione s’avvide, eh’ 

, ella fofie una femina . Da indi in poi per 
, dodici anni continui battezzò con tanta 
, tranquilla d’animo, e di corpo, che non 
, fentì mai più moto di carne , quando 
E 4 guar- 
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. , guardava , ò toccava le donne - 

S. Giovanni Crifoftomo nell’epiftole ad 
Innocenzio Papa , racconta il fagrilego av- 
venimento de ’ioldati, che a forza entrarono 
nel batti fiero, dove Cbrifli fanguis prepa- 
rai *j ad Nopbylorum conimumoncm effufuj 
efi: exut eque ad baptifmum fermiate gravi s 
contumelia difcrlmen fubìerunt . 

Or quefta unzione di tutto il corpo è abo- 
lita , per ovviare all’ indecenza de’ corpi 
ignudinoli urna ndoTi il (olo rito di ungere la 
ci ma del capo, il petto, e frà le fpalle; e do- 
ve H battezza per immersone , anche nel 
moderno Rituale Romano è quefta Rub- 
bricarlt» EcclefiU autem ubi baptifimus fit per 
immerfionem totiuj corporii fac. Sac eidos ac- 
ripiat eleélurn per braebia prope humeros , & 
fuperlorc parte cor porìs mtdatum , r eh qua bo- 
neftè comeélum , ter iUum mergendo , tr fe- 
rir j elevando fiaptiut jub trina merfionefse. 

Qual rito di battezzare per immersone 
anticamente era univerfàle, né fi battezza- 
va per infusone , Gè non che Dando il Cate- 
cumeno in pe ricolo di morte . Similmente 
per immerlione di tutto il corpo battezza- 
vano i fanciulli , come lì ha daH’avveni- 
xneno diCoiUntino figliuolo di Leone 1 fau- 
rico, il quale mentre 'era immerfo nel fagro 
fonte battefimalc , imbrattò con gli efcrc- 
menti del ventre quellacque ramificate ; 
onde ffl detto Copremmo , perche «vfos fi- 
miglianteelcremento lignifica . Allora S. 
Germano Patriarca di Collant inopoii, che 
facea la funzione , con ifpiriro profetico 
predifle, che quel fanciullo era per appor- 
raregrandiflhnodanno allaChiefe Catto- 
lica , come avvenne,perehe lià poi Codan- 
tino Copremmo feeleratiflì uno persecutore 
delle fagre Immagini . 

Rito antico parimente era , che dopo il 
battemmo anche a 'fanciulli fi confermerò 
duealtri Sagramenticioé la Crefima,el’Eu- 
charillia , come attedanoTertulliano,Ci- 
priano, Cirillo Gerofol imitano, Ambrogio, 
« Crifofiomo . Aleuino, che fiori circa al fi- 
ne dell ottavo fecolo ( lib.de div. ojfc.cap.de 
Sab S.l’.tfcbf ) cosi lalciò (cr\no:lpfis etiam 
inf antibus tria uno die conferri Sacramenta , 
atqutpojl trinar» immerfionem , ubi pr a fini 
tjl Epifiopus , còri [mari ad coiffirmatiorrem , 
& me a JacraEucbarifliarefici . E pur hoggi 
non fi fa con infanti per fbdiffime ragioni ■ 
Anticamente ancora ufuvaG.che a Battez- 


zati di feefeo davanti aguadare il latte , e'1 
' mele, come notarono Tertulliano (de coron. 
mil. c. 3. ) Girolamo ( adverf. Lucìfer. ) ed 
t altrùper lignificare, dice Girolamo, lo Spiri- 
tuale nafeimento della ceJcde vita ; giuda 
quell’introito : quafi modo geniti infante t 
lac concupifciti . 

Così parimente ufo antico fi , cKe i Ca- 
tecumeni confedaflero tutti i loro peccati 
(ch’é il fecondo dubbio da V.S.propofloj fe- 
condo le toro Ipecie didime al Confelfore ; 
nò perche affolliti folfcro da’medefimi pec- 
cati, perche n6 eran capaci dadoluzione fa- 
gramentale:né meno perche fblTe loro im- 
porta la feddisfazione , il chefarebbe (tato 
fare ingiuria al Sagramenrodel Battefimot 
anzi, come dice l’Angelico, alla ItelTa paf- 
fione, e morte di Chrido Signor Nodro , 
quali cheelfa non folTe Sufficiente per la 
piena Soddisfazione de’peccati de’battezza- 
ti,giacchd dice l’A poffolo :qukumque bapti- 
zatt humus, in morte ipfiusbaptizati fumai : 
confepnltienim fumus et per baptifmum in 
mortemela fc ilice t qttod homo per bop tifmum 
incorporatur ipfi morti Cbrifli , &e. 

Perche dunque fi confedavano ? eccola 
ragione del medefimo Angelico Dottore(/r. 
3 q.6t. art. 6. ) Si qui tamen baptìzarrdì , ex 
devotione fua , peccata confiteli velie nt, cjfet 
eorum co*feJfioaudieuda,nmadboc,quodels 
fatisfatìio imponeretur : [ed ad boc,quod con- 
tea peccata confitela eii fptritualis informa- 
no v tf traderetur 

Dunque confcflavSfi anticamente (Cate- 
cumeni al Sacerdote nò perche fodero a do- 
luti, nò perche fblfe loro impoda penitenza, 
ma perche, (come fi è detto con S T orna lo )> 
fa pendoli la lor vita paflàta ,. potettero ifti- 
tuirfi ,come regolar fi dove ano per l’avveni- 
re detedSdo ( come fi é accennato col Na- 
zianzeno) i peccati pattarne proponendo-d» 
nò cadervi in avvenire;anzi per ammonirli, 
che feoffcfo ha velièro il proflìmo, gli fod- 
di sfa cederò il che non d imporre loro peni- 
tenza per gli peccatila pii toflo fargli cefi- 
fare da quegli , ettendo non celiar dal pec- 
cato-, ritenerli il mal 'olio, ò non voler Sod- 
disfare aH.’ ingiurie fetre aÉ prodi mo 

E fé bene hoggi non din ufo, che nell» 
detta maniera fi confettino , pure debbono* 
avvifarlfloro tali cofe innanzi al battefimo 
del redo bada, che i Catecumeni’,prima che 
battezzati fiano,fi confdfino interior monte* 

s à Dio 
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à Dio , dolendoti de’peccati commeZì , di- 
cendo S. Agortino ( lii.de poenìt. ) No» pcteft 
inchoare novam vitam , nifi pceniteat eum 
ve t tris v it.e . E di quella interior confezio- 
ne badante teftimonianza ó quella generale 
quamfaciunt , dice il citato STomafo, cùm 
fecundum ritum Ecclejùe abrenunciant Sa- 
tante , CSr omnibus pompi j ejus . 

E cosi fono fciolti i dubbj di V- S. e com- 
piuta la lettera . La ringrazio in line di ha- 
vermi dato motivo di (Indiare sì bella ma- 
teria ; e pregandola d’ altri Tuoi comanda- 
menti , le bacio col cuor la mano . 

Se fa Privilegio deli Arcìvefcovo di Beneven- 
to bollare im piombo . 

Lettera XXXIII. 

S I compiace V S. dimandarmi fe fia Pri- 
vilegio dell'Arci vefcovo di Benevento 
bollare in piombo,per haver veduto i diplo- 
mi fpedirfi da quell’ Arcìvefcovo col piom- 
bo bollato pendente. E certamente non hà 
dubbio, che quella in (igne Metropoli, detta 
da Nicolò V- in una lua bolla dell’unione 
della Badia di S. Lupo al Capitolo Bene- 
ventano , inter alias Bcclefias famofa , ir fo- 
lemnìs , fia adorna di ampliflimi privilegi ; 
imperciocché l’ Arcivelcovo Ugone Gui- 
dardl nel fuo Concilio Provinciale del 
1 $74. nel cap. de Sacr. Ord. così dice: Nos y 
fro noflra E cele fia Beneventana , major i, di- 
gniori , & pneeellenti Pegno , fivi mitra , ad 
modum Sumtni Pontifica utimur , quodbie 
Lama uni invoca tur . tìtec enim Ecclefia prò 
mine fuffraganeos XXllI. habet y & alio tem- 
pore , prout pnvilegtis ejus antiquis legimus , 
babuit XXX II. quid de alia Metropoli non 
legitur . Habet etiam Abbates infra Dioece- 
firn , otnnes babentes Mitrar , ir Crojfias , ad 
fuam difprfitionem [peélantes,if provificnem: 
plunbtts etiam maximis privilegi) sifute , ir 
eft infignita . Parve al Vipera erudito Scrit- 
tore della Cronologia de’ Vefcovi , ed Arci- 
vefeovi di quella Cniefa , che in quelle ulti- 
me parole lì comprendessero i privilegi di 
portare innanzi la SS. Euchariftia nelle vi- 
site , e di bollare in piombo. 

Io però fon di parere , che ciò non prò v- 
venga da privilegio Speciale , ma bensì dall’ 
efsere (lata quella gran Chiefa tenaciZìrtia 
delle antiche Ecclefiaftiche confuerudini, 
Siccome li vede da' due Sinodi annuali, non 
mai intermeflì . E per dimoZraredoveli 
fondi quello mio parere, dobbiam Supporre 


efsere flato M bollare in piombo cftfuetudine 
antica nellaChiefa,per efsere una tal mate- 
ria più durevole, e più tacile ad imprimere- 
È così habbiamo , che infin da’ tempi di 
S. Silveftro vi fù l’ufo di bollare in piombo; 
imperciocché , Accorre rapporta il Macri 
nell'Archivio d’Arezzo fi conferva una bol- 
la di piombo, Spedita Sotto il Ponteficato di 
S. Silveftro;e nell’Archiviodi Cartel. Sant* 
Angelo, lì veggono le bolle di S. Leone pri- 
mo di S. Gregorio Magno , e di altri Ponte- 
fici;onde appare non fuflìftere ciocché fcrif- 
fe Polidorio Virgilio llib. !■ de inv rerum. ) 
cioè, che Stefano III. cominciasse adular 
le bolle di piombo nel 752. 

Gl’ Imperadori Orientali furono fre- 
quenti ancor'efli à bollare in piombo ; ben- 
ché in quello havefsero la leguente osser- 
vanza. Quando l’Imperatore Scriveva agli 
Ré , e ad altri Signori grandi tifava la bolla 
d’oro , e fottoferiveva con color rofso di ci- 
nabro ( Greg. lib.q.Nicet lib. $.) Ed i (inoltre 
Soleva nella medefima bolla effigiare tre 
Croci rofse nel frontifpizio , che era come 
un giuramento , che confermava quanto in 
efsa fi contenea . Agli ftefli Scriveva etian- 
dio colla bolla di argento . 

Scrivendo alla Madre , alla Moglie a’ fi- 
gliuoli , al Patriarca , al Defpota , al Seba- 
ìiocratoro , ed à Ccfare, fervi vali della bol- 
la di piombo , come narra Codino, trattan- 
do degli nfficj della Corte . 

La bolla poi di cera, che era la più vol- 
gare , era di due colori , rofsa , e verde . 

li Patriarca ufava bollare i Suoi diplomi 
ò col piombo ,ò colla cera verde , fottoferi- 
vendofi con caratteri azzurri , e di color ce- 
(XcheCatac.lib. j.r. 3$. ) 

Hoggidì il Papa fpedifee le Bolle di gra- 
zie colpiombo appefo ; ma nella conferma- 
zione dell’Imperadore fuole Spedire la bolla 
d’oro , e però detta Bulla Aurea . 

Nella vita di S.Giovanni Limofinariofi 
legge: Plumbobullavit chartam illam cap. 
}ì. Fù S Giovanni Patriarca Alefsandrino. 

Horchenonfi dafsea’ Vclcovi privile- 
gio Speciale per bollare in piombo, ma che 
fufse confurtudine , fi vede ne’ documenti 
del duodecimo Secolo frequentiflimo quell’ 
ufo di bollare in piombo 

Del 11J7. evvi un diploma dì Arrigo 
Arcìvefcovo XIV. Beneventano col piom- 
bo pendente , nel quale fono Segnate 

que- 
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quede parole : ' S auffa Mari* . Santi ut Bar - 
tbolomeus : cd intorno : Cuftodt nos Domi- 
ne, ut pupilla!» octtli . E da indi in poi 6 
trovano tutti i diplomi bollati, che hanno 
nel piombo pendente , da una parte impref- 
fo in mezzo la Croce , à delira il volto della 
B. Vergine , cd à finidra quello ai S. Bar- 
tolomeo , conlopra le lettere S- M» S. B. 
dall’altra parte ò il nome folo dell’Arcivef- 
covo, ài’ effigie, à l’arme , come negli 
ultimi tempi . 

Del 1 1 74 rapporta Giovanfuiggi Lello 
( in bifi. Ecclef- Monrit Regali s ) e (Ter vi di- 
plomi dell’ Arcivefcovo di Medina col 
piombo pendente . 

Del 117,7 e del n 87. riferifee Bartolo- 
meo Chioccarrelli ( In Catalog. Epifc. & 
Arcbiep. Ncapol. ) enervi diplomi dell’ Ar- 
civefcovo di Napoli, da cui pende il piom- 
bo , che da una parte hà le parole Ser- 
giut Del tratia Neapohtanut Arcbiepifco- 
pus Dall altra hàl’imagine deirAfctvefco- 
vo fedente , ed havente in mano il bafton 
padorale. Dice lo dedò Scrittore haverne 
veduto fimigliante dell’ Arcivefcovo d’A- 
malfi . 

Ed in que’ tempi medefimi i Principi fo- 
colari bollavano in piombo , onde fi trova- 
no i privilegi di Guglielmo Duca di Puglia 
del 1117.ua}. 1114. bollati in piombo. 
Ruggieri Ré di Sicilia fece lo deifo nel 
11 }4 Si milinenteSilvedro Contedi Mar- 
fico nel 1 1 J4. Guglielmo parimente Conte 
di Marfico nel 1175- 

II Doge di Venezia ufahogeidì di bolla- 
re in piombo le lettere : ed ioho veduto bob 
lato in piombo undiploma dei gran Madrò 
della milizia de’ Cavalieri Angel.ct. 

Dalle quali cofe mi pure di raccogliere 
ad evidenza., che ciònon. dipenda da privi- 
legio fpeciale , ma dal ritcnimento della 
confuetudine antica , della quale , come hò 
accenaco , laS. Chiefa Beneventana éte- 
nacidima: Laqu.il cofa ridonda in fommo 
decorodi quellamplillìma Metropoli. 

E fenza più à V. S. mi efibifeo al folito, 
con baciarle di cuor Umano, &c. 


; Perche nel fantijjìmo Reggimento delf Emù- 
nentijfimo Arcivefcovo ORìlNl, e nel- 
la vigilia della SS. Penteeofte , av- 
venuto fiat borrendo, tremuoto 
di Benevento de' 5. di 
G.uguo léSi. 

Lettera XXXIV. 

N On pollò fufficientemente fpiegare- 
a V.S quanto gioconda mi fia la fre* 
quente vifita , ch’ella degna formi colle fuc 
lettere, e quedaprecifamente, in cui com- 
piange le rovine della Città di Benevento v 
mi é data di follie vo nelle afflizioni in cui 
mi trovo . 

Curiofilfimipoifonoli due queliti, che 
mi fà , intorno a tale avvenimento , paren- 
dole drano , che nel fantilfiroo reggimento 
dell’ Eminentiffimo noftr® Arcivefcovo- 
Orfini , quando tutte le cofe bavean muta- 
to faccia , e la Città erafi compoda in ma- 
niera , che recava ammirazione , e venera- 
zione infìeme a chi conofriuta l’ha vea nelle 
troppe licenze di prima, accaduto fia un così 
borrendo flagello. Le pare innoltre non fen- 
za mi lieto, che la vigilia della SS. Pente- 
code, fia darò il giorno da Dio dediaato al- 
Iosfogami-ntodeiriralua - 

Quedi due auefiti dovrebbono anzi pro- 
porli a quegli huomini, li quali coll’altiffi- 
ma contemplazione godono tanto-delia fà- 
nriliariià con Dìo, che partccì. i fono de’di- 
vini arcani di lui, che a me peccatore me- 
ritamente, benché etera condignum , ren- 
dutoa parte di tanta drage, di cui mi tro- 
vai più fpettacolo-, che Ipettatore. Male 
non pedo andare a con ligi io-, per fervirla 
néallc Tebaidi , né alle Nitrie , rintraccc- 
ròlt rifpodeda quel', ch’é fcritto da huo- 
mini di quella fatta-. 

Ed in quanto al primo anelito : mi ricor- 
do, che un fimigliame ne <ù filtro al B. Fr. 
Giordano Mae Uro Generale de’ Predicato- 
ri , rapportato dal Cadiglia nella nodra Bo- 
ria di S- Dom enico {porr t. lib i. c. 6.) 

Uno Studeme(dicc egli) il domandò una 
voita:dondt nafee Padre, che in tutti quedi* 
anni, che 1 Frati Predicatori; ed i Frati Mi- 
nori ancora, vanno decorrendo per lo mon- 
do , non habhiamo così felice tempo , come 

Pti- 
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prima: anzi, che vediamo ogni giorno nuo 
vi travagli, c nuove tribolazioni per tutti 
quelli noftri paefi? A cui Fr. Giordano nipo- 
te : io potrei.negar beni (lìmo quello, che voi 
prelupponcte , perche fenzaalcundubbioé 
fallo ; mà quando forte anche veriffìmo , c 
«he il mondo delie hora affai peggio di pi i- 
m a , non larebbc ciò lenza ragione : perche 
dopo , che iìamo comparfi noi, l’ufficio 
nodro non é flato alt ro , che predicare ; fic- 
come anche fi fà tuttavia , infegnando, c 
riprendendo i vizj , ed i peccati , che occor- 
rono , ed avvertendo i peccatori di molte 
cofe , che fino a quello tempo ò non le han 
no Capute , ò non le hanno confiderate ; tro- 
vandoli adunque illuminati, e bene iflruiri, 
hanno aliai maggior’ obbligo di emendarli, 
e non facendolo , meritano maggior gaftigo 
di quelli , chenon havendo chipiedicalfe 
loro la verità, venivano a peccare. Siccome 
anche dice il Vangelio : che il fervo, il 
quale non fapcndo la volontà del padrone, 
erra , farà gafligato sì , ma leggiermente ; 
ma chi (apendo quanto il Padrone coman 
da , nonlofà, farà anche più gravemente 
punito : hora perche vede Iddio qualmente 
in queft> tempi i peccati crefcono tanto, lèn- 
za tener conto di ciocché da parte Tua di 
mano in mano và predicato ; di qui nafee , 
che viene hora a caricar la mano più del fo 
li o , mandandone le carefl ie , le peftilenze, 
e le guerre. Aggiunga V. SedilTremuo 
to, che troverà erterfi baftantamente rifpo- 
flo al Tuo primo quelito . 

Circa al fecondo, rifponde a V. S. il Pa- 
dre Oforio della Compagnia di Giesù, huo- 
moper pietà, e doti ritta ragguardcvolcptwi. 
4 f'.rm fot. 1 1 z.) Và egli ortervan Jo,perche 
dopolaPalquadi Relurrezionc fuccedono 
per lo più i flagelli di Dio così particolari , 
come generali , e conchiude avven r ciò per 
leindegne communioni ,chefi fanno: Vi é 
data Città , in cui i più ben trattati da D o 
per anni ; ed anni , non hanno adempiuto il 
precetto Pafquale , per non lafciare , come 
l’immondo animale il volutabro del fango. 
Viene il Prelato zelante , minaccia le lco- 
mumche, fu'minatene’ (agri Canoni con- 
tra quelli Chrirtiant foltantodl nome: la 
vergogna d’elTer moftrato adito, la tema 
incorrere nello sdegno de’ Principi) della 
Chiefa , gl’induce a confeflkrfi \ ma perche 


non lo fanno per lo ‘timor di-Dio, madefl* 
huomo, laici . no per pochi di le male pra- 
tiche^ appena adempiuto il precetto le ri- 
pigliono . Iddio tanto fe nesdegna , che do- 
po qualche afpett azione , non potendo più 
ritenere le facete del fuo furore , le fcaglia 
contragl’iniaui , c n’ abilfa le Città intere . 
Le parole del Padre lono le feguenti : Gra- 
vijjtmum hoc crlmen e fi , & quod Deus in hoc 
vira infirmante , 6r morteplelìa . Et licèi 
medici alias preferant taujas infirmitatum 
plurium , qute refttvo tempore plurimùm vi - 
getti, ratio tamen effe folet , quia plurimi in 
Pafcbatt male communicaverunt Hoc veri 
eU , quod Paulus alt : Ideò intcr voi multi in- 
firmi,<3 tmbeciUss , & dormlunt multi.E per- 
che sì fatti huomini dura cervice , & ine ir - 
cumcifis cor dibus Spiritai Sanilo refiftunt : Jo 
Sp rito tutto amore lì fà tutt’odiocontra i 
peccatori; ir Spiri tus labiorum fuorum inter- 
ficir impium ( lfa. ii.v.a, 

V S. adunque refta foddisfatta colle ri- 
fpofle di due grandi huom ini, come fono gli 
accennati;alle quali non havendo io che ag- 
giugnere, lapreg > (blamente di ricordarli 
di me nelle Tue orazioni , e di votamentc la 
riverifeo, &c. 

Dell' ufo antico della Canonizzazione 
de Santi. 

Lettera XXXV. 

P iacenti , che V- S. tutte le materie ,che 
ftudia vada riducendo a’ lùoi pr incipit 
per bavere una compiuta notizia delle colè: , 
Or vuol’ella da mefapcre come prati cavali 
ab antico la canonizzaz one de’ Santi . 

Quand’ella voglia di ciò pienamente fod- 
d 1 sta r lì legga recreilentiiflm - Controverse 
del Cardinal Bellarmino, e troverà, che ne* 
tempi antichi faceano quell'ufficio i Vefco- 
vi,ciafcheduno nella fua Chiefa, e colla con. 
fuc' udine , poiché ha l'iflelfa forza , chela 
;egge, il culto, e la venerazione di quel San- 
to diffonde va fi per le altre parti del mondo; 
pollo però che il Sommo Pontefice non ri- 
pugnarti- né alla canonizzazione del Vefco- 
vo, né alla divulgazione della fantità di 
quel tale 

11 Cardinal Baronio afferma , erterfi fag- 
giamentc introdotto , die una materia si 

gra- 
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grave non forte dal folo Vefcovo Diocefa- 
no determinata, ma che fi conchiuderte ne’ 
Sinodi , che ne’ primi tempi erano frequen- 
t irti mi; e certamente nell’Africa era il co- 
ihime , che in tempo delle ftefle perfecuzio- 
ni , quando taluno era martirizato , il Ve- 
frevo Diocefano dava dilìinta relazione 
dell’avvenimentoal Primate, ilqualecol 
configliode’ Vefcovifuoi Col leghi , deter- 
minava , fe quel tale dovea riverirli per 
Martire; néprimadi queftodecreto Con- 
ciliare era lecito à veruno de’ fedeli tenere 
chi fi forte per Santo . 

Otcato Mile virano ( lib. t . contra Parme- 
wnwuwjtrattando di una certa Lucilla don- 
na potente , protettrice de’ Donatifti , dice 
eflcr’ella ftàn ri prefa dall’Arcidiacono Ce- 
ciliano della Chiefa Cartaginefe, perche ve- 
nerava avanti tempo la reliquia di un mor- 
to , forfè martire , ma non ancora ricevuto 
dalla Chiefa fra’ Martiri : Hominis mortai , 
fi Martjris, nondum tamen vin dicati ( hoc eft, 
nondum probati , tf rereptl . ) 

Del rito adunque fudetto racconta Sant’ 
Agoftino Un brevit. collat. dici j. c. t $.) che 
Vefcovo Tigifitano nella Numidia ferirti 
à Menfurio Vefcovo di Cartagine intorno 
à coloro , che allora in quella Provincia ha- 
veano felicemente ricevuto il martirio, per- 
che non haveano voluto confegnare i (agri 
libri , giuda l’editto di Diocleziano . E 
Menfurio riferirti : Omnes illos Martjrum 
tortore , & cultu effe dignos . E per lo con- 
trario, diceilmedefimoS. Agoftino, che 
lo fteflo Menfurio , per certe giufte cagioni, 
vietòchefortero venerati certi altri, ben- 
ché haveflero foftenuto fi migliarne partìo- 
ne : perciocché quidam fife i debitore t ,' qui 
occafione perfecutionis , vel carere veliera 
onerofa multis debit is vita, vel purgare fe pu- 
tarentyir quafi ablueref ac inora fua, vel certi 
acquirere pecuniam,& in cufiodia deliciis per- 
frui de obfequio Cbrifiianorum , &c. 

Hor quella diligenza intorno a’ Martiri 
era necclfaria , non fidamente per le cagio- 
ni predette , ma eziandio perche alle volte 
heretici , efcifmatici eran da’ perfecutori 
uccifi , e non per quello erano ammerti nel 
catalogo de’ Martiri , perciocché fecondo 
la fentenza de’ SS. Cipriano , ed Agoftino, 
c di tutti i Dottori Cattolici : JQuicquiJ ali- 
_quis entra Btclefiampatitur, non Martjrium 


cenfendum , fed[ dice teda fit piena perfidi*. 

Dalle cole dette chiaramente fi può infe. 
rire, che fe de’ Martiri fi facea tanto fcru- 
tinio , perche fodero pubblicamente vene- 
rati: quanto maggiormente fi facerte per in- 
fcrir’altri nel catalogo de’ Santi ? Che fe ta* 
(ora non per la tradizione de’ maggiori , ma 
per privati motivi hebbe alcuno errore in- 
torno à tal culto , Iddio non permife , che 
andarte avanti \ ma lo rivelò à qualche huo- 
mo fanto , acciocché forte feoperta , e pub- 
blicata la fallirà, come di un fatto avvenu- 
to àS. Martino narra Sulpizio nella vita di 
lui . E di quà é, che la Chiefa comandò, che 
non fi dedicarti Tempio veruno, Calvo che 
dov’cra cola certa non elTervi fepolto alcun 
corpo humano , come fi vede nell! eoi' 
(Iole , che trattanodella confagrazione delle 
Chiefe , fcritte da San Gregorio à diverli 
( lib. a ep. 9 . 6r alibi ) 

E che veramente, anche ab antico, non fi 
fàcerte da’ Vefcovi canonizzazione de ‘Santi 
fe non in Sinodo , fi vede da’ tempi furtè- 
guentì : perciocché Pietro di Damiano ( ep. 
1 6.c. 19. ) così dicedi molti Santi Vefcovi 
del fuo tempo : All'età noftra i Beati Vefcovi 
Romualdo di Camerino , Amico Ramibonenfe, 
Guido Pomefiano , Firmano di Fermo , ed al- 
tri affai fiorirono , e fopra i loro venerandi ca- 
daveri fi fono fatti con autorità Sinodale degli 
alt ari, ove così richiedendo i miracoli fi celebra 
la S. Me (fa E poco innanzi egli là menzione 
di Arduino Prete , in quel tempo per miraco- 
li chiaro • E cofa certa é, ched concedtrfi li- 
cenza per Sinodal decreto, che fi fàbbrica He 
Altare fopra il corpo di alcun defunto, era 
lo ftefso , che annoverarlo fra’ Santi : fic- 
ché fi potefse ogni anno folennizzare la fua 
memoria. 

Si comprova quant’é detto dalla Cano- 
nizzazione, che fà il Sommo Pontefice , il 

S ite quantunque le altre cofe fpedifea in 
nciftoro co’ foli Cardinali , nella Cano- 
nizzazione de’Santi,nell’ultimo Conciftoro 
riceve i voci di tutti i Cardinali, Patriarchi, 
Arci vefcovi, e Vefcovi, che fi trovano pre- 
fenti in Curia , rapprefentando con ciò un 
congrefso Conciliare . Come fi vede dalle 
Canonizzazioni dimoiti Santi , (ìampate 
nel fine delle vite loro . 

Che é quanto pofsocontribuire à V.S. del 
la mia fcaria fupeliectile,e mi rassegno, <Stc. 

Modo , 
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Modo facihjfimo per ritrovare ogni an- 
noia perpetuo II giorno Sagratìjfimo 
'r . di Pafqua. 

Nella fogliente Tabella accuratijfima . 

Lettera XXXVI. 

» ' > 

• s,’ m 0 * ' , 

F Rà le altre lettere Ecclefiafliche de’ 
primi tempi della Chiefa eranvi pre- 
cilamcntele lettere Pafquali . Quelle furo- 
no illituUc nel gran Concilio Niceno del 
jzj- a tempo di S. Silveflro Papa , e del 
gran Coftantino fmperadore , nel quale fù 
terminata la controverlia antica molto, e 
dibattuta a tempo di S. Policarpo nell’Afia, 
ed altra vòlta diffinita fottoS. Vittore Pa- 
pa in un Concilio nella Palcftina , intorno 
aldìfagra irti modi Pafqua ; cioè che do- 
verti celebrarli nella Domenica dopo il 
quartodecirtio giorno della Luna; ma per- 
che , pon tutti olfervando.il modo ftelfo 
nel computo del tempo , leggiermente fa- 
rebbe avvenuto, che quantunque tutti ile- 
deli celcbraflero la Pafqna nella Domeni 
ca, nondimenol3 facefleroin diverle Do- 
meniche, però elfendogli Egiiu molto dot- 
ti nelle cofede’ tempi , e del corto del Sole, 
e della Luna, piacque al fagrofanto Sino- 
do, che forte carico de’Vetcovi Alertan 
drini lignificare in prima a’ Romani Pon- 
tefici di che dì li do verte ogn’ anno celebra- 
re la Pafqua , perche follerò pofeia da lui 
avvifate tutte le Chlefe, cc.me afferma S. 
Leone Magno ( epift . 64.) feri vendo a Mar- 
ciano Imperadore . Saputoli adunque per le 
lettere del Vclcovo d* Alelfandria , dette 
Pafquali; di che dì li doveffe celebra re la 
Pafqua,promulgatoli per lettere della Sede 
Apoftolica il giorno ftefso , i Diaconipoi lo 
fole vano pubblicare nelle Mefscfolenni la 
fella dell’ Epifania , e quello!! pratica hog- 
gidì , fecondo il Pontificai eRomano. 

V eda adunque V.S. che gran favoremi 



fà, colla fua lettera, dimandandomi , le 
frà le mie cimelie havefli qualche bella eru- 
dizione intorno a ritrovare agevolmente la 
Pafqua . V. S. mi fà Patriarca Alefsandri- 
no, chiedendomi lettere Pafquali . Ma per- 
che io non fon tale , ricorrerò ad una gran- 
de Alefsandrina, che ci favorirà. Nella 
Galeria nobilifiìma di S. Catterina , detta a 
Formelle in Napoli, Convento dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori , duna accuratirtima , e 
curioli£Gma Tavola perpetua per ritrovare 
il giorno di Pafqua , ed io lliò ricopiata , e 
poi più , e più volte fperimentata , e la 
trovo mirabile, la mando ingiunta a V.S. 
colla regola da valerftnc . 

La Regola étale . 

Per trovare il giorno fagratifiimo di Pafqua 
nell'arbore ; fi cercherà prima la lettera Do- 
menicale di quell" anno , ed in quel ramo , 
in cui è la lettera f (detta, fi hà da ritrovare il 
giorno di Pafqua in qtiefia maniera . 

Si veda quant’i l'Epatta in queir anno , e 
ne! ramo della lettera Dominicale , colto fi effo 
numero deW Epatta , fi contino da prefioil 
tronco le frondi ; Nel pomo, che fiegue alla 
fronda , dove termina l'ultimo numero dell'E- 
patta , ì il giorno di Pafqua . Se il pomo , 
che fiegue è femplice fignifica il mefe di Aprile 
Se è melo granato dinota il mefe di Marzo . 

Avvertendo , che ne' rami a man dritta 
dell'arbore fi conta da prejjo al tronco , e fi 
comincia per frondi di fiotto al ramo : ne' ra- 
mi a man fintftra fi conta dapreffo al tronco , 
t fi comincia per le frondi di f opra al ramo . 

Nell’anno blfefio filafeia la prima lettera 
Domenicale , e fi trova la feconda . 

Spero , che V. S. co! fuo ingegno capirà 
agevolmente la Regola fudetta ; fé poi il 
mio parlare leriufcirte ofeuro, quando ci 
rivederemole farò vedere , che la Regola è 
facilirtima • £ mi rartegno intanto Di 
V.S.&c. 

1.’- 
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le Provincie da Ini affienate; onde il dot- 
Vtrtbt il Mei»* di Napoli fa numero fo di tiflimo Tomafini nella lua oper a imolata; 
JT tf ctmodi , e -funi di qjfi fia fiato H Vetus , 6r nov( Ecclefia difcip/ma (part. t. 

prima canonicamente detto in tib. i.c. 4J. *.**.) così dice-- Obiter bìc ad- 

Arcivefcovado . vertes, inujttatam illam Metropoli 0», tir Epi- 

fcopatuummultltudinem in Regno nane Nea - 
Lettera XXX VII- politane , magna ex parte , prof edam effe ab 

: illa Gracorum amulanonr , qua certabant % 
OOno da fludiofo, pari di V.S. lidueque- ^ tot idem quafi vincuhs , opulenta s has , fo- 
Gti propollimi , l’ uno donde avvenuta rentìjftmaiquc tum Civitatcj , tum Provin - 
iia fa moltitudine de’ Vefcovi nel Regno di cias Ecdefìte fuaimperioque -or Siiti adftrin- 
Napoli : l’altro, quale di efiìfia fiato il pri- gere . Dice magna ex parte, perche alcune 
mo canonicamente eretto in Arcivefcova- Cattedre nell a Puglia trovaniì erette infin 
do. Si perche in quanto alla prima dimanda dal tempo degli Apoftoli, come Trani, Bi- 
vi d quella falle credenza , chei Sommi Teglia, Ruvo, ed altre. 

Pontefici haveffero allargata la ttianonel Or in qual tempo fi ergeffero quelle Me- 
Regno hoggi di Napoli, p rhaverne'Gon- : tropoli, edaMetropoliri i Suffraganei , d 
cilj generali la maggior parte de’ voti aloro -s’ inftituì fiero , -òli confagrafièro -, pregio 
«bit rio; onde Enea Silvio in un fomiglian- j dell’operaé il rinvenirlo, 
tepropafito lafciò fcritto : Si Joli Eptfcopi Antonio Bea>i/lo' nella dona di Bary 
Miocem babent , id demumfiet , quei nat ioni vuole, checirca all’anno jjo. fòffe fiato 
placet Italica : qua fola nationei alias in nu- datodal Patriarcadi Coftantmopoli al Pre- 
mero Epifcvporum aut [uperat y aut aquat . Si lato della ( -hiefa Barefc il titolo , d ce egli, 
perche inquanto illa feconda ogni Scrittore e 1 ’ autorità di Arci vefeovo Metropoli- 
fi è fi udiate di darla divedere la Tua Metro- ta, con facoltà di poter -conflagrare dodi- 
poli la prima eretta in Arcivd'covado, ben - 1 ci Vefcovi per la fua Provincia della Pa- 
che non fianoinciò da biafimare^fierman- glia. Ma di quella fua afferaione non rap- 
do S- Agoflino , -che confulendi Parme nul - , porta documento veru»'» , anzi quel dìreàx- 
Jut efl modut , aut finis lép. toi )Qucftcdoe torno al y io fà vedere -, eh’ é fua congettu- 
quiftioni però fono tali , 'die mentre Tene ' ra , bencne dihuomo affai accurato nell® 
dicifcra una , fi fciogliel’alrra . j Icrivere- 

E’ certo dalle Storie, chefe bene i Greci Che da’ Greci però fi da fièro quelli titoli 
■dopo la guerra T rojana quell' picfi habita di Metropolita ,edi Arci vefeovo , c quelle 
rono, edificandovi molte Città; qumdope- i facoltà di confagrar Vefcovi nel Regno 
rò fiorì la Republica Romana , gli ftefiì non v’ha dubbio; ficcome non é da dubita- 
teci fmono a’ Romani fogge tu; ni? ma vi re, che cò facefiero in tempo di icifma .ed 
alzaron capo , fe non quando Cofiantìno il m odio del Romano Pontefice , giuda il fi- 
Magno paisò in Biz*nzio,dove fondata una ' unificato di quelle rapportate paole dot 
nuova Roma, (labili l’imperio nelI’Orien- Tomafini , ab illa Gracorum amùlatione'xà 
te : perciocché allora tuttele Città , e Pro- evidentemente fi vedrà dal raccontamene* 
vincic , che hoggi diccmfi del Regno di Na- di Lititprando Vefeovo di Cremona, che 
poli, da’ Greci furono dominare; cperra- j più appreffo noteremo . 
gion di tal dominio, quando il Velcovodi E fc bene la feifma de’ Greci cominciò 
Cofiantinopoli ,foggetto al Metropolitano infin dall'anno 481. per l’Enotico de Xeno- 
eli Eraclea , fi ufurpÒ il titolo di Patriarca, ne Impera dorè, fatto ad inflanz» dell'em- 
anzi la preminenza sù le due Ohiefe antiche pio Acacio Patriarca Coftan c i nopol it ano 
Patriarcali d’Alefiandr a ,e di Antiochi* , contra il Concilio Calccdonenfc ; quella 
«quando finalmente colla po' enza degl’lm- feifina né fò uni verfalenell Oriente, ne A 
pcradori Coftantinopolitani fi (labili in ef- fenza interrompimento^effendofi più volte 
fc , ilefe la fua giurrsdizìonesù le Ghiéfe del rappezzata l’unione; ma la lettala univerfa- 
Regnoiftituendo Metropoli, ed Arcivefco- le , e perpetua nell’ Oriente cominciò nd 
vadi con facoltà di confagrarc Vefcovi nel- Conciliabolo , chiamato da’ noli ri mag- 
giori 
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U'iori Sinodo erratico- del £90. raunato Cardinali, e , creati Pontefici , eredita- 
daCallinico Patriarca di Coflantinopoh , ronoparimente lo fpirito Aportolico, ed 
in cui fi fcrilsero a nome del quinto , efefto animofamente fi oppofero a tutti gliem- 
Sinodo (.fciocchezza inudita? ) cento tré piti degl’ lmpcradori , e de’ Vefcovi O- 
Canoni a fupplire , ficcome que’ Vefcovi rientali. 

folenncmente affermarono, quello , che ad Quindi é , che a cagione dell’emiihzione 
amenduc mancava . Frà, lealrrc cofes’ia- medefima circa all’anno 700. il Patriarca 
gegnarono di levare dalla Chiefa ilccliba- Coftantinopolitano fi flefe ad ergere Me- 
co de’ Cherici , ftabilitogià con tanti Con- tropoli , ed Arcivefcovadi nel Regno, hog- 
cilii, e coll’antichirtìma confuetudine ,of- gi di Napoli, con dare ad alcuni di loro fa- 
icrvatafi lino a quel tempo , e rtudiofamen- coltà di confagrarc Vefcovi ; onde nel 7 $0. 
tecuftodita da’ fantilfimi Vefcovi Orien- effendo fiato eletto Vefcovo di Napoli Ser- 
tali, c'havevano fempre mai fatto fiare tut- gio per opera di Giovanni Duce, c Confolo 
tii Diaconi-, ePretifcnza mogli . Della della fiefia Città , fù dal Patriarca di Co- 
quale generale ufanza , c tradizione di tut- ftantinopoli confermato, e dichiarato At- 
ra la Chiefa Cattolica , c fpecialmentc del- civefcovo , della qual vanità fi attenne, for- 
la Orientale in primo luogo, lafciòfcritto temente riprefo dal Sommo PonteficeRo- 
Girolamo quivi dimorante ( adverfus Vigt- mano ; onde appare, chela S. Sede non mai 
lantium ) quid facient Orienti! Ecclefite ? acconlentì a fi fatti titoli, difpenfati dal Pa- 
qutd AUgypti , & Sedi! Apoflolictt , qua aut marca di Coftantinopoli , come altri fié 
Firgines Cline os accipìunt , ant continente! > ito figurando. 11 fatto di Sergio è così rac- 
ast fi uxtres babucrit , mariti effe definunt- contato da Giovanni Diacono nella Croni- 

A confermare l’ impuro decreto allega- ca de’ Vefcovi Napoletani: Cumque propria 
rouo la fentenza del Signore.yiW Deus con. morte Beatus Lawrentius Epifcopui de bue 
junxit homo non feparet . Ma ripugna il de- luce fubtraflus fuiffet , Sergtum elegerunt 
crcto ftefso al precedente Canone , col qua- Fonnficem ', tre. Hic dkm a Gracorum Fon- 
ìe fecero divieto a’ Vefcovi , ordinati nello tifice Archìtpifcopatum nancifceretur , ab 
flato matrimoniale d’habitar colle mogli lo- Antiftite Romano correptut , i/eniam impe- 
to : che fe concedono quello a’ Diaconi , ed travit . 

a’ Preti fotto fpecie della predetta ientenza, Nell’ anno 76 7. imprefero i Greci l’hor- 

perche vogl iono feparar da’ Vefcovi le mo renda feifma , che non mai lafciarono , col 
gli legit imamente prclè avanti il Cherica- pretefto di negare, che Io Spirito fanto pro- 
to? quelli che con tanta protervia ruppero cedeffe anche dal Figliuolo , beftcìnmia 
il fanto giogo del celibato , andarono di ma- morta dagl’ Iconoclafii , contra i quali nel 
le in peggio nelle altre cole ancora ; ficché 787. fècefi il fecondo Concilio Niceno’; nel 
a grandiflima fatica fi trovano indi innanzi quale benché con fertartero , & in Spiritual 
brevi intervalli di tempo , che non fi fepa- \an 8 um Dominum , & vhiificantem , qui eie 
rafseroper l’erefia , o per lafcifma della Patre , Filioque procedi t : pur dopo ripigi ia- 
ChieG» Cattolica ; laonde han meritato ef- rono loro feempiaggini, foftenute dal fuper- 
ferc da Dio abbandonati , e mefii in di boFozio Patriarca intrufo, nel 884. 
flruzzione. , Crebbe finalmente la rabbia degli Orien- 

Con tutto ciò , benché la Chiefa non ap- tali, quando Leone PP. III. per fingolar 
provafse tanto difordine , pur tuttavia a fin provvedimento di Dio nell’ anno 800. creò 
d’impedire la feifma , tollerò ne’ Greci i Imperadore di Occidente Carlo Magno Ré 
matrimonii de’ Cherici. Né contenti i Gre- de’ Franchi, il che pofe fpavento agl’ lin- 
ci , fempre emuli della gloria della Chiefa peradori di Cofiantinopoli . Ma pur alia 
Latina ,fi fiudiarono di fignoreggiarla, fa- fine fi venne ad accordo , dividendofi l’Im- 
ccndo , che colla forza delY'Imperadore fòf- perio per maniera , che quantoéda Sipoiv- 
lero ammeffi nel Collegio de’ Cardinali gli to à Napoli verfo Oriente inficine colla Si- 
Orientali , e per opera dell’ Elàrco creati ciliafofle dell’ Imperador Greco: el’altr» 
fofsero Sommi Pontefici ; ma av vene per parte verfo le Alpi forte dell’Imperio Oc- 
miracolo di Dio , che porti fra’ 1 numero de’ cidentalc . 


Allo- 
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Allora ! Greci Ihavendo l’Imperadore 
Occidentale a rincontro , la dove prima 
maltrattavano i loro fuditti nella Puglia, e 
nella Calabria , lì (Indiarono poi tenergli 
più cari, e benevoli, con quello ancora di 
fare i Vefcovi Arcivefcovi , e di ergere in 
Città le Terre foggette , e dar loro Ve- 
fcovi. AZmu lattone , com’d detto col Toma- 
fini, quacertabant , tot idem quafi vinculil , 
epulerttas bas , florentifitmaique tum Civita- 
tee, tum Provincia! , Ecdefiafu a : impe- 
ri* f i ardita a dfi tingere . 

, Quindi d , che Leone Imperadore , il 

? uale cominciò à regnare nell* 886. in una 
uadifpofizione , dice effere foggette al Pa- 
triarca di Coflantinopoli ottanta ed una 
Metropoli, delle quali 

La ;t.é Reggio in Calabria con tredici 
Suffraganti 

La 49. Santa feverina in Calabria con 
cinque Suffraganti. 

La Atranto lenza Suffragane! , cerne 
apparirà eziandio da quello , che poi fog- 
giugneremo con Luitpràndo . 

Aggiugne, oltre alle Metropoli , 38. Ar- 
civefcovadi, fra’ quali li «4-d Napoli, d 
per ragione del titolo Arcivefcovile dato à 
Sergionel 730 benché non ritcnutopcr la 
correzzione ha vuta dal Papa;ò pure per ra- 
gione dell’Arcivefcovo Greco , che in Na- 
poli parimente rifedeva, com’d chiaria- 
mo dalla vita diS. Attanagio Vefcovo di 
Napoli , nella quale fi dice : introrfui binai 
Prafulumgefiat feda , ai inftar duorum te- 
flamentorum .Ed il Bzovio nell’anno 1 148. 
fcrive, che infino al tempo d lnnocenzio 
IV. erano nell’ ifoladi Cipro due Arcive- 
fcovi, uno Latino, l’altro Greco; benché 
il Latino fofTe il capo, ed il Grecocome Vi- 
cario per eli Greci, à tenore del generale 
Concilio Latcranenfe^fotto Innocenzio III. 
del izif.cap. 9. 

Bartolomeo C.hioccarello nel Catalogo 
-«le’ Vefcovi , ed Arcivefcovi di Napoli fi 
fiudia di provare , che il primo Arcivefco- 
vodi Napoli fofTe un tal Niceta , che viffe 
■e! 962. e dice raccoglier ciò da un’inflru- 
mentodel Monaflero di San Sehallianodi 
Napoli contenente la divifione di un terri- 
torio fatta dall’Arcivefcovo Niceta col det- 
to Monaflero, ut ex pubhco documento txin- 
dè celebrato Ne apoi i die 1 j. Novembri! Ind. 
Tomo Secondo. 


6 -imperante Domino Romano magno Impera - 
tare anno decimo affavo, [ed <9 Bajiho magno 
Imperatore ejui fitto anno tertio . Ma quelle 
documento claudica di molto, efTendogli 
contrario l’altro , che rapporta lo fleffo 
Chioccarellonel tooj.che cosi comincia : 
In nomine Domìni Dei , (3 Salvatori! nofiri 
Jefu Cbrifii,imperantibui Domino nofiro Ba- 
glio magno Imperatore anno trigefimo . Se nel 
SI* .era il terso anno, nel 1005. farebbe fla- 
to il quarantèiimo fello, e pure d il trentè- 
limo , come fi può vedere prefTo il Cardinal 
Baronio. L'anno poio6t.d l’ indizione J.- 
onde cosi ne rcgiflrò l’Abbate Ughelli(Xr«/. 
Sacr.tom-6.de Arcbiep. Neap.) De Niceta 
nihil aliud habemui , quod proferamu! , cum 
nulla [uppeditent ejut avi monumenta ,pa- 
rumque faciat iltud ex Monafterto S. '.Se b apia- 
ni affertum à Cioccar elio, quod aliquibui c orn- 
ine rt tum videatur , cum ante annum f aiuti t 
mil/efimum nemo ex Neapolttana Ecclefiee 
Prafulibui titulum Arcbiepifcopl leg itimi 
ufurpaverif. A me pare , che il primo Arci- 
vefcovo di Napolifia Sergiodel tooj.che 
fi fottoferive in un documento di tal’anno 

►fi Sergiut Arcbiepifcopu 1 fubfcripfit . 

La verità d, che il primo Romano Pon- 
tefice , il quale faceffe A rei vefcovi nel Re- 
gno di Napoli, fù Giovanni XIII. adin- 
fianza di Ottone Imperadore . 

Nell’anno 9 68. il Cardinal Baronio rap- 
porta una Relazione di Luitpràndo Vefco- 
vo di Cremona agli Ottoni Padre, e figliuo- 
lo, ed all'Imperadrice Adelaida, dalla quale 
fi vede a che fine i Greci faceffero tanti Ve- 
fcovi, ed Arcivefcovi nel Regno hoggidi 
Napoli, perciocchd nella detta Relazione al 
n. 60. così Ieggefi : Nicepborut cum omnibue 
Ecclefiii homo fit impiui , livore , quo in voi 
abundat, Confi antinopo/itano Patriarchi prf- 
cepit , ut Hjdruntinam Ecclefiam in Arcbte- 
pifcopatui honorem dilatet , nec permittat in 
omni Apuha,feu Calabria latini ampliai, [ed 
grati [aera myfteria celebrar i,pfc Scrìpfit ita • 
que Poljeutiui Confi antinopolitanui Patiar- 
eba privilegium Hydrumino Epifcopo, quote - 
nui jua auhoritate babeat licentiam E pif co- 
poi confecrandi in Acirentila,Turc)co, Gravi- 
na, Maceria, Tritarlo , qui ad confecrationen» 
Domini Apofiolicipert inere videntur . 

Qltrc alla imitazione di Metropoli Ar- 
ci vefcovi j ^ Vefcovi il Patriarca di 
F Co- 
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Coftantinopoli i, per affezziouarfi i Vefco- 
vi delle Cniefe già Cattedrali , elfendofi 
esorto infin dal 9 J4 da Papa Gio:XI: men- 
tre era tenuto prigione da Alberico , tiran- 
no di Roma, ad iftanza di Romano Impera- 
tore, che concede fife a Teofilatto Eunuco 
Patriarca di Coftantinopoli, ed a’ fuccefso- 
ri, cheufafsero fenz’altra licenza del Ro- 
mano Pontefice il Palio , lì fece lecito di 
darlo infino ad ogni Vefcovo , ficcome fi 
vede nella porta di bronzo della Metropoli- 
tana di Benevento, -dov'é fcolpitQ l’Arci 
Vefcovo con ventiquattro Suffraganei , li 
quali tatti fono colle cafole greche, e cia- 
scuno col fuo palio lungo , com' è anche 

S uello dell’ Arci vefcovo, il quale fiede col 
Legno in tefta , e gli altri ftanno in piedi 
colle mitre- 

E voglio credere , che alcuni di quc’Suf- 
fraganei non per conceflìone del Patriarca 
di Coftantinopoli , ma per tollerata con- 
fuetudine degli altri Velcovi ciòufalsero: 
altri , che erano nelle Città erette da’ Gre- 
ci fi valefero forfè di una tale conceflìone ; 
perciocché 1 1 ’ Arci vefcovo di Benevento di- 
pendettc fempre dalla Santa Sede , dalla 
quale meritò efsere il primo iftituirofolen- 
nementc , e canonicamente Arcivefcove 
nel Regno di Napoli, ficcoine dall'auten- 
tica Bolla del 9 69 ■ Jub datam VII. KaL Ju- 
nii ,& J tanna XIII Pipar quarti, \mpe- 
ratoris Otbonis Majorìi VÌl.&mtnoris li.lv- 
difl. Xll nella quale fi dice . 

Pnefidentibus A lebis in San 3 a Synodo , 
afta ante confejjionem B. Petti Apojto/orum 
'Principi s , propojitis in meda Sacrofanfìts 
quatutr Evang hit , pretj ente Domini Otbo- 
no glorieftflìmo imperatore Augufio Remano- 

C e , nofiro fila , nec non Ko • ami , atque 
tlicis , 6 1 Occidentalibus re/iglofis quam- 
plurtmis , atque etiameatbolicts , <7 fapien- 
tiJJimìj lotittt ordini t viris , por tatù fiquiiem 
benigno ìpfius preefatì Domini Otbonis , c!e- 
mentijjtmi Imperatorie Auiufii , una cui» con- 
fenfu infradiflerum Prarfutum , atque Sa' 
cerdotum , omniumq; Clericorum i . R E. < 3 c. 
Intervenìencibus videlicet Pandulpho Bene- 
ventana, 6 r Capuana Urbium Principe ,feà 
Spole ti , èr Camerini Ducatus Marcitene , Cr 
Duce , fimu/que & Landulpbo encel/entijjìmo 
Principe filio ejus , 6 fr. debemus itaque en 
ardore cbarUatis , atque fi udii divino cullai 


eam caufa bonari/ ; me reverenti <e SUBLI- 
MIOREM INTER CJETERAS ORDI- 
NARE- 

Quella Bolla non R» nora al Cardinal 
Baronio, e perciòegli l’anno968. n 9 1 . la- 
fciò fcritto : Prima omnium ( quod invene - 
rim) Ecclcfia Capuana Archiepifcopatus di - 
gnitate in Regno Neapolitano fuitillufirata . 
Quelle parole , quod invencrim , artefta- 
no non haver havuto notizia della Bolla 
Beneventana ; pere ocché fe havefse vedu- 
to tante iftanze, e tante folennità in quel- 
la erezione, non haverebbe dato il primo 
luogo alla Capovana , che dice eretta da 
PP. Giovanni XIII. mentre che era difcac- 
ciatoda Roma, in grazia del Principe Pam- 
dolfo ,che riverentemente il ricevette; per- 
ciocché Pandolfo era Principe per Bene- 
vento, e non per Canova ; onde fi de' dire , 
che allora promettente il Papa di far Capo- 
va Arcivelcovado, non che lo f cefise pri- 
ma d i Benevento, altrimenti come have- 
rebbe potuto dire , che ordinava laChiefa 
Beneventana SUBLIMIOREM I N- 
TER C^ETERAS , fe nel Regno di Na- 
poli ve nera altra fublime quant efsa . Nd 
lì può dire, che la (ubi ima va trà le Sufica- 



natali Metrop li del Sannio , la cu Pro- 
vincia tanto fi ftefe dipoi , quanto il Princi- 
pato w ficcomeé chiaro dal diploma di PP. 
Agapito del 946. da noi rapportato nelle 
Memorie di quella Chiefa ftendeafi il Prin- 
cipato in XXXlV. Contee , che erano Ace- 
rema , S. Agata , Alife , Albi , Aquino , Be- 
lano , Cajazzo, Calvi , Capeva , Celano, Cbic- 
ti , Confa , Carinola , Fondi , I ferina , Lati- 
no , Lefina , Mar fi , Migaane , Mo/ife', More - 
ne , Penna , Pictrabbondante , Ponte Corvo , 
Prefemano , Sangro, S Jio^ Sora , Telrfe , Ter- 
moti , Teano , T rajetto , Valve , Ven afre . Ol- 
tre a ciò per l’autorità Metropolitica , che 
haveva in molte Città della Puglia , come 
Afcoli detto però Afeulum Apulum , Civita- 
te detta già Teanum Apulum, T roja, Lucerà, 
Dragonara,fù detta Metropoli s Apulif come 
nelle proemiali del Concilio Provinciale 
di Vgonedel 1 j 74 oltre alla Chiefa Sipon- 
tina della Puglia IDaunia , ed alle fu? jS-ut- 
raganee unitele , infin dal 66 t. forto S Bar- 
bato; onde PP. Nicolò Y. in una Bolla di 

unto- 
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unione della Badia di S. Lupo al Capitolo 
Beneventano nel 14JJ. puotè ragionevol- 
mente Inferir quell'elogio: Ecclefia Bene- 
ventana inter aliai FAMOSA , SOLEM- 
NIS exiftit , come vedefi parimente da’fuoi 
Angolari privilegi., accennati daH’Arcive 
(covo Ugone nel Concilio fudetto de Sa- 
crarti. Ordini s tit. 9. cap. 7. lnmultti Roma- 
ni Pontifici* inficia babemm , & ob ferva- 
mus in plurtbus caremoniti , ificut in benedi- 
zione Jolemni in Mi fi a , in portando Saume- 
tium curri Reliquii s , aut torpore Cbrifti cum 
campanella incollo , & copertura , in bulla 
plumbea , qua utirnur , in Camauro ,five tbìa- 
ra , &e. in equo albo , tre. & multi 1 ahi 1 : e 
nel cap- 1 J. de Mitra . Et no s prò nojìra Ec- 
clefia Beneventana pra calerti Ecctefiu Me- 
tropolitani! majori , digniori , & pracelltn- 
ti , Regno, five tbiara ad modum f immi Pon- 
tifici! utimur , quod bk Camaurum voca- 
tur , tre- 

Quindi è , che accurati Scrittori pongo- 
no la erezione della Chiefa Capovana in 
Arcivefcovado , non col Baronio nell’anno 
968. ma nel 071. vaglia per tutti Michele 
Monaco da Capova nel Santuario di quella 
Chiefa (par. 3. tit. Pontific. Rom.fol. 38». ) 
dove ferma : juxtà recentiorem Cbronici Ca- 
finenfij editionem anno nongentefimofeptuage- 
JìmoJoannei cum Otbone iterum Capua ma- 
ncai , utgratiam Principi Capuano re ferrei , 
Arcbieptjcopatum Capuartum infiituit . E 
per non replicare le cofe fcritte nelle accen- 
nate nodre Memorie, a quelle VoftraSi 


gnoria rimetto . 

Dalle fudette cofe fi può raccorre , per- 
che prima di quelli tempi niuno ne’ lagri 
Concilili trovi fcritto Arci vefeovo. Non 
da prima, perche non era allora eminente 
nella Chiefa altra dignità , che la Patriar- 
cale, cadendo indidinta colla Vefcovilela 
Metropolitana ; ficchi 1 tanto i Vefcovi , 
quanto i Metropoliti fi fottoferivevano ne’ 
toncilj , fenza riguardo veruno al grado 
Metropolitano;ma ben con riguardo all'an- 
zianità dell’ordinazione . 

Sù quello fondamento fovvene aS. E11- 
febio Vefeovo di Vercelli quella fama adu- 
Zia nel Concilio di Milano ( detto da’ m Uri 
Ma ggiori Congiura degli Arriani ) nell’an- 
no dei Signore 335. cioè, che ripentito S. 
Dionigio Vefeovo di Milano di edere fiato 


indotto a fottoferivere la condannazione di 
S At anagio , richiedo S. Eufebio di fotto- 
ferivere ancor’ erto, dille , non elfer con- 
venevole, che’l nomedi un Giovane, co- 
m’era quellodi Dionigi fi leggere contro ài 
cofiume Ecclefiadico innanzi al fuo, che 
era Vefeovo ramo tempo prima , che gli 

E tevaeder padre. Onde gli Arriani càft 
ono il nome di Dionigi , fioche non Vi ri- 
ma fe ne anche una lettera . Il che fatto San 
Eufebio feoperfe il fuo lentimento , fog- 
giugnendo di non poter fottoferivere la con. 
dannagionedi un innocente, qual’era At^- 
tauagio. Il fetto è riferito da S. Ambrogio 
nel Sermone lo fledòoflerva il Cardi- 
nal Baronio (n. 17.) nelle foferizzioni del 
Concilio Romano del 47 j. nel quale d fot- 
toferitto prima Madìmo Vefcovodi Tori- 
no, epoi il Vefcovó di Milano , benché 
quedi havedela prerogativa di Metropoli- 
ta degl’lnfobri ; perciocché allora Maffi- 
mo era Vefcovodi moltilfimi anni . 

Non fi fottoferiderodopo, perche gl’i- 
dituiti Arcivcfcovi dal Patriarca di Co- 
dantinopoli nel Regno , non mai in forni- 
glianti fcritturefi fot toferi fiero Arcivesco- 
vi , fe non quando furunodal Papa appro- 
vati, ii che non avvenne , fe non abbatuto 
l’Imperio de’ Greci in Italia dopo ilmille- 
ffimo 3 imperciocché habbinmo , che nel 
ioi2. giuda la Cronica Cafinenfe Bubaja- 
110 Catapano della Pugl a per Michicle I m- 
peradoredi Còdantrnoipoli edificò Troja , 
celebre Città di Capitanata ,Civitate, det- 
ta Teano di Puglia, Dragonara, e Faen- 
tino, benché queda Città fò anzi ridaura- 
ta , che edificata , havendofene prima la 
memoria. v " ' 

Ma nell’anno 1030. incirca per Io valo- 
re de’ Normanni redò libera la Puglia dal 
dominio de’ Greci , ed i Sommi Pontefici 
Romani benché vededero la moltitudine 
degli Arcivefcovi , e de’ Vefcovi, e le an- 
guille de* Vefcovadf , ridrigendofene molti 
nelle fole Città, pure per la quiete ile’ popo- 
li approvòe le Città Vefcovili , e le Me- 
tropolitane dal Codantinopolitano Patriar. 
ca erette ; ficcome ollervo i! Cardinal de 
Luca , il quale auantunque paefano , non 
mai tralafciò nelle fue opere occafione di 
tacciatele Ghiefedi Puglia , comeangu- 
fte, non ricordevole di quella memorabile 

F * len- 
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Temenza di PP. llario , rapportata dal Car- 
dinal Baronio (a»n. 466. n. 8- ) Expeflatlo 
frufius ntfln minifleriì , nsa ìh latitudine 
regionum , fed in acqutft tiene ponitur anima- 
rum. Or elfo nella lua Mifcellanea Ecde- 
fiaflica , così lafciò fcrtto ( difc. tr.inuna 
Andrien: ) Antiquitùi ob fuperroritatem de 
fafioin illtt partibus Patriarchi Conflanti- 
nopolitanl , rat ione domimi , feu Imperii Grf 
corum , feti omnes iftius Provine i( Eplfco- 
patus cum diBi Patriarchi audoritate , ab 
fque Diaetefij ajignatione intra anruftoj finet 
Civìtatis creati fuerunt \ dcinacque Sedei 
Apofiolìca òro populorum quitte , pofl Grf co- 
rum expulfionem , approbavit . 

E per conchiuder tutto , V S. tocca , 
per così dire , a mano , cifer fàlfa l’opinio- 
ne , che dal Papa fiano flati eretti tanti Ve- 
feovadi in Regnoper havere il maggior nu- 
mero de* voti ne’ Conci lii : ed aggiungo di 
vantaggio, che quantunque , libero il Re- 
gno dai Greci, egli per la quiete de’ popo- 


li , lafciafle continuare i Vefcovi nella Cit- 
tà , pine fecondo le occorrenze de’ tempi , 
molti Vefcovadi òhà ertinto , ògli hi in- 
ficine uniti , ficchd hoggi que’ che fi confe. 
rifconoòioli, ò uniti , fono Arcivefcora- 
di XXI. e Vefcovadi CX come dall’ingiun- 
to catalogo , non mai fin’hora dato fuori 
con quel lefarezza , che pur fi dovea , trat- 
tandoli delle cofe del noliro Regno . E dal- 
le accennate noftre Memori della S. Chie- 
fa Beneventana (lampare, appare, eflere 
flati i Suffragami di quell’ ampiflìma Pro- 
vincia XXXII ed hoggi tri per glieflintì, 
tri per gli uniti non fono che XVI. aggiun- 
tivi altri due, che fono obbligati follmen- 
te al Concilio , che compiono il numero di 
XVIII. ferbando pur tuttavia la fuaanti- 
ca Maeflà il primo degli Arcivefcovadi nel 
R egno hoggi di Napoli-. 

Oic équantodebboa V S. in rifpoflade 
due fuoi queliti ,e fempre più defiderolo de 
Tuoi comandamenti , mi raflegno , &c. 
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ARCIVESCOVADI, 

E VESCOVADI 

• . *• * ' 

Nel Regno di Napoli. 


I. BENEVENTO Metropoli , cui fo- 

no uniti i Vefcovadi fupprefli di Le- 
fina , Limofani , Tacco . 

I. Alife 

а. Ariano 

3. Afcoli , cui é unito Ordina fup* 

prefso . 

4. Avellino , e Frigento , ed a que- 

llo uniti i fupprefli Quinta decimo , 
ed Aquaputrida . 

3. Bojano, cui é unito Sepino fupp. 

б. Bovino ' - 

7. Guardia AIfèria 

8. Larino 

9. Lucerà, uniti Fiorentino > eTortivo- 

(I fupprefli . 
io- Monte-Marano 

II. Santa Agata de* Gotti , e Se fiala 
fupp. 

S- Severo, egliunitiCra/wMra, e 
C ivi tate fupprefli . 

Telefe > - 

T ermoli 
Tri vico 

V ulturara , e Monte-Canina fupp. 

II. CAPAVO Metropoli . 

19. Cajazzo 

ao. Calvi , . 1 ., 

ai. Carinola 
a*. Caferta 
a). Sefla 
14. Teano 

aj. Venafro 

£ &T 

gS,{ . 

III. NAPOLI Motropoli , cui fono uni- 

ti Cuma , ed a qjuefta già Mi- 
fen» fupp. 

Tomo Secondo . 

I 


la. 

*?• 

* 4 - 

fi- 

li. 

n- 

il. 


IV*’ 


30. Acerra 

31. IMilt 
3*. Nola 

33. Pozzuoli 
4. Averfa , elente. 

SORRENTO Metropoli 

35. Cartel lo a mare di Statua • 

3 6. Marta Lubrenfe 

37. VicoEquenfe. 

V. AM ALIE Metropoli . 

38. Capri 
39 Lettere 
40- Minori 

4 1 • R avello , e Scala , ‘uniti , efeate . 

VI. SALERNO Metropoli. 

41* Acerno 

4 3 Campagna , e Soffiano , uniti . 

44- Capaccio 
43. Marfico-nuovo 

46. Nocerade* Pagasi 

47. Nufco. 

48. Policartro 

49. Sarno 
0. Cava, eiènte. 

. CONS A Metropoli. 

51. Lacedonia 
3». Muro 

3 3. S. Angelo , t Bifaccia uniti . 

Vili- MAtERA Metropoli culftà sal- 
ta Ac trenta. 

34. Gravina: 

33. Anglona, òTurfi 

36. Potenza 

37. Tricarico 

38. Venofa 

39 Montepelofo, efenre. 

IX. BARI Metropoli cui (là imita Cantfo 

60. Bitetto 

6 1. Bitonto 
61. Converfano 

63. Giovinazzo 

64. Lavello 

F 3 CJ-M I- 
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(S ■ Minervino 
66. Polignano. 

Gj- fcuvo . . ' s 

Carrara in Dalmazia . 

68. Molfecta, cfcnte.l 

X. TR A NI Metropoli , cui dà unita Sal- 

pi fupprerta. 

69. Andria 

70. Bifeglia. 

XI. MANFREDONIA, ò fiaSiponto 
> Metropoli . 

71. Vedi 

72. Melfil, e uniti, efente. 

XII- NAZARET Arcivefcovo, cui fo- 

no uniti Canne , e Monteverde Ve- 
feovadi . 

XIII- LANCIANO Arcivefcovo . 

XIV. CHIETI Metropoli . 

Ortona a mare , e Campii uniti 

C?“i« Ducale} efcI)ti - 
Civita di Penna , ed Afri , uni ti 
efente . 

Marò ) 

Sora ) efenti. 

Teramo) 

ou. Valve, e Sulmona uniti , efente. 

XV. TARANTO Metropoli. 

81. Cade Lanetta 

82. Mottola 

83. Oria. ‘ - 

XVI. BRINDISI Metropoli. 

84. Oduni 

8j. Monopoli, efente, 

XVIL OTRANTO Metropoli. 

86. Aleffano 
Cadrò 
Gallipoli 
Lecce 

9 a Ugento 

91. Nardò, efente. 

XVIII. REGGIO Metropoli . 

92. Bova 
Catanzaro 
Corrane 
Gerace 
Nicaftro 
Oppido 
Squilla» 

T ropea 

Nicotera, efente 


lì- 

74 - 

7 {•' 

Il 

il: 


87. 

88 . 

8 ,. 


9Ì 

94 - 

9* 

96. 

9 l 

98. 

99 

zoo. 
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XIX. COSENZA Metropoli. - 


101. Cadano 

102. Martorano * *■ 

<103 S. Marco, efente •»" 

1 04. Mileto , efente 
XX- S. SEVERINA Metropoli , cui i 
unito S. Leone fuppreflo . 
ioj. Belcadro 

106. Cariati ,c Gerenza , uniti. 

107. Ifola 

108. Strangoli 

109. Umbriatico 

XXI. ROSSANO Metropoli, 
no. Bifignano, efente 
U Rè di Spagna bà diritto di preferì - 
tare otto degli Arcivefcovadt , e XPlI. de * 
Vescovadi , per concezione di PP. Clemen- 
te VU. fatta all'Imper. Carlo V. l'anno 
1732. - 

N 1 

Gli Arcivefcovadt fon* . 

1. Brindift 

2. Lanciano 

3. Matera 
4/ Otranto 

1 Reggio 

6. Salerno 

7. Trani 

8 . Taranto. 

I Vefcovadi fono. 

Ariano i. '< 

Acerra '"1 - ... 

Aquila i ' • 

Cadano '• . ; 

Corrane 

Cartello a mare di StabU 
Gaeta 

Gallipoli • ■ •* • . * 

Giovinazzo ‘ 

Mortola •' 

Monopoli • ■ 

Oria 
Potenza 
Pozzuoli 
Trivento 
Tropea 
Ugento . 

in tvtto z J. 

- '• T 


Z. 

2 . 

J- 

4 - 

»• 

6 . 


9 - 

10. 

11. 

12. 

* 4 - 

16. 

il- 
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- Se la brevità delta ftatura fia comprefa 
ni difetti , che inducono Ir- 
regolarità . 

Lettera XXXVIII. 

Ì O non sò donde fia Torto nella niente 
dell'Amico lo Scrupolo, che laniccio- 
za della ftatura induca irregolarità, qu5- 
do ne* difètti annoverati nel Levitico al ca- 
po ventunefimo , onde trafTe l’origine la ir- 
regolarità , ch’éd’impedimento agli ordini 
fagri , il difètto delia brevità delia ftatura 
non fi annovera ;e molto meno in tutto il ti- 
tolo de torpore vi t iati j ordinandi t , vel non . 

Ed in vero io non sò che impedimento 
pofTa recare ad un minifterio , per cui gli 
nuomini non fi pigliano fecondo la mifura 
del corpo ; e pure Te vogliamo confederarla 
attentamente fi troverà più generale negli 
huomini di breve ftatura la grandezza dell* 
animo , eh: in quelli di ftatura grande , del- 
li quali dirtè un bell’ingegno , che ne* palag- 
li alti il primo appartamento di fopra non fi 
habita: e per lo contrario non é chi vieti , 
che un grand ’huomo ftia in una picciola ea- 
fa . E’farcina il corpo , meglio é dunque 
haver addoftò un fafcellino , che un gran 
fàfcio . La virtù non richiede la ftatura 
del corpo, ma dell’animo. Mario gran Ca- 
pitano voleva i foldati non lunghi di ftatu- 
ra, ma nerboruti, e validi, e però conta- 
va più vittorie , che battaglie . E’ vero, 
che la grandezza del corpo hà più di maeftà 
ma meno di vigore. Chi impedifee , chel- 
huomo di corta ftatura non porta ertere 
huomo buono , huomo grande , e fe occor- 
re , anche Ré , ed Imperadore ? Furono 
di alta ftatura Scipione Africano , e Giulio 
Gefare : ma AlefTandro il Magno , e Ce- 
lare Augufto furono di ftatura affai corta ; 
ed una tale cortezza niente pregiudicò alla 
grandezza loro 

E perche parliamo di materie Ecclefia- 
ftiche , fenza divertire ad efempli profani a* 
noftri mi riduco. Non hà VS- letto, Magnar 
SanHus Paulus ? E pure dimandane à San 
Giovanni Crifoftomo la ftatura : Tricubita- 
li 1 eft , dice egli , 6r c<elum a t tingi t ( borni! de 
frinc.Apoft.tom.f.) E Niceforo ( lib. io. cap. 
37.) tandem parva fs centrati* torpore f vige , 


lafciò fcritto . Proclo nel trattato xv. chi»* 
ma eziandio S. Giovanni Vangelifta ; tri- 
cubitalem hominem : tré cubiti fecondo 1* 
noftra mifura fono quattro palmi, e mezzo - 

Che San Giovanni C rifoftomo, e San 
Gregorio Nazianzeno fortèro di corta fta* 
tura, l’artèrma Meneo , preflò Rainaudo . 
( Tbeopb. Rain. tom. %. f ot. j 6 t. e jffi. 
tom i i-fol 4 *j.) 

Della piccolezza della ftatura di S. Gi- 
rolamo fà teftimonianza il Ribadeneira . 

S- Antonino Arci vefeovo di Fierenze fù 
così detto dalla picciola ftatura , chiaman- 
doli prima Antonio . 

Di S. Remigio Vefeovo Lincolnienfe 
in Inghilterra fcrive Guglielmo Malmef- 
burgenfe ( degeft Epifc. Aneti, lib. 4. ) che 
pene portentum bominir videbatur , & forti 
eminere animus . 

Di San Nicolò da Bari dice il Beatillo 
( in Vita lib. j. c. 1 $. ) che fù di picciola fta- 
tura , d'occhi vivaci , di collo corto , di 
afpetto venerando. 

Scrive , il Surio a’ 1 7. di Novembre f 
che Gregorio Turonefe , venuto à Roma 
l’anno J90. fù da Gregorio Magno ricevu- 
to con molto honore , e condotto da lui me- 
definioallaconfèfiionc di S. Pietro , dove 
orando l’uno, e l’altro, feceriflertionc il 
Magno alla picciola, e (concia ftatura de! 

, T uronefe , e gli pafsò per la mente un pcn- 
fiero di ammirazione per le tante grazie , e 
che l’ Altirtìmo dato haveaad un’ bornie* 
ciattolo, così contentibile all’apparenza . 
Qual fegreto della mente fù da Dio rive- 
lato al medefimo Turonefe ; onde finita 
laorazione, e voltatoli verfo il Magnogli 
dirtè con volto forridente , e piacevole :• 
Dominar fecit noi , & non ipfi nos . Idem 
in parvità itinmagnlj. LaqUalJcofafùdi 
fomma confolazione del Santo Pontefice, 
e di accrefcimento del concetto grande, che 
haveva della Santità di lui . 

San Gregorio VH. intrepido difèndito- 
re delle ragioni della S Chiefa , che quan- 
tunque perfeguitato , ed oppreflo dagl i huo- 
mini empj , pure levò di mano deMaici le 
inveftiture delle Chiefè , tornò nella pri- 
lline libertà l’clezzione de’ Romani Ponte- 
fici , inalzò la disciplina Ecclefiaftica fca- 
duta , efù illuftratoda Dio con miracoli 
in vita , e doppo morte ; fù huomo di pic- 
F 4 ciola 
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cìola ftatura , come tcftifica S. Pietro di 
Damiano in un Pentadico , che gli ferito, 
quand' era ancor Cardinale , detto Ilde- 
brando , col fcguentc titolo : De ffildcbran- 
do parva ftatura; , fcd magna prudenti a 
vira . 

Giovanni Andrea ( in proam 6. decreta!, 
v. <fn»«t/ri.f )teftimoniodi veduta , dice, che 
Giacopo di Cartello , Manlionario di Bo- 
logna, Giurifpcritoinfigne , era di sì cor- 
ta ftatura, che’l chiamavano Zaccheo ;e, 
che parlandoceli ftando in piedi innanzi à 
PP. Bonifacio Vili- il Papa credè, che fol- 
te inginocchio, eli fece legno , che fi al- 
zato: allora il Cardinal Fr. Matteo d’Ac- 
quafpana V efeovo di Porto , dito al Papa, 
Zac c bau t eft . 

J1 Menocchionel primo delle Tue Stuore 
dice, che il Cardinal Gaetano Tomafo de 
Vio , Teologo infigne , fù di corta fta- 
tura . 

Sicché la brevità della ftatnra niente 
efta, che taluno poto elfere atomo agi 
ordini fagri ; purché non foto di quelle pic- 
ciolezze , che inducono ridicola deformi- 
tà , come in quelle , che i Latini chiamano 
pumiìli , & pumiliones , e noi col greco vo- 
cabolodiciamo nani , de’ quali dice Sveto- 
nio in AuguRo : Nam pumlios , ut ludibrio 
natura , matique omnis ab/xtrrebat . 

E» vi un decreto della Sagra Congrega- 
zione de’ Velcovi di quefto tenore ; Gli 
buomini dì picciola ftatura non fono irregolari; 
purché tronfiano Nani . iéoi. CafteUàneta 
7 . Novembrini^ 

La cognizione però di tal impedimento 
fpctta al Vefcovo, dal cui arbitriodipen- 
dela determinazione, fella , òboi» ha la 
picciolezza ridicola , e da nano r ficché 
renda la perforta inetta alle funzioni , e de- 
forme . Se poi determina , che fta , non- 
può il Vefcovo sù tale impedimento di- 
f penfàre . 

Etondo adunque il confàputo promo- 
vefto di picciolezza di ftatura né ridico- 
la T né difforme , ma più tofto maggiore 
della tricubitale , V. S. può iufinuare al- 
l'amico quanto le lignifico , emi rato- 
gno, Scc. 


fl’ 


Lettera XXXIX- 
Ifpondo volontieri a certi queliti, che 
_ prima di etormi propoli polero an- 
:meinpenfiero, e dipoi colla lettura di 
rarii libri mi fon foddisfàrto : fimigliaire 
e q elio , che V S. fi compiace di propor- 
mi , qual fia veramente Pie-ro Bailardo , fe 
uno,òdue, perciocché bora fi crovaFran- 
cefe , bora Italiano, chi lo d ce crei ico,chl 
mago . Ed a dir vero io non m 'intricherei 
in quefto difcioglimento , perche realmcn- 
tefuronodue, unoeretico, uno mago, fe 
la loro celebre converlìone non m’iniìnuaf- 
fe il propalarlo ad elèmpio de’ pofterl , che 
quantunque traviati , polfono , fe voglio- 
no corrifpondere alle drvincchiamate , tra- 
mutarli di carboni d’inferno , ìb vive ftefla 
del Ciclo, così fecero i due Pietri, còl ufi dal 
volgo, ma non confufi in eterno , perche 
fperano nel Padre delle milèr icordie . 

Pietro Abailardo fù Maeftro di Arfandor 
Brefcianoeretico già condannato da Inno- 
cenzo II. nel Concilio Ronwa , editi 
confeguenza Erefiarca , acculato al Papa 
dal Si nodo di Se ns cui prefèdette l’ Arcive- 
feovo Errigo,per reprimere il fallo di lui, il 
quale a foggia di Gol rat coni ra l’ efercitodr 
Dio infukav#,de’ cui errori cosi dice S Ber- 
nardo : quando parla della Trinità , egli f ente 
con Arrio : quando della grazia, egli (ente con 
Pelagio; e quando della perfona diCbrifto- y 
egli (ente con Ncftorio . Iva iaftofol’eretico , 
perche havea letto pubicamente in Fran- 
cia ; e moltomoftì per la fama del fuo nome- 
erano concorfi alla luaTcuota per apparar- 
vi la filofofia , de’ qoe'lcolari allora néra» 
Cardinali , efingolarmente Guido da Ca- 
lle Ho , che Kl poi Papa Celellino. 

Pietro sfidò adifputaresù le fbe propoli- 
zioni S. Bernardo,innanzi a’ V efieovi del fu- 
detto Sinodo , Abbati, ed atoilfimi Reli- 
giofi, e Maellri delle lettole di di verfe-Cir- 
tà, e molti Chetici letterati, evifitrovA- 
prefente anche il Ré , ma egli non potendo- 
refiftere allo fpirito, che parlava in Berrvar- 
do,per ha ver tempo, appellò albi Sede Apo^ 
ftolica . Ma il Concilio condannò gli errori: 
Tuoi . E fiitoguenremente il Papa ,'col con- 
figljode’ Cardinali * condannò glbernori dà. 

Fic.-- 
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Pietro infierne coll’amore; c come ad ere- 
tico gl'impofe perpetuo filenzio , e decretò 
dove fi fcomunicarc tatti ifeguaci , edi- 
fenfori degli errori di lui . 

Or l'Abailardo, melfofia camino verfo 
Roma, per profeguire l’appellazione, fù 
allogiato nel Monaftero Cluniacenle, do- 
v’egli fi lpfciò volentieri ritenere dal venc- 
rabil Pietro Abbate , il quale pregò con 
una fua lettera Innocenzo, che gli piaccf- 
fe d’etter contento , che quegli vi potette 
lare la profeffione , e vivervi i giorni , che 
gli rimaneano di fua vecchiezza, percioc- 
ché egli pentitoli de’ commetti falli , era 
ito}a (uà clonazione coll’Abate Ciftcrcienfe 
da Bernardo Abbate di Chiaravalle, e ra- 
dendo da’ libri le propofizioni contrarie al- 
la Fede Cattolica , haveva rimette le que- 
rele di Bernardo. 

Contentottì il Papa , che l’ Abailardo fi 
faceffe Monaco Cluniacenfe , e ( che di ra- 
do avviene ) il penitente eretico perfeve- 
rando infino alla morte in iftrettittima of- 
fervanza monacale , diede un grande efem- 
pio di fatuità , e fantamente finì. Diche 
meritò elfer dopo morte lodato dal detto 
venerabile Pietro Cluniacenfc , con una 
lettera, chefcrilfcad Eloifa Badetta , già 
moglie di lui , donna parimente d’eccellen- 
te dottrina , la quale ha vca imprefolo ftef- 
fo modo di vivere . Per lodi più vedali il 
Ordinai Baronio nell’anno 1 140. 

Circa allo fletto tempo fù un’ al ^Pie- 
tro, detto Bailardo, e più propriamente 
Barliario Dottor Salernitano, ma infame 
per le opere di Necromanzia , di cui conta- 
to cofe ftupende, le quali fono certamente 
mefcolatecon favole. Io qui folamente rap- 
porterò ciocché trovali ai lui Icrittoinun’ 
antico libro conlervato da’ Padri di S. Be- 
nedetto Olivetani , del tenor feguente : 

Anno Domìni MCXL1X. die XXV . Mar- 
stii Petrus Barliarius Salernitani <s Doti or in 
Omni feientìa , òr pr<ffertitnLeBor Artit Ne- 
cr orn i mìa , cum muhos anfws legijfet , «ir ad 
te tair in annonari nonngrrta trium pervenif- 
fet,& r um am multo 1 Jt'cipuloj fuos aberaf- 
fe yiaijfet , pxnitkitfe necromaatix op. ram 
dedif n . A- cidìt otta fam dte y ut Secundinus , 
òr Por' una/ in neooies Petti in fua biblioteca 
api ruiftet libmm ebar aBcribus , Òr damo- 
niorum ntonnwu* plenum . Ifli vidtntcs , òr 


audiente s\b ac , clamavervnt , òr eurrentet 
omnes de modo venie etiam Petrus , òr vide- 
rune pueros extinBos in terra ; cum veri Pe- 
trus perfpexifset liberum , z ridir illuni dele- 
tum , òr flupens , òr tremens de fallacia da- 
moniorum ait:ò me perditum^qui òr alios per- 
didi , ecce ad jocum puerorum trentun t dante - 
neus , òr cruciantur , òr acceptit libris , tot 
cremavi t , Òr Spirltus Sanili gratta taB us,co • 
gnofeens vitam fuatn effe brevem , venie in 
Templum Sanili Benedilli , ubi fepelivlt 
pueros , òr ipfe ante Cructfixtun genufie- 
xus orane tribus diebus , òr noBìbus prò- 
fufis Jacrjmii nun quarti de tempio deceden- 
do , fic orabat : Domine Jefu Cbrifle , qui 
de nibilo me fecifti , ad itnaginem tuam me 
creati i , tutpretiofo faneuine meredemlfii , 
òr ufque ad banc feneButem me a pericu- 
lis deemoniorum prafervafli , ecce alligatiti 
vincalo indiffolubili , ad te verno ut me fd- 
vas ; òr licèi non firn dignus , pittati tuie 
confifus, tuo pretiofofanguine , quoredemp- 
tusfum , veniam peto r multa mala feci , 
prò quibus ir am tuam meruì , multo s per di- 
dì , O te Creai or em femper offendi . lane 
novi me perditum, òr in infernum detrai] uni. 
Òr bac vera juflitia : fed anima me a , qu,e 
tuaefi , ad quid in perditionem ? ò Domine 
non fruflra faticate s es , me fruflra tuo fan- 
guinem eamredemijh , tu dtxifli, nolo rntr- 
lem peccatori s , fed ut convertatur , & vi- 
vai : peccavi Domine ; ego fum il/e peccaior , 
qui ad te venio , òr magnarti miferiam confi - 
teor , quia magnam mìfericordiam deprecar ) . 
Jamenimftas extenfis brachiis divina cte- 
menila , ad te anxlè confugientem me recipe , 
ne proiicias me à facie tua , apert orulos 
tuoi , & vide affliBionem nteam , exaudi me , 
quia rogo te , aperi mibi beec f aera vulnera 
tua , ampie Bere me vifeenbus pietatls tua y 
qui prò me peccatore tam dir è tncruce affigl 
voluijh,ego te flagellavi. peccatls meis confrrul 
malis verbts fpinis coronavi , operatiombur * 
pefiimis pedes , Òr manus cruci affixi ; mea do- 
Brina multos per dendo Domine non cognozli 
litteraturam , id. alane 'a iatus ti-um aper-, 
Ui , oflende faciem tuam , .ÒT falvus ero . 
Hfc Òr aita orabat lacryn.ans^ & meni it ve- 
niam a Domino , i pietas immenfa ! Je- 
fus caput ine inavit , òr Petrus emifir (pi- 
rit um , òr iniodem loco fepultus eft v ubi 
Òr Agrippina uxor , òr duo nepotes f.pulti 
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funt . Fixit annoi noti agi afa trej,menfes fex, 
éf diti urtdccim , mul ta bona reliquit Ente- 
fa y torcquifcltinpacc. 

Anno 140$. fcripfi ego Fratti Hu- 
bertus Abbai . 

Le jfcrizioni fèpoicrali «tì dietro , delta 
moglie , e de’ Nipoti ftavanoavanti l’Afta- 
tt del Crocifitto; dipo* l'anno • 590. furono 
trasferiti,eripofti net muto dell’ara finiftra, 
che s’ir coutra nell’entrare in Chiefa : fono 
icrittc in lettere Longobarde di quello te- 
nore: 

Boe ef! fcpuUrum Magifirt Petti Barbarii. 

Agrippina in pace . 

Fortunati u , ir Seeundìnus - 
Meritano quelli due si notabili avveni- 
menti quella conchiufione di Gio. Crifo- 
Homo( tahb.de repar lapf. ) Nunquam fper- 
nit Deus pceaitentiam , fi et fine ere , & firn- 
pltcittr off era tur; & fi ad fwnmum quii per - 
veaerit malorum , ir inde tamen velie reverti 
ad viri urti Viotti, fufcipu hlenter , & am- 
pie ft /far , non enim tempori s longitudine Jed 
offe fi ut fin: eri tot e pani tento penfatur . 

E ratificandola V. & il mio inalterabile 
«ficquio, sello, &c. 

Delle EcclefiaflUbe Tradizioni. 
Lettera XL. 

G Odo-, che V. S. legga così applicata- 
mente il libro delle mie lettere già 
Rampato, che ae cava dubbie la ringrazio* 
«he honora me per lo- Scioglimento de me- 
limi. Ella dice, ha ver trovato da me-fcritto*. 
che trà le altre forme de ’Sagramenti , pre- 

feritteda Chrifto-, due più efprcttàmenre 
da fui fpiegate lì leggono nel S. Vangelo , 
«oé quella del' Battesimo T e quella della 
■confagrazionc. Ora V.S. trova difficoltà 
in quel la. de Ila conlagrazione del fangue , 
dicendo, che no* tutte le parole della me- 
desima trov.iwfi nel S, Vangelo , come fono 
quelle ; elevatis. otuiis in-Ccelum. ^Eterni ti- 
fi amenti . Myflcriumfidei , le quali da niun 
Vangelista leggonfì registrare . 

Iopotreidifpenfarmidallarifpofta , con 
dire , che legga V. S. nel decretale il cap. 
eum Mare, de ctlebr. Msffarum. Doro Inno- 


cenzio Terzo, fa ntiflfimo,e dottiamo Som- 
mo Pontefice, rifondendo all’Arci vefeovo 
di Lione , che gli ha vea fatta quella , ed 
altre dtmande, egregiamente rilponde; ma 

E 'ervirla, SoggiugBerò il nerbodella ri- 
adel medesimo con quel di più , che 
mia! proposito. 

Per tanto ella ri fletta di nuovo a ciocché 
io dico nella mia lettera , cioè, che non tut- 
te le forme dc’Sagramenti , prescritte da 
Chrifto, nella medesima maniera forano 
Spiegate dallo ftefso , perciocché alcune fo- 
nonel S- Vangelo, come quella del Battei 
mo( Mattb. ult. ) Baptizante * eoi , in nomi- 
ne Patris , ire. chi forma della confagra- 
zione f Matti* 1 6-, Hoc efi Corpus meum. A 1 - 
treSì raccolgono dallo ftefso Vangelo, come 
dice Innocenzio avvenire in quelle di più , 
che fono- nella forma del fangue,e come an- 
che é quella del Sagramento della Peniten- 
za: egote abfolvo s dalle parole ( Matti. 16.) 
quodeumque fai veris , tre. Altre le hà la 
Chiefa dalla tradizione Apostolica . 

E per meglio intendere tuttofpiegherò a 
V- S. col ^dottrina del Cardinal Baroni» 
( Ann fi- ».}. <Sf feqq 1 ) e d’altri qual fi* 
quella tradizione . 

Egli édafapere, che fù fempre comune 
ad ogni ordinata Repubblica il reggerft cor» 
doppia legge , cioè con legge Scritta , e coi» 
légge non :fcntta . Della Repubblica Ro- 
mana difse Ulpiano (/.tf.D.de juft.éfcjure.) 
Jus nqflrum' enfiai ex [cripto , aut fine f cri- 
pto . La legge non ifetitta , in materiadi re- 
ligione , lì chiamava da’Romani Mot , co- 
me nora Fefto ( de verb fignif.) onde nac- 
que la locuz one molto uSata d /gli antichi 
Scrittori: Agi aìiquid more majorum overo- 
effe tnmoribui. 

Degli Ebrei parimenteécertiflìmo, che 
viSsero non folo colte leggi date da Dio, ma 
colle tradizioni ; onde le pie , e Sante tradi- 
zioni non folofurono Iodate da Dia , ma 
propofte per efempio , come fi vede ne’ 
Recatoti, a 'qua li il Profeta difse ( Hler : y. > 
Pro eo , quod obedifiìj pracepris Jonadab pa- 
tria vejfri , quodfcHicet non biberìtìs vimine,, 
nec redifieaveritis dèmos ad babitandum, tote 
vineam, argrumve poffìdere vtfuerttii , nec 
feminaveritis , jed babitaverttii in taberna- 
eulis : proptereà h<tc dixit Domimi 1 txtrei- 
tuum , Deus IfraeJ: Non defitte t vtrdefiirp* 
• U.un- 


Di Afonftgnor S Armiti» gì 

Uiutdabftfii Rechiti , fiati s fu confipeSu meo aquilo , qui in tertium ufque corlum per aerem 
cunBis dtebus . Né fono riprovate da Dio, ingreffuj eft : qua optima , tff pule hcr rima 
fe non quelle tradizioni , che ripugnano al- funi inde didicit : per aquam nos renovavi ( , 
la fua legge , delle quali ditte ChriftoSi- in beatorum vefìigia ìnfijlerefecit , & extm* 
gnor Noffro( Mat i y. Mar. 7.) Quare voi piorum regionibus nos reduxit . Edappreflo: 
tranfgredimtm mandata Dei, pr aprir tradì - Cum enìmille rogar et , dicent : quemnam 
fiottati refi rant . Ed in vero non è chi dubi- igiiur tibijurabo ? Adeum Triephon : Deum 
ti, che le. leggi non ifer il te, nonfianoper altiregttantem , magnum , atbcrfum , at- 
«ntichìtà più degne delle fcritte ; il che ma- que aternum , Ftlium l'atrit , Spiritum ex 
nifettamente vedràchiunque ridurrà tutte Patre proc eden tem , unum ex tribù! , & ex 
lq leggi al principio loro . uno tna , il che riferì , coinefeppe , e con 

SimilmenteavverniemlIaChiefadiCh- quella fedeltà, chepoté un fiero avverfa- 
jiflo, verificandofi di erta ciocché difle il rio de’Chrirtiàni , qual fCi Luciano . E 
Signore pretto Ifaia (c. 79 ■) Spiritai meus, Cnzia facendoli beffe di quelli rudimenti 
j qui eft tate, Gtvcrba , qua po', ut inore tuo, dellafede, e dell'Evangelica predicazione, 
non recedine de ore tuo, nec deore feminit lui viene agli fcherni , edice: l‘by , pbj,phj. 
antodi , Cf ufque in femp.rernum \ percioc-| nugastllas. Hcu,heu,beu, heu , confultatk- 
ché da principio governoflì per tradizioni , nesmalat. Va , va , va , ree , fpei inani. 
«quelle, che appartenevano in materia di Qundié, che S. Paolo, ad evitare tali 
religione furono detti Riti : le quali tradizio- beffe , e fcherni de'Gentili , facendo a’Co- 
ni nonfolamente non furono mette inife- rinti la corrczzione per gli difetti, che com- 
ritto , perche non rutto può fcr verfi sul mettevano nella communione , in quell’ 
principio , come ditte TertuHiano ( de Ani- epiftolanonneprefcrivci Riti , ina con* 
macap.y ) Priorfuit anima , quarti luterà •, chiude: C atera cum venero difponam . Le 
fermo prter , quitti ttber ; ér prior f enfiti , quali parole s’intendono da S. Agollino 
quarti fi fi ut . Onde regi Arò Criloftomo , ho- (ep.i 18. ) e da tutti li Padri del Rito offer- 
ii/, a. in ep;/?. t- ad Tbeffalon. ) intorno à vato per tradizione intorno alla fagratilE- 
quelle parole dell’A portolo.- J><rfr, ér tene- ma Euchariftia: com'é lofferirli nel fagri- 
te traditane ! , quas dtdiciftts , frve per fer- ficio il vino mefcolaro con acqua , che fi è 
monem , per epiflo/am noflram . Undeper- offervato (émpre nella Chiefa uni verfale, e 
fpicuum efi , non omnia Apoflolos tradi- che fi tiene , etter tradizione non unto 
Jijje per Eptfiolam , fed multa ctiam fine Aportolica, quanto divina ( Cjpr. rp.fj. ad 
{cripti! , Ó ea quoque effe fide dìgna: C % acil. ) Come ancora fono tradizioni degli 
quamobrem Ecckfia quoque fradicio- sportoli, che fi offerifca , e fi riceva foia* 
memccnfetMj effe fide dignum. Efi traditìo? mene da perfone digiune il SS. Sagratnen* 
.all quarai ampliui . E più efpreflamente to (A ug.ep 118. ? ed altre oflervanze. 

S: Epifanio (/rarefiti.) oportet traditane Ecerramente quante calunnie impofero 
«Ti, quia non omma a divina Scriptma acci iGentilia’Fedeli (connato chelecofeper 
tipi poffunt , quandoquidem aliqua in Seri tradizione tra’foli fedeli andaflero ) per 
ptuns , al, qua in tradltione Sanfli Apofioli quello , che udivano Oravano gli anti* 
tradiderunt. Ma eziandio più cofe i Santi, chi fedeli verfo Oriente , per tana mifteri , 
Apofloli non vollero dare in ifcritto per che alerò ve hò dichiarato : ed eccoiGen- 
non cfporle così fcritte a’ Gentili , li quali tili , che calunniano i Chrittiani , come 
incapaci de ’fagrofantimitteTi haverebbono adoratori de] Sole , del che lafciò fentto 
imedcfimidifpreg ati . Siccome fe^e quel Tertulliano (lìb. adnattonei- ) olii -plani 
l’empio Luciano , il quale nel libro intito- humanius SolemChrifiianorum Deum crtifti. 
lato Philopatro introduce Triefònte,dimo- mant , quod innotuerit ad orienti! portato 
rame in Roma, defiderofo di render Ca te- facete nos precationem : dice l’Autore bu- 
cumeno Criz a fcherni'ore della Chriftia- mamui y perche alcuni Gentili dopo have- 
ua Religione , e cb,e conta quello di fe me- re accagionati i Giudei , che adoravano la 
ddimo : quando nuttm me Galilaut ìlle tetta della fino ( prendendo ciò dall’ havere 
( cioè S Paolo ) et aventi , resdvafier , nafio fcritto Cornelio Tacito nel libro quinto 
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delle fuc (lori e , che difcacciati i Giudei 
dall’E gitto , trovandoli ne' valli luoghi 
dell’Arabia , e patendo (ere grande colla 
(corta degli Alini lei vaggi, che andavano à 
bere , la trovarono , e che perciò veneraro- 
no cosi fatte belile ) fcarfi di materia contra 
i Chrilliani impofero loro anche quella fo- 
la , ed in Roma in difprcggio,ed svilimen- 
to della noltra Religione, come raccontalo 
delio Tertulliano fù efporta in pubblico 
certa pittura con quella i lcrizione : Deus 
Cbriflianorum Ononycbltet , c’ha vea le orec- 
chie, e piedi d’alino , teneva un libro , ed 
era togato , Perche innoltre olTervarono 
adoperarli nel fngrificio il pane , ed il vi- 
no, eliderò i Gentili , che adoravano Ce- 
rere , e Bacco , liccome notò Sant’ Ago- 
Hino. E perche dicevano i Chrilliani nel- 
la SS. Eucharillia ricevere il corpo , e fan- 
guedi Ciarlilo: i Gentili imputarono loro , 
che uccidevano i fanciulli , egli lì divora- 
vano : perche frequentavano le vigilie 
nelle catacombe accagionarongli d’in- 
cello , fecondo che afferma il medefimo 
Tertulliano nella fua Apologia ( cap. j. ) 
Dicimur fceleran filmi de Sacramento infan- 
ticida , <3 pabulo inde , & poft convivium 
in ce fio ; quod everfores lumìnuin canee, lene- 
nte fcilicèt, tenebrarum, iflibidlnum im- 
plorimi inverecunda procurcnt . Più ridico- 
la é quella calunnia , prefa dall’humiliarfì, 
che tacevano i Chrilliani davanti a’ Preti , 
legretamente confortando i proprii peccati, 
«chiedendo con molta fommirtione il per- 
dono ; intorno à che differo i Gentili, come 
fcrive Miniaio Felice ( in Ottavio- ) che 
adoravano le parti vergogno!* do’ Sacerdo- 
ti . E per lo contrario fe collava i Chrillia- 
ni e (fere continentirtìmi , gli fpreglavano 
chiamandogli Eunuchi ; il che noto anche 
Vittore ( in Confi. ) chiamando Licinio do- 
matore degli Eunuchi . 

Equeftoancora fù validirtimo motivo , 
perche i Sagri R iti non lì feri vertero , ma 
per tradizione quali di mano in mano lì 
congegnarono a' poderi , e fedelmente lì 
conlervarono. Onde dottamente parlano, 
e gravemente errino que’che negano do- 
verfi nella Chiefa ricevere cola alcuna, che 
non da data tedimoniata con ifcrittura 
Apotlolica, perciocché in tal guila non lì 
potrebbe ne meno ricevere il Simbolo degli 


Apodoli , la cui tradizione tanto venerò il 
gran Concilio N iceno , che nello fcriverfi 
il Simboiodella Fede volle non li poneffc 
nota veruna di tempo, nédi giorno, nédi 
Confoli , perciocché dice S. Atanalìo quel- 
la non era fentenza nuova , ma Apodolica, 
e imperò non ifcriflero Vifum eft : ma Ad 
ifium modum credit Cattolica Ecclefia . 

Dove alla codituzione intorn04l tempo 
della Pafqua , s’agglunfero per ordine de’ 
Padri ildi,i Confort, el’altrccofe confue- 
te , à mortrare la certezza del tempo . Mà 
che dico il Simbolo degli Apofloli;anzi non 
lì darebbe fede à quel che feri diro gli A po- 
rtoli dcllì , fe tradizione non haveffe mo- 
drato ciocché veramente erti fcrilTcro; pol- 
che vanno fotto nome loro molti altri VS- 
geli , pirtole, atti, ed apocaliffì , per la 
qual cofa dice S. Agortino : ( cont. ep Maut- 
eh. c. j. ) Ego Evangelio non crederem , nifi 
me Cattolica Ecclefia commoveret : auttorl- 
tas . Dalle quali parole chiariflimo appare 
di quanta importanza Ila la Tanta tradizio- 
ne, fondamento del le (agre fcritture il qua- 
le nmofso , neccfsario é , che ogni cofa va- 
da per terra . 

Non folo adunque colle fcritture , ma 
colle tradizioni Aportoliche fi fondò , e di- 
latò La Chiefa : anzi le cofe , che furono do- 
po ferine , eche s’ordinarono ne’ Concili! , 
non furono di nuovo inventate , ma haven- 
dote que’ Padri ricevute da'maggiori fenza 
fcrittura vollero, che fcritte fodero, accioc- 
ché più accuratamente fi cuftodirtero, corte 
bene olfer va S. Vincenzo Lirinefef de het- 
ref.c-ii. ) che vifse nel fecolo di S- Ago- 
rtino. . 

Quindi é, che i Canoni detti degli Apo- 
rtoli, altro non fono , che tradizioni Apo- 
ftoliche , mcfse inficine da incerto Autore; 
onde fono detti Apocrifi,! Baron. ann. io*. 
».io. ) accettati però da’ Santi Padri , eda 
Concilii, come havuti per tradizione Apo- 
ftolica, e però à ragione chiamati Canoni 
autentici , delli quali i foli cinquanta , che 
Dionigio fcdelirtimamente trafportò in la- 
tino , nella nova edizione fono ridotti à 
quarantanove , furon noti all’antichità Gli 
altri fino al numero dVxtantacinque, ufei- 
ronoin lucedapoi . Duede’quali fono gran- 
demente fofpctti di fraude , cioè il 6 y che 
appref» Teodoro éiU ;.con cui vien proi- 
bito 



bito il digiuno del Sabato , non offendo ve- 
rifimile, che la Chiefa Romana riceveifè 
il digiuno di quel dì contro ad un Canone 
di tutti gli Apolidi : c l’ultimo , che trat- 
ta de’ libri Canonici , nel quale fe ne trala- 
fcianodiverfi , che fappiamoelfer tali ,e 
fe ne pongono alcuni Apocrifi. Tolti adun- 
que quefii due : gli altri fono autentici . 

Di quanta forza adunque fieno le fante 
tradizioni , il dimoftranoque’ primi Padri , 
eh e tanto a’ fedeli le raccomandavano , fic- 
come credo che faceffero i Padri a’figliuoli, 
li quali precedettero Mosé , nonhavendo 
legge fcritta . Di S. Ignazio dice Eufebio 
(lift lib }. e. $o. ) che nel fuo viaggio per 1’ 
Afia, tuttoché in mezzo a’Soldati , rac- 
comandava a’ fedeli delle Città , onde paf- 
fava le Apoftolichetradizioni . Di S. Poli- 
carpo parimente difcepolo degli Apofioli 
diceS. Ireneo (/.}.<•. 3.) Hic docuit femper 
qu<e Apoftofis di die trat , qua & Ecc/efif tra- 
dì die , tf fola funt vera . 

La Chiefa Romana conobbe la forza del- 
le fante tradizioni , quando contra innu- 
merabili qua fi , eperaltrodottifiimi,efan- 
tiffimi huomini, cnc da ogtri'parcedol mon- 
do impugnavano il battemmo degll Eretici, 
dalla Chiefa per tradizione antica non ri- 
provato, S. Stefano Papa , e Martire dis- 
fece tutte le machine contrarie con quella 
fola fenrenza : Non s'innovi (o[a veruna. Si , 
afferminole antiche tradizioni . E. però la ftef- 
fa S. Romana Chiefa ne fù Tempre tenacif- 
fima , c fortiflima confefvatrice , come 
Jafciò fcritto ireneo f /. 3. c .1.’) Ad hanc 
enim Ecclefiam ( parla della Romana ) pro- 
pter poten Harem principato atem nrceffe eft , 
omnem convenire Ecclefiam , hoc eft eoi , qui 
funt undiquefidelej , in qua femper ab bis , 
quifunt undiqae , confermata eft ea ,qua eft 
ab Apofto/ls Traditi 0. 

Or per conchiudere: Tutte le Ecdefia- 
Riche Trad zionifonodi tré maniere. Al- 
tre fono tradizioni di legge divina , delle 
quali fi tratta nel Snodo 1. Coftantinop. 
aflion. X nel VII. Sinodo ad 1 . nel Trid. 
Teff. 4. e delle quali parla S. Paolo nella 1. 
adCoriuth. car i j. 16 & *o. c perciò fi di- 
ce, che il S. Vangelo fò dato nel cuore del- 
la Chiefa ; perciocché non fi legge , che 
Chrifio ha vefTe comandato agli Apertoli , 
«he fi feri verte, mafolodifle loro . Eun- 
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tes predicate E vangelium ; onde il detto S 
Vangelo per tradizione ficrebbe prima da 
Chrifto medefimo , da Chrifio il ricevet e- 
ro gli Apofioli , e dagli Apofioli l’hebbcro 
le genti . 

Gli efempli di quelle tradizioni hanno fi 
nel c. Ecdefiafticharum 1 1 difi . nel citatoc- 
cum Martha de celebr. Mtjfarum . Trident. 
feff- ìq.cup 1. (ffeff 22. cap.i. E però in 
quelle tradizioni la Chiefa non puòdifpen- 
lare . T rid. feff. 1 1 . cap 1 . 

Altre Tradizioni fono di quelle colè , 
che dagli Apofioli furono ifiituite con pro- 
pria Apollo! ica autorità ; alcune delle quali 
ne raccontano gli fieffi Apofioli 1. ai 
Timotb. cap i, ér y. & ad Corintbios cap. 
7. cd in quello fecondo genere di tradi- 
zioni può difpenfarc il Sommo Ponte- 
fice cap. propofuit. de concefs. prabend. 
Gloff. Verbo Apofioli in cap. funt quidam 
l’Sq.t. 

Del terzo genere delle Tradizioni fo- 
no quelle cole , che ifiituite furono per 
gli Vefcovi nelle" loro Diocefi , ò Pro- 
vincie; ne’ quali luoghi folamentc han vi- 
g«e ‘i ed obbligano . cap. ficut fan fi a. 
cap. illud. c. ridiculus , cap. illa , cap. 
novit^cap. omnia difl.11. 

)0r per ritornare donde ne dipartim- 
! iJo , e per rifondere al quelito ai WS. 
sàbelielw , che - non folo de’ fotti del Si- 
gnore , de’ quali dice S. Giovanni ( cap. 
uh. ) Sunt & o/ia multa quefecit Jefus ; 
auefifcrjfidntur per fingul a , nec ipfum ar- 
bitror mundum capere poffe eos , qui feri- 
bendi funt , libros ; ma de’ fermoni anco- 
ra fi può verificare lo fieffo ; percioc- 
ché non tutto ciò, che Chrifio dilse é fe- 
rito da’ SS. Evangelirti . Così S. Paolo ne- 
gli Atti Apollolici ( c.20. ) dice : Meminifje 
vos oportet verbi Domini Jefu , qui dixit: 
Beatlus eft dare , quarti accipere . E pure 
quella Temenza non fi trova in verunode* 
quattro Vangelifii. Siccome ne meno verri- 
no di effi dfie c’ocché Paolo fcrifte di Chri- 
fto a’ Corinti , dicendo ; Vi fui eft plufquam 
quingentis fratibus fimul ; deìnde vfus eft 
Jacobo , noviftime autem tanquam abortivo 
vifus eft & mi hi . 

I medefimi Vangelifii eziandio fi fono in-' 
che fuppliri frà di loro , raccontando F uno 
ciocché l’altro , ò gli altri intralafciarono , 

Così 
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Così tré Vangeli!!! regj Arando quelle paro- 
le : Ho: efl Corpus mcum: S. Luca aggiugne: 
rjuod provobif tradttu* ; e dicendo S. Mat- 
teo, eS. Marco prò multi s '. S. Luca dice 

S o vobis . Onde non é maraviglia fe nella 
rma eziandio della Confagrazione del 
fanguc gli Apoiìoli aggiunfcro ciocché i 
Vangelmi non pofero : né ciò aggiunfcro 
di propria ifituzfone , mé dì tradizione di- 
Tina, cioè còme videro, ed udirono fare , 
• dire a Chrilìo nell’ultima cena. In quanto 


poi, chele Aeffe parole: elevati/ ecidi s la 
coelum : iteriti refi amenti : mffterium fidei : 
fi raccolgano dallo Aeffo Vangelo , e circa 
alla fpiegaiione delle delle parole , io la ri- 
metto aletarofvrp. cura Martb*. A mcba- 
Aa , che tal forma fia di tradizione divina, 
e tanto deve badare anche à lei , replican- 
dole con Crifoftomo Santo : EST TR A- 
DITIO ? NILOUvERAS AMPLIUS. 
Efenza più ancorio, raffrenandole la mia 
dirota oflervanza bacio a V- & la nuna . 

■'••• • ; . 1 
- . < ; i 
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POMPE lì S ARNELLII 

' ' Elcdti Vigilienfis Epifcopi.- 

EPISTOLA PASTORALIS > PACIFICA 

Clero, & Popuk) Civitatis Vigiliarum, 

Data in ipfe EleUienis die xxiv- Martij M. DC. Xll. 

ROM^E , Typls Revcrend* Camera e Apodolic*. 169*. 

Superiorum permtffu. 

POMPE1U S SARNELLIUS 

DEI, ET APOSTOLICA SEDIS GRATI A, 

Eledus Vigilicafis Epifcopus 

Dilelfcjfimis in Chrifte Frarribtts , ir FHiii , Cleri , if Pepale Vigilie»- 
fibuj falutem in Demmo fcmpitcrnam . 



A c N A DEI Genitrix 
MARIA , cujus inter- 
ventioni quam vitam vi- 
vimus acceptam referi- 
mus , pollquam nos , qui 
Ecclelìa , ejus Augudif 
fimo Nomini dicata , Ab 
batis munere fungebamur , in (igne l.olle- 
gium , quod a Sipiricu Sando nuncupatur, 
dirigentes,dtcrr*motusparier nis , & ru- 
ribus , fuo patrocinio ,& Divi Philipp Ne- 
cii meriti* inrercedentibus , ad hujus luci* 
•(urani , Deo annuitente, Bcnevenri ( Die 
, Juml 1688. ) reditut , priòs Poi t fica- 
ibus infigniis inibi decoravit , deindt? itti . 
Epilcopali Cathedr* , à Spiritu Sando, 
de quo Epfcopum (1. Petr.i.)Se anima- 
rum noftrarum Paltorem concepì, , defi- 
gnat* ,& ab INNOCENTIO XII. Pon- 
tifice Optimo Maximo dedinat* , ( die zi. 
OSebris 1 69 r . ) materno prorsùs affi du , 
in ipfo S.tndiflim* Annunciationis fu* 
pt-rvigilio , voluit effe pratfedos . ( die 24. ! 
Marrij 1692 .) Magni^cateigitur , diledi- 
flimi F*atres , de Filii Domini noftri 
Matrem nobifeum, & exalremus nomen 
e; us in idipfucn: ejus fiquidemintuitu , io 


fi 


hu militate nodra memor fuit nodri Derni i- 
nus , Se benedixit nobis , qui facit mirabi- 
lia magna folus ■ 

Semper iraque in gratiarum adione ma- 
nente* , char tatem vedrà m per mifericor- 
dias Domini obfecramus , fulcite nos votis, 
(li paté nos precibus; ut Spiritus grati* ma- 
ncar in nobis, quo operante , in Candita- 
le , Se juditia coram ipfo omnibus diebus 
nodris procedamus , & in vedrà parati ob- 
fequia , fiducialitèr Domino (uppl care 
poffimu* : ( /•: 1 7 ) Pater Sande , con- 
ferva eos in nomine tuo , quosdedidi mi hi; 
Clerici* in fortetn tuoi vocatis elio pare 
h*redi atis, & caltcis eorum: Sacerdote* 
tu< induantur juditiam , & Sandi tu exul- 
tennfit muititudinis credentium cor unum, 
& anima una , ut populus tnus , Se oves pai- 
leu* tu* confiteantur cibi in (accula . Hoc 
namquepado, diledidtmi , temper pro- 
ficientes ad lalurem , gaudium meum , Se 
corona mea efficiemini . 

Nosnonlate r , VigflienfisCivitas,Be- 
thleemit* MAURI Pontifici* , ejufque 
nobilidìmorum Pantaleemonis , Se Sergii 
Sociorum , inconcuffo munimine , inde- 
fclfi s excubiis gloriali : Se de tribù* idis Sy- 

deri- 
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deribus, quod de gloria Stellarum Ecdefia 
fticusdixit (Eccidi ii.) NON DEFl- 
CIENT IN VIGILIISSU1S: teexul- 
tantem proclamare . Sedfive Maurus ille 
( Philipp. Fer tarili t Catalog. SS. Itali re die 
2 ■j. Julii. ) tuus fuit Epifcopus, live in Ch- 
rifto JESU per Evangeliun» educavit, live 
fuis, & fuorum Commilitonum olii bus il- 
luftravit , ille idem in pcrfona humilitatis 
noftrs honoratur , cujus dignitas in indi- 
gno haercde non deficit : quinimò ille in 
utroque intelligiturPontifexin xternum , 
qui in Bethleemicico natus oppidulo , fimi- 
lis noftri , sequalis Patri , Paftorcs , vigilia! 
rotti! cuftodientes ad levocavit : quique 
«fi deinde Paftoribus multis curarti fuarum 
ovium delega vie, ipfe tamen & diletti! gre- 
ci! cuftodiam non dimifit , & omnium in 
le paftorum folicitudinem refèrvavit. 

Ne itaque infirmitatisno(lrse,ad explcn- 
dam officii noftri fcrvitutem perturbemur 
angufliis , tanta Omnipotentis, & perpetui 
Sacerdoti! ad iu va t prosit iat io . Segnitiem 
vcrò prorsiis expellet Ci vitati! Vigiliarum 
vocabulum , à vigiliis forté militum orse 
maritimae cuftodiae impofitorum dedu- 
flum , quod nos Epilcopalis officii admo- 
nebit ; nam & EPISCOPUM Tulliui 
Cic- lib. 7 . Ep. ad Attic. ) exploratorem il- 
um , &judicem, ad qoem maritimi or* 
negotiorum fumma referebatur , appellar . 

Currentibus quoque addet calcaria jugis 
reeordatio, quod ex fanttitatisfchola , ex 
domo Emincntilfimi Archicpifcopi IIR- 
SINI, poli annos propd tredecim , veni- 
mai , <5 qua , Sacratiflimorum feilieet An- 
tiftitum Seminario, feptem adhue optimi 
Ecclefiarum Pontificei prodiere : & nos , 
quamvis infirmi , numerum complemus 
wavurn , Itaque, di letti Ili mi , fìcutpro 
ottava ( Ambrof.lib.j . in Lue. c.6.) multi 
infcribuntur plalmi , ita & prò ottavo plu- 
rima! preces effundite : ut , quemadmodum 
fpeinoftrae ottava perfèttio eft , ita & in 
ottavo fumma virtutumfit , quarum gra- 
tia , tantus Parens , & Magifter Autbto- 
rem non panitendum inftituilTe comperiat: 

Nos enim ad muneris magnitudinem,& 
ad exiguitatis nollras tenuitatem refpicien- 
tes, trephlamus- Magnitudo quidem nul- 
lis comparationibus adaequanda : (Cbryf. 
lib.y de Sacerd. e. [elitre de major. obed- ) 


quantum namque Coelum terra pretiofìùs , 
quantumque Anima corpori , Spiritus car- 
ni , Divina humanii praeftant , tantum 
Epifcoporum Principati!! omnia civilia 
regna, & poteftates antecediti & quanta 
eli differenza inter Solcm, & Lunamjtan- 
ta inter Sacerdotium, & Impcrium . Quan- 
ta é con verfo tenuità! noflra ! nam n Gi- 
gante! eriam gemunt fub aquis , idei! po- 
pulis; quid nos homunculi ? Principati!! 
eft Epilcopatus , fed fupcr humerum , ut 
catterà onera , ferendus, juxtà illud Pro* 
pbetse : ( Ifai p. 6. FaSus eft prlncipatus fu - 
per humerum ejus : quia eft non minus one- 
ri , quàm honori : Opus eli minifterii , & 
minifterium operofum . Si verò de tempo- 
rali Imperio dittumfùir , effe fplendidam 
fcrvitutem : quanto veri us de hoc Princi- 
patu Carnotenfis alferuit : ( Ivo ep. 17 . ) 
quid eft Epifcopatus , nifi Cruciatus ? quid 
aliud eft hic honor , nifi onus ? quid eft nxc 
fublimitas, nifi naufragofatcmpefta$?Et 
ideò trepidami'! , ideò totisartubus con- 
tremifeimus: nihil namque magi! paren- 
dum( Magni Leoni! eft hic rugitus) (Ex 
S. Leonlsferm. t. tf a.) quàm labor fragili, 
fublimitas humili , dignitas immerenti. Et 
tamen fi veftrae noftris accedant precibus , 
animum non abiicimus , quia non de no- 
bis, fed de ilio praefumimus, quioperatur 
innobis : qui ut multumà nobisdiligere- 
tur,fhocmel inejufdem Leoni! faucibui 
inventum ) multa dimifit ,& ut mirabilem 
faceretgratiamfuam , ineummunera fua 
contulit, in quo merirorum fuffragia non 
invenit. Conhdimus denique , quod qui no- 
bis collati honoris eft Auttor , ipfe nobis 
fiet fubeundi oneri! adjutor : & , ne fub 
magnitudine gratile fuccumbat infirmus , 
dabit virtutem qui contulit dignitatem . 

Cum ergo, dilettiffim , exhortationes 
aoftras auribus veftrar charitatis adhibe* 
mus , (a. Cor. j.) proChrifto legatimi* 
fungimur , tanquàm quàm Deo exhortan- 
re per nos, cujus effetti! m monemus , ob- 
fecrantes , ut fub novo Pallore deponente! 
veterem hominem ( Ephef.y ) qui corrum- 
pitur fecundùm defideria errori! , renovati 
fpiritu mentis veftrz , induatisnovum ho- 
minem , qui fecundùm Deum creatus eli 
in juftitia , & fanttitatc veritatis : quapro- 
pter ( Philipp.^. ) quccumque funt vera , 

quar- 
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quzcumque pudici quzcumque jufta,quz- 
cumque ìanwa , quzcumque amabili* , 
quzcumque bonz famz , fiqua vircus , fi- 
qua laus difciplinz , hzc cogitate mente 
non excidat,mundum erte fàllacem , vitam 
brevetn.finem dubium , exitum horribilem, 
Judicem terribilem,pcenam fine fine . 

Vigilate, &nobifcum cxcubias agite : 
( Epbff. 6 . ) ftate fuccin&i lumbos veftra* 
in veritate , induite loricam juftitiz , cal- 
ceati pedes in przparatione Evangelii pa- 
«is in omnibus (umentes fcutum fidei , in 
quo portiti* omnia tela nequiflimi ignea ex- 
tinguere , & galeam falutis affumite , & 
gladi uni lpiritus , quod eft verbum Dei . 
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Hoc eft vcrd erte Vigile*, & libertatem , 
guani jure merito maximi fatiti* , uteri . 
Laudabili* certd Civicz libertari* amor ; 
fedlongélaudabilior , libertatem fil orum 
Dei , volenti animo , ampletii , à turpi 
vjdelicét cr iminum fervitio.abhorrere.- (li», 
t. 34. ) omnis enim qui facit peccatum,fer- 
vu* eft peccati . Hzc eft vera liberta*, quia 
Chriftu* no* libera vit . Iila igitur fruimini , 
hanc tenete , & Pax Dei , quz exuperat 
omnem fenfum , cuftodiat corda veftra , 
& intelligentia* veftra* inChrifto JESu 
Domino noftro . Datum Roma extrà Por* 
tam Lateranenfem in ipfo elezioni* no* 
ftrzdie 14. Menili Marcii *$9*. 


Pompejus elc&us Yi^ilicafis Epifcopus. 
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POMPEIU S SARNELLIUS 

DEI, ET APOSTOLICA SEDISGRATIA, 

S Vigiliceli* Eccidi a: Epifcopu*/ 

Dileflijfimii iti Ciri fio Fratribus , & Fìlìit , Clero , & Populo Vìgili/»- 
fibus falutem, & benediflioucm itt Domino fempitcrnam . 


P Rlmutn qnldem fermonem de iis 
fecimus , dilediifuni , quaeSum- 
ma Chriflianorum Antirtes ( Da- 
ma fc. in meneij Grtecorum die i. 
Januarli. ) Magna Dei Genitrix 
Maria, ilio interventu ab «terno Ponti- 
fico obtinuit, ut per vifìbile Eccidi* Ca- 
put in Epifcoputn , & Paflorem animarum 
veftrarnm eligercmur.Nunc autem iterùm 
per bpiftolamad vos venirmi*, notam vo- 
ti* facientes gratiam Dei , qu* per Pontifi- 
calium manuum impofitionem , eadem di- 
vinaegratiae Matreinterveniente , in no- 
flrum , vellrumque profèilum data eli no- 
bis. Placuitenim Sy Domino noftro In- 
nocente XII. Pont. Optimo Maximo , ut 
Conl'ecrationis munus cxtrà urbem Ro- 
mani, Beneventi folicet fuTciperemu*,qua- 
rcnus in ea Ecclefìa , in qua minoris ordi- 
ni* Sacerdote fonili fueramus , minirterii 
noftrl fumma , per omnipotentis Dei gra- 
ti» largitatcm , compleretur : Se cùm 
membra noiira templum fint Spiritus . 
Sanali ( Cor.6 . 19.) inflar material s tem- 
pli abeoipfo r a quo in Abbatem benedi- 
gli fueramus^/r 14 .Unii 1 690.) Pontifica- 


li quoque confecrationis beneficium obri- 
neremus . 

Idipfum , Deo annuente , completum 
eft hac die quarta menfis Maii , Dominici 
quarta poli Pafcha, eo feilieet tempore , 
quoacternus Pontifex, poft refurreflionem 
luam in multi* argumentis fefe dilcipuli* 
fuisexhibens, Se perdies quadraginta ap- 
parens cs , A portolo* fuos Epifcopatus mu- 
nere infignivit , fadl iquc poteftatis ampli- 
tudine per illa verba : Slcut mijit me Pater , 
ér ego mitto voi ( loan 10. n . ) per infufla- 
tionis ritum San&um ci* comulic Spiri- 
rum. Confecrator itaquenoller idem fuit 
ac norterm Chriilo Pareri* Eminentilfi- 
mus , Se Reverendiflimus Dominus Fr. 
V ncentius Maria Ordini* Praedicatorum 
Cardinal s Uriinus , S Beneventana; Ec- 
clefiae Archiepifcopus , e'dem afliftentibus 
Illuftriflìmi* , Se Reverendiflìmis Domi- 
nis D Franctfco . Antonio Punii Adu- 
lano, & Domino Fabricio Cianci Guar- 
diefi Coepifcop s Beneveman* Provin- 
ci» Suffragane'!* ; adftai te Reverendiflìmo 
Me'ropolitano Capitulo RR. Collegiata- 
rum Urbi* Canonici*, & uni verfo Clero, 

- Papu- 
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Pbpulo tanta folemnitate, quanta par erat 
inea Metropoli, in qua complures Sumrni 
Romani Pontifices facratiflìmas hujufmo- 
di fundliones aliis temporibus perfolverunt. 

Et licét in ea defiderandum n:hil reli 
quum furr'rt , optabamus tamen , diledlìf- 
fimi, ut Se vos fratres , &filii, fi per difi- 
fitalocorum (paria licuiffct, interfiiilfetis", 
fandtifiìma tantsc folemnitatis mylleria 
contemplantes , veftrumque Pontificem 
ornamemis totius glorificationis inftru- 
flum , & velut Aaron myfttco amidlu 
inter facra vefiitnm , cadérti* unguenti ro- 
re perfufuin confecrari cerne ntcs ; <Jc hoc 
Ipfumad veftrnm omn um utilitatem; nàm 
quod ad nos attinet t Pontificaletn gloriato 
non honor commendar rei! um , (éd fplen- 
doranimarum: quia illa, quaecarnalibus 
blandiunturo’jttitibus , ea potili s , quarm 
ipfis funt intelligenda repofcunt. Quid pu- 
tatis fandaliis , runica, dalmatica , peclo- 
ralicrucc, chirohecis, amulo, baculo, 
mitra fignificari , nifi qux Nazianzenus 
(Orar. 7. ad Pattern fuum Gregorìum- )enu- 
merat, tendentia omnia ad populi infiau- 
rationem , ad utrumque doarinar genus , 
tàm quod in fermone, tàm quod in opere , 
vitatque cxemplo confifiit , per arma jurti- 
ti* tàm dextra , quàm finiflra , ad coturno- 
dam pafeendi gregis rationem , a mundo 
abftrahentem , ad Deum adducenrem, Cor- 
pus exhauricntem, fpiritumaugcntem,te- 
nebras fugicntem , luce gaudentem , fera* 
propcllentem , ovile colligentem, praeci- 
pitia , & defertasfolitud.nes ca miteni , ad 
montes , & edita Ioc.a , grrges impellen- 
tem . 

Cujus rei gratia ( cnm eodem Naziànze- 
no veritatem fatemur) ut venit fuper nos 
imdtio , & fpiritus , lugentes , & trifics 
fletimus : occurrerunt hinc antiquus ille 
JudexManue, hinc deinde Petrus Eccle- 
fiaecoiumen, quorum alter cùm prsefian- 
tiorem, quam natura ipfius, virefquefér- 
rent, vifionem fenfifTet ; ( lud . 13. 15. ) 
Periimus, inquit, Dcumvidimus : alter 
Salvatori* praefentiam , vimqueillam, & 
fàcuka'em, cujus (pecimen illis , qui fi- 
mo I navigabanr, in pifeationepraebuerar, 
ferre non valens , exclamavir ( Lue f. 8 ) 
Exiame , quia bomdpcccatorfum Domite. 
Centuno quoque ( VUttb.l. 8. ) Chriftiqui- 


dem potentiam requlrcbat, prarfentiam au- 
tem deprecabattir , ut potè cujus teélum 
anguftius effer ,■ quàm utdivinam magni- 
tudinem , ac dignitatem capere poflet . Ve- 
róni eadudli fiducia , ut quemadmodùm 
Cletn' ntiffìma Dei Matcr, Spiriti». San* 
dii habiraculum Tuo fub patrocinio ma- 
gnum illum Pontificem ( Epijeop. 5 perdi, 
par z.cap. ult. ) Francifcum Salefium in ip- 
fo Pontificali* confecra ionis adlu vifibiU- 
teradmifit,*ita & nos mifericordicer fu- 
feiperedignarerur, triftitiam omnem , a 
tanta fdemnirate alienato, exeoflimu*. 

Sacri* itaque foìermiiis mutua gaudia 
mifceantur , & ex prarcordiis praeconia re- 
lonenr. Hodid namqne Spiriti» Sandln* , 
quem in Diaconati; ad robnr , in Presby- 
teratu ad dimittenda peccata acoepvramuf, 
fine ulla Iimitatione datusefi Nobis Ho* 
diè nobis Ecclefia V 'gii it nfis magno- Sa- 
cramento defponfatà eli, (labili ?on£la con- 
nubio, ut diligamuseam , ficut & Chri- 
llus ( Épbef.s . 16.) qui feipfum tradidit prcr 
ea , ipfam fibi exhibens gloriofam , non 
habentem maculam , neqpe rugani . Ho- 
died vinitati propioveseftedli , quinimmA 
ut magnus audiorefi ( De Eccl. Hier e.i.) 
lionyfìus: qui Pontificem dici" auguftiorcm T 
prorfuique divinum infmuat virum) in no- 
vnm vcluti vitato generati , diem hnne , 
Natalem ( Gav. toef facr. rir part.$ tir. 
17. n. 19 j a Sandliffimis Patribus noftris 
nunrupatum agnofeimus 
Diem itaquetanr* folemnitatis anniver- 
fariG (lato rito in nofira Ecclefia celcbran- 
dum indici mus , (c. Felicis deeonf. dtft. 1. ) 
ut tanta deinceps cclcbriras Nobis ad Spiri- 
tus noftri renovattonem , vobis proficiat ad 
falutem . 

Nosctenim , natali hocdieannìsfingu- 
Ls recurrenre , admonebimur , ne primi- 
gènius Epifcopatusnofiri fèrvor fanguefeat 
quema^iodum de (è fàtebatur eximius ille 
Pontife™Augufiinus( Aug. boari/. z+ & zy) 
Cùmdies , inquit , anniverfanut nofira or - 
d. n allotti s exortlurjunc maxime bonor buiur 
offici i, tanquam primo imponatur, attendi- 
tur. Prartereàcum eodem animo reperenti» 
gefia eatenùs nofiri Epifcopatus omnia , & 
in futurum meditàbimnr , quo expiari pof- 
fint pranerita commiffa , fc futura prseca- 
veri . Sic ille : Non folùm futura quem ad- 
C * ma- 
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modum deineeps geri dtbctnt , (tuta pravi- 
fione confulimus , ver km etiam pr attrita , 
quemadmodum gefta funi folte ita recordatio- 
tte Tcccllmus : ut nosmetipfos in benefaSis 
imitemur , & fi qua culpanda tranjterunt,ne 
ripetati tur curemut : 6* accufatlonem diabè- 
ti , ubi poffumus , redi agendi jedulitatefu- 
giamuj : ubi autem non poffumus , confiteu- 
di pittate vincamus . Sic ut peccata nefiattt, 
profpicit ebarttas , ita fa 8 a deltt bumilitas . 

Vobis denique, dilettiflìnfi , hujusmo- 
di celebritatis annua reeordatio ad (alunni 
proficiet : Rettori (ìqoidem navi* , < 5 c 
navigio deferendo cùm eadem fìt vel 
fecuritatis ratio , vel timori! , ideòquo- 
vis Natali* Ordinationisnoftr* die redeun- 
le commendare vos Domino curam prò 
vobis nortram debetis : ut tantaedifpenfa- 
tionis pondus , & nobtfcum qui impofuit 
portet , Se vos pari ter relevetis portante* 
quoque nobifeum bené (cllicet vivendo , & 


obediendo Deo qui exhortatur per nof 
( Hebr. i j. in. ) vigilante* , auafi ra- 
tionem prò animabus veltri* reddituro* , 
ut cum gaudio hoc fattami»* , & non ge- 
mente* : hoc en m non expedit vobis . Ora- 
biris , urquod nobis tempori* fub hac farei- 
na erit, Dominili iter agente* regat , Se 
fui* oculis placente*, vobilque utile* faciat, 
ut non horrorem , ac poenam nollram ; fed 
gaudium , < 3 c coronam noftrarn vos eju* 
confpettu* inveniat ■ Dea* autem paci* 
( id. ibid.io. ) qui eduxit de mortui* Patto- 
rem Magnum ovium in fanguine tetta- 
menti aeterni , aptet vos in omni bono,uc 
faciali* eju* voluntatem faciens in vobii 
quod placeat coram fe per Jefum C.hrittum, 
in quo primam noftram benedittionem , 
dilettiflimifratres; &filii vobis per aman- 
tcr impartimur . Dacum Benevcnti in ipfo 
Ordiuationisnottrx Natali die ìv. menti» 
Maji 1691. 


Pompejus Epifcopus Vigilienfis. 

P. Can. Sanflorhu i Stento . 
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DI MONSIGNOR SARNELLI 


Vefcovo di Bifeglia. 

Con cui fi trafmette ai un divoto la vera notizia iella celebrità il 
S. Maria di Cofiant inopoli , 


L A divozione di V. S. verfoNoflra Si- 
gnora gran MADRE DI DIO 
torto il titolo di Coflantinopoli , quanto la 
tenne attenta al mio Sermone in honore 
della medefima, altrettanto le fece parer 
nuova, e cara , come favorisce di fcriver- 
mi , la notizia , che celebrandoli la SS. 
Vergine Cotto quello titolo , viene princi- 
palmente à venerarli come MADRE DI 
DIO : onde mi dimanda copia del fermone 
mcdelimo , ed io per maggiormente foddis- 
farla , le mando unpicciolo trattato sùla 
(leda materia ; e godo, che ella habbia del 
Vefcovodi Bifeglia quella eredità , licco- 
me chiamolla S.GiovSni Damafceno là do- 
rè impugnando Nellorio , protelM : ( Orar. 
r deVirg. Morite Nativ. ) mea non efi beee 
Orarlo , quanquam alioquin mea : bone cairn 
divini jfimam bteredttatem à T biologo Vane 
Gregorio accepì. 

Mi contento innoltre, che V- S. comu- 
nichi ad altri , come derìderà , quella no- 
tizia, perche éreriflìmo , che quanti di- 
feorronodi S. Maria di Collant inopoli tut- 
ti fi aggirano intorno alla imagine fola- 
mente , lenza entrare . come potranno , 
nello (terminato OceatTO delle glorie , che 
tifultano ad honor della SS. Virgine , con- 
siderata come vera MADRE DI DIO , 
dalla cui potcntidima intercedìone , prego 
alla pietà di V. S> ogni bene. Di Bifeglia, 

&C. . Ir- 
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Tomo Secondo. 


Origine del culto di S. Maria di Co- 
fi ant inopoli . 

CAP. I. 

L E eofe grandi , benché altre volrc 
raccontate , pur nondimeno porche 
tono doviziofe di circoftanze non Tempre 
pontualmente ofservate non inutilmente 
ridiconfi . Del culto adunque di S. Ma- 
ria di Codantinopoli molti hanno ferino , 
ma deHa nobilidima origine niuno per 
uanto hò letto , la più imporrante circo- 
anza hà avvertito. 

FamolìHìmò è nella S. Chiefa il cele- 
bre Ecumenico Concilio Efelìno fotro S. 
Celellino Papa , e Teodolìo il giovine 
Imperadore , nel quale l'anno 431. da 
ducento Vefcovi fù condennato Nello- 
rio , che colla fua temeraria ignoranza 
pretendea , che la SS. Vergine*" dovede 
dirli Madre di Chrilto , non Madre di 
Dio, si perche , diceva egli , non tro- 
varfi ciò efprelTo nella Scrittura , si per- 
che dicendofi Chrillo . Dio , fecondo la 
divina natura , quella non havea havuto 
il principiodell’edere dalla Vergine. Ma 
que’Santi Padri gli fecero vedere , che 
le bene la Scrittura non dice efpreda- 
mente eder la Beata Vergine Madre di 
Dio, dice efpredamente Chrillo figliuol 
di lei edere vero Dio : Htec antem {cri- 
pta funt (fap zo. verf. ji. ) difleS. Giova- 
ni , ut credatit , auiajefut efi Cbriftut 
filini Dei: e S. Paolo ( Rom. a.) ex quibut 
( cioè ex Indoli ) efi Cbriftui fetundim 
carnem, qui efi fuper omnia Dea i benedi- 
rai in focaia. Amen . Ma non é Chrillo da' 
G 3 Giu- 
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Giudei, fenon mediante la B. Vergine , 
onde quegli , che tft Deus benedtSus in 
ferula é veramente narft dalla B. Vergine , 
come d3 fua Madre. Ne oda diffe S. Ciril- 
lo , non haver la Divina Narura havuto 
principio dalla Vergine , perche ' ficcome 
l’anima dell’huomo , creata da Dio , na- 
feendo col proprio corpo , fi reputa come 
una cofa fola , e pure niuno é che fuperflaa- 
mente didingua , la Madre , erter Madre 
del corpo, non dell’anima : cosi elfendo na- 
to il Verbo di Dio dalla fodanza di Dio 
Padre , perche poi nella pienezza del tem- 
po afTunle la carne , é necertario confidare, 
che il detto Verbo é nato fecondo fa carne 
dalla Donna . Si deve adunque la Beata 
Vergine dire effer veramente Madre , Ge- 
nitrice di Dio , non perche é Madre , e Ge- 
nitrice della divinità , ma perche é Madre, 
e Genitrice di quella perfona , che hà la di 
vinità , e l’humanità ; perciocché leder 
conceputo,nato fiattribuifee alla perfoua.ò 
iìahipodafi, fecondo quella natura , nella 
quale é conceputa , e nata . Oreflèndo da-, 
ta nello (ledo principio dalla concezione 
l’humSha Natura alluma dalla perlbna di- 
vina, ne fiegue , che veramente fi poifa di- 
re Iddio edere dato conceputo , ed erter na- 
to dalla Vergine , onde la Vergine dicali 
veramente Madre di Dio. Namficut Ani -” 
m* tallonali! % t T Carounus efl homo , ita 
Deus , & homo unus efl Cbriflus . ’ 

£ perche la gran Madre di Dio é quella, 
chefchiaccia il capo al tartareo ferpente , 
quedo per mezzo de fautori di Nedorio all’ 
ora Veicolo di Codantinopoli, cercò d’ op- 
primere il raunato Efcfino Generale Con- 
cilio, ma volle Iddio, che difèndertela di- 
gnità della Reina dejle Vergini una Vergi- 
rve fantidìma , e di prudenza mara viglio! a, 
dotra in Greco , cd in Latino; cortei fòS. 
Pulcheria Auguda, figliuola di Arcadio ,e 
diEudofia, lmperadore, ed imperadrice 
di Codantinopoli , e Sorella di Teodofio 
lmperadore ; Erta virilmente fi adoperò , 
cheleaduzie degli avvertati i non prera- 
letìl ro , e che nel Concilio abbattuta fortè\ 
l’crefia del l’empio Nedorio, ed efalrata la 
fomtna dignità della SS. Genirrice di Dio 
MARIA; ficcome tedimonianra ne ren- 
de S Gregorio. ••• •• . i- -y . , 

Onde nel ludetto Concilio , nello ftefs’ 


anno 4 }i. a'za.di Giugno condannato 
Nedorio, ed all’ora aggiunfefi alla Saluta- 
tione Angelica : S- Maria Mater Dei 
Ora Pro Nobis , Scc perciocché per an- 
tico diceafi : Ave gratta piena Maria , Do- 
minus tecum , benedica tu in nmhenbns *tt 
benediciti frufìus ventri s lui : qvoniam Sal- 
vatorem peperiftt animarum noflrarum. Amen 
Ha vutafi quella vittoria da’ Ca;tolici,S. 
Pulcheria erfe in Codantinopoli due me- 
mòrie infigni della medefima , fabbricando 
in vece di Archi trionfali due magnifiche 
Chiefe in honore della gran Madre di Dio, 
una nel luogodetro in Bhcherne dal fico 
Borgo di quedo nome alla marina , l’altra 
predo il Palazzo anche alato al mare: che 
fò poi la famofirtìma , appellata Hodigi- 
tria daU’Imaginc della B Veigine , di cui 
foggiugnerem j E quede furono , come 
.due colonnedcl non più oltre , per così di- 
re , della impareggiabile d vozione di S. 
Pulcheria verfo la gran Madre di Dio 
Piacque tanto alla Reina delle Vergini 
la pietà di qutrta fanta Vergine , che volle 
di tuoi doni amendue i nuovi templi arric- 
chire . Andò pochi anni appretto a Geru- 
falemme pellegrinando Eudofia Impera- 
trice , moglie di Teodofio , f atellodi Pul- 
cheria , forte ciò per mera divozione , fòrte 
per ifeanzare Io fdegnodi Pulcheria, a qua- 
le predo il fratello tuffo potè , e da cui , ef- 
fóndo ella figli uol a di un Fi k>(òib, ed eiTer 
moglie di detto Teodofio era data chiama- 
ta , e di gratitudine noh hflvcà pienamen- 
tecorrifpodo, certa cofa é,, che di rigua- 
dagnarli con doni la volontà di .Pulcheria 
accortamente procurile fapenda , che per 
ertt-r quella pi idi ma , dicofe divoic fiate- 
rebbe goduto, parechie di haverne fi rtudiò, 
ed havute havende#, gliele mandò . : i 

Frà lealn-e furono le fafee , ò lenzuola , 
nelle quii! era dato avvolto il corpo virgi- 
nale dNodra Signora, quando la fepelli- 
rooo, la Ci mura , detta Zona da’Greci ; 
cd una T avola della gran Madre di Dio,di- 
' pinta da S Luca . 

Pulcheria di querti doni fò allegrirtìma,c 
nella C'.hicfa in B1 :cherne ripofe le fafeie 
lepolcrali, e la cintola , e fe ne faceva fè- 
da ogn’anno , in cui fi leggono eloquentif- 
fime orazioni de’ Padri Greci . 

Nell’altra predo il Palazzo collocò la S. 

• . *.■ .5 toa- 
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Imagine; la cui dipintura è in quella ma- 
niera efpreflà dal PadreGiovanni Rh'òdel- 
la Compagnia di Giesù . 

Alza la Vergine con amendue le braccia 
un tale ammanto, chealquantopiù corto 
dinanzi fi moflra , éd in quel fieno , che fi 
curva fiu’I petto, ci é dipinto il fiuo Divino 
Figliuolo in fembìanza di fanciullo , che 
«olla diritta é in at to di benedire , e colla fi- 
niflra , in fembìanza del mondo, una pal- 
la Colitene , (opravi la Croce Sicchd a S 
Luca , non à Collant ino fi de’ l’invenzione 
di haverefopra la palla del mondo , come 
inalberata la Croce . 

Ma credo , che qurfi prenda abbaglio , 
cagionato dalla figura di S Maria di Civi- 
ta del CaflelIodTffrt , che fi dipinge in tal 
ferma ; affermando il Dottor Giovanni d* 
Aviamo in una fiua lettera , fcritta al Sig. 
Abate michele Giudmiani dal Bagno del 
gran Turcoa’i7- Gcnnajo 1664. cffer di- 
pinta in t ancia la gran Ma re di DIO col fu 0 
bambino in braccio delle ftcjfe fembiatne , e 
grandezza, che io Roma fi venera la miraco' 
lofa di S. Maria maggior . 

Che Irà tante imagini antiche , le quali 
diconfi dipinte da S. Luca , quella fia la 
reta , rtortd da mettere in dubbio , per 1’ 
autorità di S. Giovanni DamaCceno,il qua- 
le in di Cela delle (agre Imagini deputando, 
così laficiòlcritto : Mutole divengono le lab- 
bra degli empi , li quali non adorano la vene- 
rabile tua imagine , dipinta dal Santo difee- 
pol» i. Luca : ella è la Odigitria Di quella 
S. Imagine così regifirò Niceforo (tib. t f. 
eap 4. j Deipara tffeiem à S Luca depili am 
Confi antinopoli futffe in Ecclefia Deipara 
Hodgia , fi ve Hodigitriadifla , à Pule berta 
Augufta extruBa . E loggiugne : ffanc Ta- 
bula™ S ■ Lucani depinxijfe , Deipara adhuc 
vivente , &ipfam vigente ,gratiamque adco 
illi forma fua immittente Ella adunque 
quella S. Imagine, come quella, chcdal- 
la Vergine era (lata lodata , e con ifipirarle 
un non só che del divino , dirò così , cano- 
nizzata , la Cua Chiefa affai più cofipicua 
dell’altra rendette , colla moltiplicità de’ 
miracoli ; dilponendo la Divina Clemen- 
za, che ficcome quella Chiefa era uno de’ 
due Archi trionfali per l'erefia Nelloriana 
abbattuta , così la S. Imagine effirdovefse 
un trofico degli Iconomachi annientati jfic- 


còme innalberolla contra l'efercìto infido il 
citato S. Giovanni Damafceno . 

Dal nobile efempio di S. Pulchcria mofi- 
fi i fedeli fecero il (1 migliarne in varie parti 
della Chrjftianità , ergendo templi a Dio 
in honore dèlia SS. VeTgineMadredi Dio, 
Ed ancorché la divozione dì lei fi dice il 
Cardinal Baronio nel fiudetto anno 431. ). 
fofse prima grande , non per tanto in que- 
llo tempo mara7igliofàmente crebbe , ed 
appena fi trovava chi nominalse la SS. 
Vergine lenza il titolo di Madre Di Dio 

Allora Siilo , luccelsor ditele (lino, per 
darne agli altri l'efiempia , i^ce in ferma 
più ampia la Bafilica dclja Santa Madre di 
Dio Maria , detta Maggiore, e ad f'rafepe , 
e l’abbellì di varie (lorie con imagini di me- 
tallo dorato, ficcome dicefi nel libro devo- 
niani Pontefici . - • 

» 

Ond'è che da' Greci fia detta Odigitria . 
CAP. II. 

F U’ l’accennata Santa Imagine con mi- 
racoli grandiffimi da Dio favorita , & 
perciò da ogni lato ci correva la gente, maf- 
fime il Martedì, giorno ficeltoda S. Pulchc- 
ria , perche ogni feccimana vi fi fiacefise fè- 
da particolare - ■ . . ... 

Óra avvenne ( P. Rii. eftmpl. XXIII. ) . 
che in un giorno di grandilfmo concorfio ,• 
che cechi da una lontan filma parte di 
quella vada Città per andare alia detta, 

( hiefia infiemefi modero , dicendo l’uno, 
l’altro: Andiamoancor noi , chisà , che 
dove tante maraviglie ad honore dalla 
Vergine Maria Cua Madre fantiffima fà 
Iddio, noi pureà parte di effe non entra (Ti- 
mo , liberandoci egli , che Colo fare lo pud, 
da quella noilra cechezza ? Il cuore mi di- 
cedi sì . Ed io pure diceva l’altro , dalla in- 
rerceffione delia Vergine Io fpero , racco- 
mandiani adefla , candiamo . Così con- 
fortandoli fcambievolmente fi meffero a 
caminare , ma come cechi fàcilmente per- 
deronolavia; enonfapendo come farli , 
habberoàdifiperarfi. Allora fientirono vo- 
ce di chi amichevolmente gl’interrogò : e 
dove fi và , ó baoni ciechi ? refipjrò l’.i IH it- 
ti (fi ma coppia , erifpofe, chealla Chiefa 
di Noilra Signora , dove era la feda , dj 
G 4 amia- 
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andare defideravano , ma che hareano 
fmarrira la via , e che douc fofsero non fa- 

r evano , e penfando , che fofse qualche 
uona perfona , che dellabbandonamen- 
to loro navefse compatitone , perche gui- 
dare gli volefse la pregarono ; Io il farò vo- 
lentieri , rifpofe la voce , venite meco , ed 
in quello dire , parve loro di cfserc pigliati 
per mano , fioche allegri (rancamente ca- 
ntina vano . Dopo non lunga via , giunterò 
alla Chiefa , cd infiemcalla fine del com- 
pimento doloro delìderii, e delle loro fpe- 
ranze , perche quella porta fi per cflì por- 
ta di lume ,^}la quale à miracolofo giorno 
aprironog'i occhi ; ne videro però chi gui-« 
dati gli havefse , benché G avvidero efsare 
datala Vergine. L’avvenimento fi folen- 
r>; filmo , c con tanto applaufo da tutti udi- 
to, e ricevuto, che colla felicità della gre- 
ca lingua, un titolo alla Vergine compo- 
sero, e fi Hodigitria , che da noi s’iuterpre- 
ta. Guida dell* via . E le rimate pofcia ti 

E io, che Hodigirria fi chiamò quell' 
.irte , come con 5. Giovanni Damafce- 
no (Té detto . Racconta il tutto brevemen- 
te il citato Belluacentè : Apud Confi ontìpo- 
lim in Mtnaflerio S. Dei Gtnitricis ( perche 
fi da ta poi la Chiefa a Padri Bafiliani ) ju- 
xta palatiunti» mari , prepi S. Sophiamjrat 
imago B. Mari re , qua tcncbat in bracino in- 
fante»! lefum, quam depina it m tabula , ut 
dicitur , S- Lutar cum adbuc viverti Sanila 
Maria ■ Hac autem imago vocatur Ilodigi- 
tria, idefl deduBrix , quia duobus cfclr ap- 
parai! S. Maria, & dedurti t tot ad fuam Ec- 
< le fam , & illuminavi t cor . 

Nella Sicilia è molto venerata la gran 
Mad re di Dio folto quedo titolo di Odigi- 
tria , la quale il volgo corrottamente chia- 
mala Madonna d'hri» , ed; in Roma la 
medefima Nazione Siciliana hà una Chie- 
fa fotto il titolo delia Madonna di Goftanti- 
nopoli , chiamandoti con tal nome negli al- 
tri luoghi ■ Sicché Odigitria , Itria é lo tlef- 
fo. lui c Calvello nel lezio litteralc . 


Perche fi dipìnte con una Cieeà incendiata , r 
con gli Angeli , eftingutnti 
l'incendio. 

CAP. IH. 

L 'Itnperador Tepdofìo ufando impor- 
tuna clemenza coll’empio Nettario, 
condannato dall'acccnnato Sinodo E feti no, 

E mite , che liberamente praticale co' 
ttolici in Antiochia ncI’Monitlcro di S. 
Euprcpio: onde per tré dì arfe Coftantino- 
poh con fiero incendio, dal quale reto av- 
veduto l’imperadore , vietò i libri di Ne- 
florio, comandando fotto pena della con- 
fifcatiouede’beni , che fi ardeifero ; e lo 
federato Autore mandò in cGlio , dove fi- 
mori colla lingua rofa da Vermini , come 
’fcriveEvagrio. Fatti, e pubblicati quelli 
fantiordini, celiò l’incendio , dicui Icrt- 
vono Profpero , e Marcellino nella Cro- 
nica . 

Quanto fia zelofa la Vergine di quello 
ammirabile titolo di Madre di Dio dovute- 
le , appare da’ ciocche 1 racconta fi nel Prato 
Spirituale cap } 1 . V ide un dì l’ A bbate Ci- 
riacola SS. Vergine accompagnata da’ SS. 
Giovanni Battigia , e Giovanni Vangcli- 
fla , ed ufeìto di cella pregavate , che vi en- 
trafsc ; ma ella ciòrifintò, dicendo Tu 
hai entro la cella il mio nemico , e vuoi , 
che vi entri: Sparitala vi (ione, cominciò 
ad affliggerti l’ Abbate penfando , cripen- 
fando all avvenuto, e non ritrovando in fe 
colpa, aprì per conforta prendere un libro 
prellatogli da Efichio Prete della Chiefa 
Gerofolimitana , e fi avvide efservi nella 
fine due libri dell’empio Neltono-, e fobico 
conobbe, efser quefUil ncmicodella S Ma- 
dre di Dio , e fempre Vergine Maria;onde 
riportollo al Prete , narrandogli il tutto, 
allora quel buon Sacerdote del zelo di Dio 
accefo, tolfe que 'libri di Nertoro , e get- 
rollinei fuoco; dicendo: Nella mia Cella 
non iflarà il nemico della noflra Donna 
Santa Genitrice di Dio y c fempre. Vergi' 
ne Maria. 
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"Perche fogli* dirimenti dipìgnerfi [opra 
una Cajfa pattata da due Menaci . 

CAP. IV. 

S Uole ancora dipignerfi la Santa Ima- 
gine Odigitria fopra una CalTa porta- 
ta da due Monaci, per; lo avvenimento, 
che foggiugnerò . 

Nellannodcl Signore 718. Haveano i 
Saracini , il cui imperio era nell’ accrefci- 
mento maggiore, conun’armata di milleot- 
tocento legni attediata Coilantinopoll , e 
per ogni lato ITiaveanosì fattamente flrin- 
ta , che della libertà , e della falutequafi di- 
fperavano i Cittadini . Erano erti al folito 
ricorfi all'ajuto dell’Odigitria , eco» folen- 
ni cerimonie attorno le mura portata l’ ha- 
vevano ; ma che sdegnata non gli udifle la 
Vergine fi pareva. Ci fù frà gli altri un Cit- 
tadino di paragonata, e per quello, che nio- 
fìrò il fuccerto , dal Cielo favorita fimplici- 
tà. Si accordò quelli con due di quei Mona- 
ci di S. Bafilio , che la Chiefa dell’Odigitria 
cuftodivano, e Caloiri fi chiamano; Con 
quelli pigliò la S. Imagine frà due tavole, 
come in una carta , di modo accomodando- 
la , che fi vedette , ed ifecforo con erta tutti 
tré nel mare. Quivi moflrò il divotoalla 
Vergine il numerofo navilio; quivi fparfe 
ferventemente le fue preghiere . Era tran- 
quitto il mare, quando att’improvlfo fi mof- 
ie un’orribilittima tempefla. Sparì la luce 
del giorno , ed il Cielo di fcurifltme nuvole 
ad un tratto filò coperto , le quali dopo 
lungo minacciare di tuoni , e lampi, una sì 
folta , e groifa gragnuola fcaricarono , che 
daempituofirtimo vento cacciata , e per 
cuotendoi naviliide’ Saracini di fianco, gli 
difimpegolò, ficchéda ogni commettura fa- 
cevano acqua v 11 mare frattanto non fi fla- 
va , ma con ifmifnrati cavalloni battendo 
per ogni verfo condurti: à fogno tale quell’ 
armata , che tutta in poche bore fi af- 
fondò. 

Fò sì folenne il miracolo, che ritornan- 
do in Ponente i foldati Siciliani, che atta di- 
fefa di Coftam inopoli , come fiidditi allora 
di quell’ Imperio trovati fi erano, le copie 
deil'Otiigitria per divozione feco portando 
fe la fecero dipignerc (ottenuta come in una 


Carta da due Caloiri , che nel mare hanno i 
piedi , e ciò per memoria di un sì gran mi- 
racolo. 

Perche fe ne celebri la fefla in alcuni luoghi 
nel Martedì di Pentecofie , e nella Pu- 
glia il primo Martedì dì Marza . 

CAP V. 

L A Feda di S. Maria di Coflantinopo- 
li, é un trionfo della eretta Nettoria- 
na , per la vittoria ottenuta nel mentovato 
Concilio Efefino: c, perche quanto ne’C.on* 
cilii fi determina é opera dello Spirito San- 
to , effondo ufi à dire i Padri: P/acuit Spiri- 
tai Sanilo , tir Nobh, convenevolmente nel- 
la fella dello Spirito Santo fi celebra l.i'f'o- 
/ennità di sì grande trionfo. Oltre òche di 
Pentecofte fu ratinato il detto Concilio, co- 
me fi hà negli Atti : Cum ìnflaret folemnltai 
Pentecoflcs , adfiuit & CyriUus cui tu , appa- 
rili uque , Pontificio , quippè Carle, fiini juj]"u t 
fy Apoflolìcre Sedie aulì or itati Synodo profiu- 
turut ■ 

Nella Puglia celebrali la nicdefima fo- 
lennità nel primo Martedì di Marzo , forfè 
perche havendo quello mi fiero grandirti ma 
connertione con quello della SS. Annuncia- 
ta , ficome diremo, (limarono convenien- 
te celebrarla netto (letto mefe di Marzo. 

Onde ì che fi riverifica ne' Martedì eia - 
ficheduna fet Umana. 

CAP- VI. 

S Ogliono que’ che fono di voti della Ver- 
gine, riverire ogni fettimana quel dì , 
nel quale è accaduta la fefla principale , di 
cui hà (pedale divozione , come fi pratica 
detta SS. Annunciata . Ma effondo fiabile il 
Martedì per la folennità di S. Maria di Co- 
(ìantinopoli , quindi é che- ad honordi lei 
tutti i Martedì dell’anno fi oflèrvano: ol- 
tre à che fùiflituita la divozione da S. Pul- 
cheria Augufta,Com’édetto,e lafforma Ni- 
ceforo lib.t } ut tertio quoqut Septimana die 
pervtgilium ìtidem , tf fupplicatio peragere r 
tur curavit , efe dimandi perche il Marte- 
dì ,non il Sabbato Rofpondo che il Sabbato 
in Oriifìr non fi digiuna. Ond’é poi derivata 
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la divozione de’ fedeli , precifamentc in Si- 
cilia, di attenerli dalla carne, e da’ Iati ici- 
nii ruti i i Marredi dell’anno in honorc del- 
la Madre di Dio. 

Quinto piaccia quella divozione de’ 
Martedì alla Vergine Santifltma , appari' ì 
da quanto foggiungo: Dopoché nell’inno 
14 j J.a’29 di Maggiocadde l’Imperial Cit- 
tà dì Oo'lantmopoli Cotto il barbaro domi- 
niodi Miomctto fècon.l >, redimito il traf- 
Bcode’ Mercatanti, che per Pavariziadi 
que’ barbari ingordi aliai predo fogni, una 
Nave, che frà le- mcrcatanzie portava di 
Colli ni inopoli una tavola di Nodra Signo- 
ra , ruppe nel golfo di Salerno; onde là ta- 
vola gittata al lido, D d ili arena ricoperta. 
Chetata la tempeda , un muratore itoà ca- 
var la rena , per portarla in Città , perche 
concila murano, cavando vicino afCon- 
ventode’FratidiS Agoil i no,p?rco/Tc, non 
sò che fodo,t- n- ! mede limo punto c iddc op 
predoda’dolori , alle cui dofrnri voci con- 
corlà la gente , cd intefo l’acdd ntc, fcava- 
rono con diligenza , e vrrrovarono l’ima ’i- 
ne della SS Vergine, la quale feoverta (TS ri- 
conolciuta da’ca inpati dalla tempefta elfer 
la tavola portata d.iCodantinopoli , ed ec- 
co di repente gridarli miracolo , miracolo , 
perche l'addolorato guari , eie campane di 
S. A gollino da le fuo arono à feda Onde fù 
determina o proce ITTon a finente ivrportarla 
equi vi la polero nella Cappella de’ Mazzi , 
mala SS Vergine con replicati miracolili 
elrtfc il luogodeHa Sralla di DanielloOrfi- 
ni, allóra Principe di Salerno, dove due vol- 
te fù ritrovata dando i cavalli avanti della 
S. Imagine genufliffì.-onde il Principe fa fà 
convertire in degna danza di NolTra Si 
gnora , ficendoft l’adiro dalChiodrode’Pa- 
dri Romitani v e quivi fotto- l’invocazione 
di S- Maria di Codantinopoll lì rende col 
miracoli fo’ennilfima . 

Era vi una femmina della Cava (P. Rbò 
Efavftl XXX/fQpocodilcofloda Salerno, 
laqualeadunluo amantedi fe tozzamente 
compiaceva , ne ciò sì fcgretamenteadopc- 
rava,che i di lei fratellino ’l rifapeffero.del 
che fieramente sdegnati , di levar quella 
macchia col l ingue della rea forctla deter- 
minarono , e di coglierla fuT fatto,riufcì lo- 
ro: il drudo campò: la donna dagfinfuriati 
fratelli fù colle accette si mal me nata , che 


tutroilil capoleaprirono, e per morta la- 
fciandola , andarono via - La mefehina , in 
auell’ultimo cimento , di S- MariadiCo- 
ftant inopoli in Salerno fi ricordò, ed à lei di 
vero core fi volle , in fuoajuto chiamando- 
la, e con voto promettendole, che fe cam- 
pava , ella poi ad horror fuo, per quanto do- 
rar a le tolk la vita , quel giorno digiunato 
havrebbeogni fet rimana , edera Martedì-: 
Non ifprcgiòla Vergine di uncuorc sìcon* 
trito , ed Komiltato ìehumili preghiere,ela 
piccola offerta . Ella già davagli ultimi 
tratti, quando udì una voce , che tali paro- 
le dilìinle. Non temere , figliuola , che già 
fei fana, levati, e vanne à vifitarc la tua Li- 
beratrice : offer va puntualmente quanto mi 
haiprotneffo, efopra tuttoi tozzi tuoi co- 
llumi emenda , e muta vita : con quelli det- 
ti la donna fi trovòfana,e levandoli sù, tut- 
ta nelorpodel proprio l'angue intrifa, e 
dalle caTdefue lagrime nell’anima lavata, 
cosi fcapigliata , com'era , verto Salerno pi- 
gliò la via, à gran voce la Madre di Mife* 
ricord a glorificando. Il concorfo della gen- 
te quando alla S. Imagincgiunfe collei , era 
già grande, < fi facevanogran folla per odi* 
re la maraviligiolà novella. Ella non fola- 
mente oflèrvò per Io innanzi le fue promefi 
fedigiun indoi Martedì tutti , ma con mi* 
rabile-mu azionedi vita , edi coflumifùà 
chiunque la conobbe di y race con verdone 
nobilillìmo fp.cchio^. La divozione del 
Martedì col di lei (empio allora d> modo fi 
confermò frà quella gente, che ancor’oggr 
da molcolòJennemcnce fiofserva . 

Dovt fi* bo&gi l' Imagi tn Odigìtritr. 
CAP. VII. 

C >He Ta SS- Imagine Odigitris , ó fia di 
2 S Maria di Conflanrinopoli nella 
Refe» Cirtà hoggi fi confervi, lafiferma Do- 
menico Macri nelle fue Notizie ,. dove Cot- 
to' la parola HidcgitriafXiix rcgillra: Quella 
miracolofa Imagine fi confervava in Co* 
flantinopoli nella C hiefa di S. Maria dell’ 
Odine de’ Predicatori ,. fituara nella cone- 
tradà nomata volgarmente Ballarà, la qua* 
le-efsemlo Hata profanatala’ Turchi, con 
farneuna mofehea nell’anno ifap. fù la 
gloriofa Imagine trasferita jk Pera «nell» 

Chic- 
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Cbiefa di S Pietro del medefitno Ordine 
per mi 1 zzo di grotti donativi fattidaH’Am- 
bafcia.iore Veneto a' Minirtri del gran 

Turco. 

Lo lì erto affermò Monf. Giacinro Subia- 
ni Arcivescovo deileSmirnc , e Suttraga- 
neodi <■ otìantinopoli in una lettera feruta 
da Roma a' 4. di Novembre 1654. all’Ab- 
bate Michele Giurtini mi,dicendo, che nel- 
la Ch efa di S.MariadeirOrdine de’ Predi- 
catori di Cotìan-inopo i fi r nata nella con- 
trada Ballarà , convicim al Palazzo di Co- 
ftantino Magno , era anticamente riporta 
rimaglile fudetta, r per etti r fiata la Chie- 
fa tolrct da T tirchi a Chrìftiani da 2 j. anni 
in quà ,perdilìorre il concorfode' fedeli , è 
(tara ùmilmente trafportata , non lènza 
gran donativi fatti dal Bailo Veneto a’ me- 
mefìmi Turchi , in Pera , già Colonia 
de’Genovcfi , e collocata nella Chiefadi 
San Pietro dell’ Ordine rtelfodi San Do- 
menico , ove la Screnirtima Repubblica 
di Venezia per conlèrv.iZione, ed aumento 
del cui o della Beatiflima Vergine vi man- 
tiene à lue fpefe parte de’ Religiofi Dome- 
nicani , che Elu dono in det o Con vento di 
Pera : .la quale Viene frequentata, non loia- 
mente da’ Greci , e Latini, che habitano 
ivi , ma da’ forali ieri, che vi capitano da di- 
verte parti del Mondo , cd é però tenuta in 
gran venerazione . E dipinta l’imagine in 
tavola artichirtìma , edi quelle fattezze , 
forma, efigwa, che fi foglionodipignere 
in Italia col titolo della Madonna di Co 
lìantinopoli : toltala t alfa, dciOtloiri, 
cioè Monaci , colli quali viene dipinta in 
qualche luogo , per rapprefentare forfè il 
modo , col quale loleva anticamente por- 
tarli in procetTìon . Donde fi può raccorre 

? [uantofia vana l'opinione di coloro, che 
uppongono, ertère fiata trasferirà l’ Ima- 
gine fudetta di Corti ntinopoli in Italia, òcc. 


Perche mite Cbiefr di S. Maria dì Cefi an tino- 
poli non fianole Imagi ni della Santiffima 
Vergine tutte uniformi . 

CAP. Vili. 

T*?* Pia cortumanza de’ divoti delle Ima- 
j~*i gini di Noiìra Signora , haverle uni- 
formi ù quella , di cui hanno particolare di- 


vozione . Cosi Ique’ che venerano la Santa 
Imaginedi S. Maria maggiore di Roma, ne 
hanno le copie con gli ftelfi lineamenti di 
que-lla: così le Im.iginidella Madonna San- 
tiflimadi Monte-Vergine fono tutte fomi- 
glianti al l’originale, che in quel Sagro Mon- 
te fi adora , e così delle altre . Ma in tante 
C hicle di S. Maria di Cortantinopoli , del- 
•le quali «1 noltro Rcgnodi Napoli nrecifa- 
mente è adorno , non é cosi , perche le Ima- 
gini non fomigliano all’Hodigitria , da noi 
n i capitolo primo de-fcritta ; perciocché 
purché habbia in braccioli Santo Bambino, 
nel rcfto ogni Dipintore l’hà ritratta in 
quell’at eggiamento^ed in quella maniera, 
che più gli é paruto . 

La ragione fi è, che la fofianza della di- 
votionedi S. Maria di Coftintinopoli non 
é che l’Imagine fia fimile all’Hodigitria, ma 
che fia (orto quel tìtolo , fiotto cui èri veri- 
tà come MADRE di DIO. Né quando 
in Italia fi moltiplicarono le Chiete della 
Santa di Di» Genitrice, c>ò fècefi per ra- 
gion dell’lmagine , ma per alzare tanti ar- 
chi trionfali ad honordi Maria, celebrata 
coll’ impareggiabile titolodi MADRE di 
DIO, ficcome afferma il Cardinal Baro- 
nio ne' Tuoi annali ; Heec quidemConfianti- 
nopoli norie Romie à San fi a Pule berta faS* 
fuere : cujui ■ xemplo excitatie funi fide! ìuno 
me n tei, ut in dtvcrfis Orbis partibuj idipfum 
pr<rfl arene . 

Ónde ben fi appofi chi nella mia Patria 
Cottola nowlilTi ma ImaginediS Maria di 
Cortantinopoli nella liel'iflìma Chiefade' 
PP Minori Ortervanti fuori le mura della 
Città, querto dittico ficM’cr vere, 

Conflantinopolis falve ,fa!veque MARIA , 
Terque DE I falve Ft/ia , Sponda , PA- 

RenS. 

Aquelìotitolo , a quella sì fublime di- 
gnità hebbero mira i fedeli, perciocché por- 
ta fecouna fpccicd’infini'à , giugnendo, di- 
ce S Tomaio , ad un tepno tale , che Id- 
dio medefimo non può fu la maggiore: Bea- 
ta Virgo, ex hoc , quodeft MATER DEI t 
habet quondam digni totem infili tam ex bono 
infinito , quo.i efi Deus , tir ex hac parte non 
potè fi ahqu.d fieri meliuj , Fcut non potefl ali- 
quid me! iui iffe Deo . Affinché poteflè ere. 
tee re in dignuà Maria' Vergine , conver- 
rebbe , che crefcdfe in perfezzione lo (letto 

Dio-: 
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Dio : ma finche non rltroveralfi un Dio 
maggior di qu.llo , ch’ella racchiufe nel- 
le lue vifeere , né anche ritroverafli una 
maggior Madre della MADRE DI 
DIO. 

La prima, t princìpalijfima divozione verf i 
la SS. Vergine eff ere quella di S. Ma- 
ria di Cofiantinopolt . 

CAP- IX. 

T A più antica Fedi vità della B Vergl- 
I i ne nella S. Chiefa é quella della SS. 
Annunciata, della cui folennicà ritrovali 
un fermone infin di S Gregorio Taumatur- 
go , ficcome avvila il Cardinal Baronie nel- 
le note al Martirologio Romano : e cele- 
brali in elfo aucir ineffabile midero della 
Incarnazione del Verbo, quando nell’ute- 
to verginale di Maria , per opera dello Spi- 
rito Santo , de’ puriffimi (angui di lei nel 
medeli mo inante fù conceputo, formato, 
organizzato il corpo del Signore , e nel mc- 
defimo idante animato, ed unito allaper- 
fonadel Verbo Divino , ficcome la Fede 
Cartoli cacol Damafceno, econSofronio 
afferma , Simul quippe Cara , fimul Verbi Dei 
tari , fimul eart amtmta r armali t , fimul 
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Verbi Del caro animata réttonalls : propoli» 
zione approvata , ed applaudita dal fedo 
Sinodo Generale AQ. 1 1. & i J. onde San 
Tomafoinfegna , effercontra la fede il di- 
re, che la Carne di Chrido (ù prima coa- 
ceputa, e poi alluma dal Verbo. 

Nel Concilio Eièfino adunque , abbat- 
tuto Nedorio , fù predicata la vera fede 
dell’ineffabile miderio della Incarnazione, 
ed efaltata laVergine , come vera MA- 
DRE DI DIO ; onde la teda di S. Ma- 
ria di Codantinopoli é conneffa con quella 
della SS. Annunciata . E Quindi é, chela 
S. Chiefa in queda (olennita amendue nni- 
Ice inficme nella Colletta , dicendo; DE- 
US , qui de B. MARI AL V ir gì tris utero 
VERBUM tuum , Angelo nutreiante , car- 
neo) fufeipere voluifti , prafta fupphibut 
tuU , ut qui VERE eam GENITR1CEM 
DEI credimut , ejus apud (e ineercefiionibut 
adjuvemur . 

Quante divozioni furono dapoi idituite 
in honore di si gran Signora , tutte di queda 
folennità fan memoria , venerandola col- 
l'Angelica Salutazione , cd aggiungendo 
quelle parole nell’Efefino Concilio decreta- 
ta. S. MARIA MATER DEI ora prò no- 
bis peccatoribui nune , & in bora morti* uo- 
fine Amen . 
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Lingue Ebrea ,. e Greca quanto utili agli 
fludiofi - 29 

Lucio Albino , lodato da Valerio Mafli- 

• $ 
LudovicoCornaro-Veneziano , e Tuo trat. 
tatto de’ corri modi della vica lobria . 2i> 

M 

• * • 'r 

M Anrelletto,. detto Colohio- Ve far- 
vile. ; • - 

Maranata che lignifichi . • ÌS Ì& 

S Maria Madre di Di» , quanto propizi» 

a.’ fotti 
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a’ Cuoi divoti. é8-' ivi. Origine del fuo 
culto focto il titolo di Coftantinopoli ioa 
& feqq. 

Martedì dedicati à S. Maria di Coftantino- 
poli . 106 ivi. 

Mondo colIaCroce fopra , idea di San Lu- 


ca 


Mezzetta , ftta etimologia , cd ufo . 

N 


J9 


N E fiorio confutato . > 101 

Nome ufo à mutarli da' Sommi 
m Pontefici, e quando ciò da effi ficomin- 
ciafle. ij. Onde ulilfeà mutarli. 14 


^"'vBbligazione della confefllone , eco- 
a J munione come s’intenda. »j. ivi. 
Opere di S. Efrem , e di Beda furono lette, 
erti viventi , in alcune Chiefe . J 

Orazione . Errori intornoad erta . a6 
Ordinazione del Prete , c fue olfer vazioni . 
46 

Ordinazione obbligava l’ordinato , cd al 
Vefcovo , ed alla Chiefa , ficche non 
poteva partare ad altra Chic-fa lenza li- 
cenza dell’ordinatore jo. né meno a be. 
ntficio ti, né meno all’ habito mona- 
cale ivi. In che maniera hoggi taluno fi 
fàfuditodal Vefcovo. ivi. 

Ordinazione del Vefcovo fi de’ celebrare 
ogn’anno nella fua Chi fa 99. confidera- 
zioui intorno a tale c lebriti 100 

Ordini minori , e maggiori infin dal tem- 
po degli A portoli 38 

Origine del culto di S. Maria diCofianti- 
xiopoli. IOi 

P 

Alio , conceduto da’ Romani Ponte- 
JL Sci al Patriarca di Cortami nopoii. 8a 
VaHiolum , vedi Mozzetta . 

Pafqua , modo facili (Timo per trovarla 
ogn’anno 77. Pafquali lettere quali forte- 
ro. ivi. 

Peccati veniali fi rimettono in tré manie- 
re • 4» 

Penitenza Canonica quando cominciarti* a 
commutarli colla fagra fped zione . 1 7 

Penula , c fua defcrizionc . (9 ivi. Teorica , 


MI 

gaufapina, canufina. ihid. 

Perù onde detto . 7 

Pianeta , redi Venula . 

S. Pietro appare in di verfì habiti Chericali, 
e fagri ., . 

Pietro Bailardochi fòrte , efe fia fiato uno, 
òdue. 88 

Piviale, e fua deferizione $4 da chi fi por- 
ti affibbiatosù la fpaila . 6 $ 

Prediche debbano udirli per approfittare 
7 J 76 

Prelati come debbono trature la loro fami- 
glia. a* 

Preti ab anticohavean tutti l’ufficio di Par- 
rocho. 46 

S. Pulcheria difende il Concilio Efèfino 
io), erge due Chiefe , comi- due archi 
trionfali ad honoredella gran Madre di 
Dio ivi. imitata in varie parti della 
Chrirtianità. 104 

Q_ 

Q Uareiima, e fuo digiuno a), perche 
fi dica il Vefpro prima di defirtatre . 

14 R 

T~} E’ di Spagna hà diritto di pre Tentare 
lV orto Àrcivtfcovi , e Tedici V efcovi 
nel Regnodi Napoli. 86 

Jtehgio detta a relinquendo j. 

Rocchetto , detto linea 6r. non édel n«t- 
merodelk*fagre velli 70.onde habbia To- 
rigine ivi II Vefcovo in pubblico depor- 
tarlo ièmpre. 7t 

S Agra menti , che coftano di diverfema- 
terie, e forme. 4). 

falerno illurtrata da una imagine della SS 
Vergine, detta di Coflantinopoli . 106 
Saliva vergine come s’intenda. 3P 

Sangue, e fuffcgato perche vietato a’Chri- 
rtiani . 31 

Santi Padri dell' Eremo perche vita lun- 
ghiffima vi vertero . 1 j 

Scomunica in che differifea dall’Anatema 

j 14. minore, e maggiore quali fiano jj 
comunica in lignificato di maledizione • 

Servi , e Servidori differenti aj. efempli di 
fervi fedeli a’ Padroni . ivi. 10 

Sin» 
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Simbolo degli Aportoli quanto venera- 
bile. 9 J 

Sinodo Diocefano . Poterti del Vefcovo 
intorno ad erto . 49 

Sorti di tré maniere ,, divinatoria 8.divi- 
foria9.confule_oria., i io 

Sotcofcrivcre come foleafi amicamente. 3 7. 
Statura breve non induce irregolarità , pur- 
ché l’ordinando non ila Nano 44. huomi- 
ni grandi di breve datura , ibidem . 

Stola ufata da’ Preti sù la verte di lino . 70 
Studj della lingua Ebrea , e Greca quanto 
, giovevoli. 28 

T 


X Itolo di patrimonio , e fua origine • 

_ 1 antica de’ Romani deferitta 1 io. di- 
verfe forti di toghe . ~ 63 

Tradizioni Ecc! e fi artiche di quanto pregio 
9 odi quanta forza 92. altre di legge divi- 
na , altre Aportoliche , altre Vefcovi- 
li. iri- 9 3 

Tunicella del Suddiacono . 63.64 


V 


V Ecchiaja , e fue lodi J4. una delle 
cagioni per rinunciare il Vefco- 
vado. j6 

Vecchi perche detti depontani. ivi. 
Veneratile , titolo comune a tutti i Pre- 
ti- 4 

Vefcovadi perche numerofi nel Regno di 
Napoli 79. fono Vefcovadi CX. ed Ar- 


civescovadi XXI. qual fia miglior parti- 
to eliggere i vecchi , òi giovani al Ves- 
covado . J4 

Vefcovo, titolo dato a Chrirto, al Papa, 
comprende Patriarchi, ed Arcivelcovi. 8 
Vcfcovi nelle loro ordinazioni tifarono a 
mutarli il nome 1 4. loro poterti intorna 
al Sinodo Diocefano 48. loro habiro, rac- 
cheto, mantelletto, e mozzetta 59. éo. 
ivi. quale di quelli èia infegna della giu- 
rifdizione 61. Vcfcovi, e Metropoliti lì fot 
toferivevano fecondo l’anziauità . 83. 84 
Vefperoperche detto lucernario 23. perche 
nella Quarefima fi celebra prima ai defi- 
nare ■ 24 

Vedi Sagre , dettate da Dio infin nel vec- 
chio tcrtamento 62. alcune delle noftre 
fagre vedi , fimiglianti a quelle degli an- 
tichi Romani . Ivi. 63 

Ufficio piccolo della Madonna quando in- 
cominciato. 28 

Ufficiidivini frequentati dal popolodi gior- 
no, edi notte j». alternava ilcantode' 
Salmi col Clero si- Ai poi inibito perla 
confulìone delle voci - 34 

Vita lunghilfima effetto del vitto regola- 
to. 26 

X 

X Erophagìa , e fuo lignificato . 

Z 

Z Ona di Nortra Signora celebre in 
Coftantinopoli . -* 103 


IL FINE. 
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LETTERE 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 

POMPEO SARNELLI 

VESCOVO DI BISEGLIA 

TOMO TE11Z0 , 

Il quale contiene Lettere Cinquanta, 

Ed un Difcorfo Idoneo , e Morale contra le Perucche 
degli Ecclefiaftici . 

Con due Indici^ Uno degli Argomenti delle Lettere ,/* Altro 
delle Materie Principali ». 



IN VENEZIA, M. DCCXVI. 

Apprefso Antonio Bortoli. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI * E PRIVILEGIO* 
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AL GLORIOSISSIMO 

PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 

S A N PIETRO 

Titolare della Santa Chiefa di Bifeglia. 

Tompeo Vescovo della medefima . 

E tutte le Chiefe del Mondo , che pur fono una , 
Santa , Cattolica-, ed Apoftolica Chiefa , Voi 
Principe degli Apoftoli riconofcono, dopo Cri- 
fto Signor Noftro, per Pietra fondamentale, e 
per Capo della medelima Chiefa , mentre Ce- 
phas l’un, e l’altro nella Soriana, e nella Gre- 
ca favella (a) fignifica: Se, come fcrive Inno- 
cenzio Papa ( b ) à Decenzio , tutte le Chiefe 
della Italia, della Gallia, della Spagna, dell’Africa , della Sicilia, 
e delle Ifole loro , non da altri , che da Voi , ò da' difcepoli , e 
fucceftòri voftri furono fondate : quella Santa Chiefa di Bi eglia 
- fi vanta però , che come Crifto fece conofcere Dio , cosi Voi le 
facefte conofcere Crifto, che per Voi, ed in Voi ricevette quan- 
do Vicario non folo del Trono, mà della Croce di lui , vi portafte 
à Roma (c ) acciocché ficcome egli colla fua pafsione illuftratoha- 
vea l’ Oriente , così colla voftra ne propagafte gli fplendori nell’ 
Occidente. E allora fu, che, mandando à noiS.Mauro primo no- 
ftro Vefcovo (d) ne ftabilì nella fanta fede, fotto il voftro patro- 
cinio , del cui gloriofo titolo da’ primi tempi della Criftianità que- 
lla- noftra Cattedrale và fi ngolar mente adórna. 

L’amafte Voi con Specialità, non hà dubbio , perche ricorde- 
vole di quell'importuno, e rimproverato fonno dell’Orto (e) vo- 
lefte per propria la Città delle Vigilie: la quale havendo per im- 
i ' . a a prefa 


( a ) Snren. ani j.jì. it.n zj. iS. *7. ( b ) F.p.t . »pud Baron. an. 5$. w. ji, 

(c) Vidt Lit.i 1 . bxjm temi . ( <JJ Ferrar -in Caini. Santi. Italia . (e ) Mattb.zS 
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prefà la Quercia» fu fimbolo della voftra Croce: perche fé in que- 
lla volelle elìer crocififfo col capo in giù, di quella è ferir to, che 
fia(a)parte inferiori fertilior . E, come tutto mi fericordiofo, ram- 
mentandovi dell’Uliveto frequentato con Crillo , tanto de’noftri 
Uliveti vi compiacefte , che havendo col voftro trionfale marti- 
rio confagrato il Granicolo , ò Vaticano , quella parte per lo vo- 
flro fèpolcro fcegliefte, che, come lo dimoftra Prudenzio ( b ) era 
fertile di Ulive. 

Godano pure i fette colli della felice Roma del voftro fagratif 
fimo Corpo; efultano , come Arieti, le noftre fette Torri di guar- 
dia, contenti di quell’ombra voftra maravigliofa , (c) che , fo- 
®ra ogni miracolo, toccando un’inférmo, molti ne guariva. Om- 
bra voftra fu il mentovato primo noftro Vefcovo S Mauro, e col- 
la ftefla virtù, mentre co’fuoi compagni Pantaleone, e Sergio , 
che come due Stelle di prima grandezza in quell’ ombra riven- 
dettero, innumerabili grazie a’fèdeli divoti inceflantemente com- 
parte . „ 

\ Quell’ ombra allo Itile della Croce , dal vero Sole illuftrata , 
fece vedere gli oriuoli del Gentilefimo fallì in quel Giove, e quel 
CSiano , che que’dimollravano, e fegnò le hore felici da fpender- 
fi in fervigio del Creatore. Con quell’ombra fu mifurata, quant’ 
è permefTo , l’eccelfa Piramide della Divina Carità , per cui fi 
conobbe havere Dio mandato il fuo unigenito Figliuolo al: .'Mon- 
do, di cui facefte quella cotanto gloriofa confezione : Tu. et\Cbri- 
fitti , film Dei vivi . Di che dilfe Bernardo (d) Thomas in late- 
re , Joannet in pctìore , Petrus in finu Patris , Paulus in tertioXZ<e- 
h fecreti bujus gratiam Junt a ficcati . Rapprefentò quell’ombra co- 
si bene il corpo , che nel martirio (e) elTendo flato lacerato Ser- 
gio , crocefifto Pantaleone, decapitato Mauro , fe Mauro era il 
Crocefilfo , fi farebbe creduto un’altro Pietro : fe pure rii Capo 
tronco à piè di quella Croce , non fu credalo à prima villa Pie- 
tro col capo in giù croce fiffo. f , . 

Sò, che per gli meriti di Mauro , l’ombra voftra , o S.Prin- 
cipe, fi diffonde ancora fopra i fucceffori di lui. Che fe l’ombra 
k voftra 


(») Pliit.lit.l6.eap lj. ( b ) Baren. ann 69. n.io. (c ) AiI.Cap.%. 

(d) Strm.x j in Cassie. ( e ) Die 17. JuJii ann. 1 17. 


voftra è una efprefla Imagine dd voftro carpo; nè akronde tra£ 
fé origine la Pittura , che da fomiglianti imagini formate dall' 
ombre, onde il pio culto delle fante Imagini fu nella voftra om- 
bra (<i) da Dio nella primitiva Chiefa con tanti miracoli confa- 
grato , il Vefcovo Sergio (b) de'noftri predeceflòri fìngolari filmo 
ornamento nel fecondo Concilio Niceno il culto delle fagre Ima- 
gini vigorofamente follenne.' 

Sotto queft’ ombra ancor io , lòllecitato da ftudiofe perfone à 
dare alle ftampe il Terzo Tomo delle mie Lettere , che altro , 
che Ecclefiaftiche erudizioni , non contengono, il mando fuori . 
Ed o , le io ha vedi ò quel merito , ò quel fa pere del gran Pon- 
tefice Leone , quanto vi haverei fupplicato deira m menda . Leg- 
go di lui (r) come havendo egli fcritto una lettera à SFlaviano, 
Vefcovo di Coftantinopoli contra gli empj Eutiche , e Neftorio , 
la polè fopra il voftro fepolcro : e , vacando alle orazioni , alle 
vigilie , e a’ digiuni , vi pregò , dicendo : Se io hò porto , come 
huomo, cofa alcuna men cautamente, che fàccia bifògno, emen- 
datela Voi , à cui è ftata commefTa da Crifto quella Sede , e 
Chiefa: e dopo quattro dì gli appartile, dicendogli, LEGI , ET 1 
EMENDAVI : E, aprendola Leone, trovò, effere ftata cor- 
retta con mano Apoftolica . 

Ma, che hanno à fare i lenti viburni co’fublimi cipreflì? Voi , 
che liete , come dille Dionigi l’Areopagita , (d) Supremum dc- 
cut , & antquifjimum fbeologorum culmen ; baderà , che coll’óm- 
bra voftra gli diate quello fplendore , che gli manca , e col vo- 
ftro amorolìrtìmo cuore paterno accettiate quello mio umiliamo 
oflequio : duplicandovi à mantenere 1’ ombra pregiatilfima del 
voftro poderofilfimo patrocinio fopra di me, voftro inutile fervo, 
e di quella voftra dilettifsima Chiefa, ficchè porta dire: (e) Sub 
umbrà Hliut , quem deftderaveram , fedi : per rendcrvene fempi- 
terne le grazie, quando (/) jam non erimus in umbrà , Jed in ìptà 
vità . Cosìfia. 


Tomo 111. a j AGLI 


(a) BaT.sn.n n-\J1. (b) An.Vtm.jtj. (c ) *<"• *»-449- *-39- 
( d ) D* Divin.Stm. Uh, u.y ( e ) C nnt, t.t. ( f ) Ambre/. i,b.j . in Lntnm . 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE. 


C Redeva con gli altri due Tomi delle mie Lettere , dati alle Stam- 
pe, ha ver foddisfatto a’ Padroni, ed agli amici , che melo havean 
comandato , e richiedo ; mà ciò mi é paruto edere dato loro di 
ftuzzicaroento ; mentre non fol colle buone, mà colle rifentite an- 
cora , mi han tirato à dar fuori il Terzo : dicendomi , non con- 
venire, che io me ne dadi oziofo : fe ozio può edere in un nego- 
zio sì grave, qual’d pafeere, e governare una greggia ragionevole: nel qual me- 
dierò fe non «? continua l’operazione, é cotidiana la follecitudlne, detta dall’Apo- 
dolo : ( <■>) Infioriti a mea quotidiana . 

Hòdetto, chemi hantirato, percheil fecondo Tomo ufcì dalle Stampe sì mal 
'concio ; non potendovi adidere di perdona , che mi era determ nato à non farci 
altro , per non veder tanti R latini , greci , ed ebraici uniti infieme . Mà poi- 
ché vi fon tornato ò volentieri , ò per forza , hò voluto eder pù liberale, acco- 
gliendone in quello Tomo cinquanta , acciocchii da una PcntecoCe di l'agra erudi- 


zione . 

Se poi i curiofi delle cofe nuove voglion fapere , che novità rapomi ; mi dichia- 
ro sù'lbel principio , chelon tutte cofe vecchie : giuda il buon’htmordi quel Sa- 
vio , che quattro cofe, àliti care , levolea vecchie : cioè, Amici vecchi , legna 
vecchie, vino vecchio, e libri vecchi . E perche quedi io leggo, non rapporto co- 
fa, che non da autenticarada gravi Scrittori : malli me perche i veterani fono sì ben 
provveduti d’arme degni forte , che anche conno inuovi abud fona, potentidìme . 
Chi poi vuol cofe, cheefcanodal foloutero del cervello ; vada appredò a’ Ragni : 
io imito le Api, che raccolgono da’ fiori, perche quede, fon certo, che fanno me- 
le, cquelli tele, mà da prender mofche . Oltreàche bada riflettere, che io tratto 
materie Ecclefiadiche . Nella fcuola della fapienza humana, introdurre novità, per- 
che damo tutti huomini, ruttine habbiamo il privilegio; nel Tempo della Sapien- 
za Divina ogninovitàéfagrilegio. 

Màsecosì, dirà taluno, badava fpedir le rifpofte, con indicar gli Autori , che 
le dede materie, c più copiofamente , e più elegantemente han trattato . A&um age~ 
re vetamur veteri proverbio . 

A tale oppodzione rifpondo con Sant* Agodino : prima, che dudiare per le rifpo- 
fle , mi è giovato per imparare io delfo: ( b) Multa , qua nefcìcbam , dice il fa- 
pientidìmo Maeflro , fcribendo , me didicijfe confiteor . Secondo: fechl mi hàfcrit- 
to havtfle havutoi libri degli Autori , che cito, nonne haverebbe dimandato me, 

mà 


(a) Corintb.ii.it. 


(b) Lib.tr de Trin. cap.t. 
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màgli havercbbe ftudiatoda se fteffb i eperò il mtdefimo Santo Dottore infegna : 
(a) Ncque enim omnia , qu<c ab omnibus confcribuntur , in omnium manus veniunt , 
C ic tdeoque utile e fi pi urei libros àplurtbus fieri dtverft fìjlo , non diverfa fide , edam 
de quaflionibus eijdem , ut ad plurimos res ipfd pervenlat , ad aliti fic , ad alioi 
autem fic . Inquanto allo (lile hò dalla mia S. Girolamo nell'Epiffola 146. à Da- 
malo , dove dice : Ignofce diQanti ; mtximè cum in ECCLESLASTICIS REBUS 
non quecrantur verbo , [ed fenfut ; idefi panibus vita fit juftenìanda , non filiquit . 

Oltre à ciò auefti Libri , chediverfe materie contengono , fono fecondo Quin- 
tiliano, (é)ePlinio il più giovane (c) una fpecie di conviti , ne* quali divene" vi- 
vande s’imbandifcono, e varie forti di vino fiefpongono, acciocché ciafcuno hab- 
bia dove foddisfare il fuoguffo: ed il prefente, elfendo di materie Ecdefiaftiche , 
è lecito paragonai à quello di Affilerò , sì perche le materie fagre fono preso- 
li ffì me , sì perche tn me in quello , nec erat qui nolente! cogcret ad bibendum , &c. 
ut fumerei unufquifque quod vellet . 

Voi adunque, ftudiofi Lettori, fe troverete cibi, che vi gradifeano, fapete,che 
il rendimento di grazie nel fine della menfa và à Dio : gli altri gradiranno for- 
fè à chi di quelli non hà ancora guffato . Tutta finalmente l’imbandigione fi fot- 
tomette à quel Sommo Architriclino della Santa Romana Chiefa noftra Madre , 
e Maeflra , cui fpetta approvare le vivande di fomiglianti conviti , e vivete fe- 
lici . 

. • 7 t ' * t 

* « 2 



I L- 


{i) Ibidem Hb. 3. (b) Lib.io. cap.u (c) 
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ILLUSTRISI ET RE VERENDISS. D. 

POMPETO SARNELLO 

VIGILIENSIUM ANTISTITI. 

S Temma tibi decor a t ramis fette tbus arbos ; 

Al luì t & puris inclytus amn'ts aquis : 

Tum fieli te illufirant : tibi Jtc ut f etite et uni 

Det mare , det tellus , eleni decus aftra fuum. 

At quidnam tecum , S Al{N.ELLE d/ferte , Leoni ? 
S at novi • Nettar f ortis ab ore fiuit . 

Joannes Bortoni». 

ALLO STESSO. 

L Eggo i tuoi dotti inchioftri , e quindi imparo 
Di belle merci ad arricchir lo ’ngegno : 

Poi che quanto hà Minerva in sé di raro, 

Tutto fpieghi , con ftil pregiato , e degno. 

Mà feorto il Viver tuo , del Sol più chiaro, 

Cui non turba ombra mai d’affetto indegno, 
Già sò quanto i più Savj unqua infegnaro, 

E de l’uman faper trapafTo il legno. 

Come per duro calle à gloria uom vada 

Leggo in te , fol per te mia vita Io cribro, 

E di vera virtù calco la ftrada. 

Attento a tuoi gran geiti il guardo Io vibro, 
Perche ’n follìa , perche ’n error non cada : 

Onde fei fatto in un Maeftro , e Libro. 

^ T 

Agncllo-Alefio Diblafio. 


t 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 

CONTENUTE IN QUESTO TOMO. 


L ■p\Ell’ antica , e moderna codu- 
JL/ manza di fcrivere le Lettere 
m'ITive. Pag» 

II. Come niun Vefcovo degnamente 

è trasferito da una Chiefa ad un’ 
altra> (e non per forza: e come 
. non è giudo motivo la povertà 
della Chiefa. •< 4 

III. Doverli far conto degli avvifi de’ 

Vefcovi •* , riufcendoalle 

volte Profezie, r 8 

IV. Eller lodevole vedire i fanciulli 

d'habitoReligiofo: ed efTer pro- 
fittevole , che le Monache reci- 
tino l’ufficio Divino > ancorché 
non l’intendano. . io 

V. Che razza di gente fieno i Zin- 

gari. il 

VI. Delle figure (imboliche , ufate nel- 

la Chiefa : e fe fia lecito efporle 
sù gli Altari alla pubblica vene 
razione • 14 

VII. Sj fia lecito , pingendofi Figure 

de’Santi 1 fare nc' loro volti com- 
parire ritratti di perlone parti- 
colati. ’ ' HlVJtf 

Vili- Come s’ intenda j edere il Corpo 

- J . di un Santo in più luoghi: e fi- 
mUmente delle loroSante Reli- 
quie. M <'* Y8 

IX. Se fe Reliquie de’Sinti fieno di 

folla nza della confagrazione del- 
l’Altare. 2t 

X- Della CrilKana modeflia , che nel 

dire , e nel lo fcrivere fi richie- 
de. 17 

XI. Che gli Scolaftici deprezzar non 

debbano P Ecclefiaflica Empiici 
ti) nè fir degl’intendenti» do- 
ve la capacità loro non giunge 
aucora . _ 30 

XII. Nelfa dottrina della falute . che 

confile nel credere, e nell’ ope- 
rare , quanto è psricolofo par- 
lar da sè, tanto è gloriofo ap 
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